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PAPA 

BENEDETTO  XIV- 


SCIPIONE   MAFFEI. 


L  giubilo ,  che  Jl  eccitò 
in  tutto  il  Mondo  Cri^ 
Jìiano  per  Vefalt azione 
di  Vojìra  Santità ,  po^jjò 
con  piena  verità  aj/èri- 
re ,  che  fu  in  me  firaor- 
dinario ,  ed  inejplicabile  :  perchè  avendo 
avuto  /'  alta  forte  fin  dal  1 69H.  di  fre» 
qnentemente  godere  in  Roma  dell'  injlrut» 
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tha  Jua ,  e  per  ogni  parte  invidiahil(±j 
CGnverfazwne ,  ed  avendo  conjervatajem- 
pre  nel  cuore  venerazion  Jìngolare  n07Lj> 
meno  per  la  fja  fervida  e  fida  pietà  , 
che  per  la  rara  prudenza ,  ecclejìaftica 
dottrina ,  e  profondo  fapere ,  del  qiial  mio 
fentimento  nelle  OfTervazioni  Letterarie 
diedi  ampio  faggio  \  mi  Jì  prefento  fubito 
alla  mente  ,  quanti  vantaggi ,  e  quanti 
leni  fperar  poteano  non  folamente  la  re'* 
ligion  Cattolica^  ma  la  Republica  lette- 
varia  ancora ,  poiché  venivano  ad  accop- 
piar/I nel  Soggetto  flejjo  la  fupretna  di^ 
gnità  di  Capo  de  Crffiiani ,  e  quella  di 
Capo  in  Italia  de  Letterati .  Si  degnò  Vo- 
flra  Santità  di  confermarmi  i  prezioji 
contrafegni  della  fua  grazia ,  quando  fa:- 
cendole  riverenza  in  Bologna ,  mi  Jìimolò 
a  dar  fuori  ormai  la  mia  1/lori  a  Teolo- 
gica ;  il  che  ebbe  la  clemenza  di  farmi 
replicare  dopo  affunta  al  Pontijìzio  trono  ^ 
ed  in  che  V  ubbidienza  ìnia  ha  riportata 
la  fomma  confolazione  di  riconofcere  per 
non  poche  lettere ,  quali  confervo ,  diSog" 

getti 


2:^ctti  ìnfig^ni  delle  Rel/giojiì  piìi  hmìnofe , 
e  di  Scuole  diverfe ,  con  quanta  benignità 
(la  Jìata  ricevuta  da  tutti  i  buoni  Cat- 
tolici quella  fatica  ,  per  difefa  del  fanto 
doirina ,  e  per  onor  della  /anta  Sede  in- 
contrata . 

Quefìe  cofe  ho  ricordate ,  perchè  fer- 
vono di  qualche  fcufa  al  prefente  ardi' 
mento  mio  di  prefentarle ,  e  di  mettere  a 
fuoi  piedi  una  così  breve ,  e  tenue  operet' 
ta  .  Qualunque  però  Jlajì ,  non  indegna 
del  fio  venerabil  nome  V  import anza^ 
del  foggetto  la  rende.  Avviene  di  tanto 
in  tanto  ,  che  ora  in  una  parte  ora  in 
altra  delle  Provincie  Cattoliche ,  la  difpu- 
ta  ,  di  cui  qui  Jì  ragiona  ,  dia  fuori  ,  e 
s  incalorifca  :  e  non  è  maraviglia ,  per- 
chè di  materia  Jl  tratta ,  qual  nella  vita 
civile  ,  e  nella  focietà  tutto  dì  viene  in 
taglio ,  e  pili  frequentemente  d*ogn  altra 
di  dubitare ,  e  di  contendere  dà  motivo , 
Libro  però  che  in  così  grave ,  e  così  dif- 
ficile argomento  Jl  aggira  ,  cui  dovea^ 
prefmtarjl ,  fé  non  a  quel  fupremo  Pa» 
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Jìore ,  che  regge  con  tanto  merito ,  e  con 
tanta  gloria  la  Chiefa ,  e  che  ha  illujìra' 
fa  e  fantificata  con  dottijjìmi  e  tanto 
friittiiojl  volumi  la  noflra  età  ?  l<ion  ad 
altri  certamente  dover  volea  che  iimiU 
mente  Ji  prefentafie  ;  ma  non  pertanto 
confejjò  con  tutta  verità  ,  che  nel  farlo 
arrojjìfco ,  e  tremo .  O  quanto  diverfo  da 
quello  di  tutti  gli  altri ,  che  d  incliti ,  e 
fovrani  nomi  ornano  i  frontifpizj ,  è  il 
cafo  di  chi  con  quello  di  l^qflra  Santità 
ardifce  d  impreziojlrgli  \  chiunque  così 
faccia  ,  offre  i  ftioi  Trattati  a  chi  dal 
folo  titolo  quanto  prò  e  contra  in  tal(L3 
argomento  può  dirji,  già  vede;  gli  offre 
a  chi  ne  ravvifa  con  maraviglìofo  acume 
d  ingegno  tutti  gli  errori  \  gli  offre  a  chi 
per  ì  incomparalil  fapere  quante  cofc^ 
tacque  t  autore  ^  e  nonfeppe^  tojlo  cono- 
fcerà .  Come  non  arroffire ,  e  non  trema- 
re dopo  aver  con  venerazione  Jludiati  i 
cinque  Volumi  delle  fue  Notificazioni, 
in  grazia  del  fortunato  Clero ,  e  popolo 
Bolognefe ,  mentre  ne  fu  Arcivefcovo ,  di- 
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vulgate  ?  ma  fola  di  quelle  eccellenti ,  ed 
util/JJìiuePaJìorali  injtnizioni,  chcjifof- 
fé  in  qucjìo  argomento  aggirata ,  avreb- 
be con  poche  pagine  refa  inutile  quejla 
?nia  fatica ,  e  con  maejira ,  ed  incontra* 
Jlabil  dottrina  avrebbe  ogni  dubbio  dilu* 
cidato.  Che  dirò  de  due  tomi  rf  Annota- 
zioni ,  72clla  Prefazion  delle  quali  coit^ 
tanta  Terital  e  con  tanta  erudizione  Jl 
mojlra  ,  come  Bologna  del  diritto  Cayioni* 
co  pub  dirji  fojje  la  fede  ?  Che  de  i  quat» 
tro  fopra  le  Canonizazioni  ,  da  quali , 
quando  breve  relazion  ne  feci  ,  tanto 
imparai  ì  E  che  dirò  di  tant' altre  deci' 
Jìoni,  decreti ,  dij/ertazioni ,  con  la  rac^ 
colta  delle  quali  altri  preziojì  Volumi  un 
giorno  fi  comporranno"^  Non  ultimo  luo- 
go fra  monumenti  così  pregiabili  dovrà 
tenere  una  magijìrale  Allegazione  ,  com* 
pojìa  nel  tyij  a  favore  de'  Vefcovi  di 
Verona .  Ala  non  debbo  maggiormente^ 
della  fua  fofferenza  abufarmi  :  tutto  però 
rijlringo  in  fupplicarla  di  7ion  ifdegna- 
re  quejlo  picei ol  tributo ,  e  di  non  difag- 
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gradire  la  mìa  Jìncera  intenzione ,  e3 
quella  divozione  injleme ,  che  al  fuo  gran 
nome  ho  profejjata  fempre  ;  permettendo 
intanto ,  che  implori  geniiflejò  la  fua  pa'- 
terna y  e  fovrana  benedizione. 
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IX 


BEATISSIMO  PADRE. 


I  è  fiata  fpedita  con  fomma 
diligenza  la  venerabile  En- 
ciclica di  Voftra  Santità,  e 
neir  ifteflb  tempo  mi  vien 
dato  eccitamento  ad  umilia- 
re a'  fuoi  piedi  i  mici  fcnti- 
menti  intorno  ad  ella  ,  il  che 
faccio  con  cuor  divoto  ,  e  fincero  immediata- 
mente .  Io  diflì  già  nella  Dedica  del  mio  li- 
bro ,  come  una  fola  delle  fue  eccellenti ,  ed  mi' 
li[fime  Tafìorali  lujìriizioni  date  fuori  mentre  fu 
Arcivefcovo  di  Bologna,  che  fi  fojje  in  quejlo 
ar^omeìito  adirata  ,  andrebbe  con  maeftra ,  ed  jm- 
miitabil  dottrina  ogni  dubbio  dilucidato  ,  Quello  , 
che  Voftra  Santità  non  fece  allora  ,  Tha  fatto 
ora  con  molto  maggior  benefizio ,  perchè  col 
credito ,  ed  autorità  di  Paftor  fuprcmo ,  ed 
univerfale  .  La  fua  fapietiza  con  poche  paro- 
le ha  mefle  in  ficuro  quelle  maflime  generali , 
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che  ba  fempre  tenute  la  Chiefa  j  e  nell''  iftefìp 
tempo  ha  lafciato  hbero  il  corfo  a  quei  con- 
tratti particolari ,  che  da'  buoni  Criftiani  per 
ncceffità  della  vita  civile  fi  fanno  ,  e  che  non 
folo  fi  pratticano  da'  privati ,  ma  ugualmente, 
e  continuamente  dalle  Comunità  ,  e  da'  Pren- 
cipì,  e  da  quafi  tutti  i  Confeflbri  fi  ammetto- 
no ,  e  in  favor  de*  quali ,  buoni  Teologi ,  e  Ca- 
nonifti  hanno  fcritto  .  Io  era  prontiilimo  a  raf- 
fegnarmi  non  folo  per  effetto  di  dovere ,  ma 
anche  con  tutta  indifferenza  a  qualunque  De- 
creto .  Terminai,  e  conchiufi  il  mio  libro  cosi  : 
AW  autorità  dunque  di  chi  meramente  s'  ajpetta 
[ottopongo  di  buon  cuore  anche  in  quejlo  propofito 
ogni  mia  dottrina ,  ed  ogni  mio  fcritto ,  pronto  fem- 
pre a  cambiare  ^  ed  a  ritrattare  quanto  di  non  coe- 
rente allemajfìme  pia  cattoliche  ^  ed  a' fentimenti 
più  [ani  innjolontariamente ,  e  per  ina'vnjertenza , 
0  per  difetto  di  cognizione  dalla  penna  mi  fojfe 
ufcito . 

Ma  con  quanta  confolazione  non  debbo 
ora  ricevere  quefta  venerabile  Enciclica,  men- 
tre veggo  ,  che  a  quanto  in  effa  s' infegna ,  io 
nel  mio  Trattato  quafi  con  anticipato  olTe- 
quio ,  e  con  preventiva  ubbidienza  mi  unifor- 
mai ì  Ciò ,  che  in  effa  fi  riprova ,  è  l'opinione 
di  chi  diceife  ;  lucrum  alic^uod  ìpfms  ratione  mu- 
tui 
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////■  Jìhi  deheri  j  e  potcrfi  cfiggere  prò  t;/  tnutui , 
e  jolius  ratione  mutiti:  le  quali  parole  nel  mio 
libro  non  fono,  e  la  quale  aftermazione  nel 
mio  libro  non  è  :  non  avendo  io  profefTato 
mai ,  che  causa  mutui  fi  pofla  prendere  né  po- 
co ,  né  molto  ,  né  da'  poveri ,  nò  da'  ricchi  : 
Ed  avendo  all'incontro  nel  bel  principio  del 
mio  Trattato  addotta  l'autorità  di  quell'Anta 
co,  che  fcrifle  :  Mutuum  fmè  ujuris ^  il  quale»»  p^z-^- 
corrifpofe  all'altro  ancor  più  antico  :  vidimi 
ìninas ,  fi  mutuas  non  poterò  ,  accipiam  fanore  : 
Dove  apparifce  ,  come  il  mutuo  anche  per 
comun  Pentimento ,  e  di  fua  natura  è  gratui- 
to .  Il  mutuo  è  opera  di  carità  ,  o  d'urbanità  ; 
Né  l'una  ,  né  l'altra  può  ammetter  prò }  onde 
malamente  inganna  chi  dice  di  Predare,  quan- 
do efigge  frutti .  Produfte  confufione  il  veni- 
re adoprata  in  vario  fenfo  tal  voce  j  ma  il  fuo 
fenfo  vero  vien'ora  colla  fcorta  della  Scrittu- 
ra magiftralmente  da  Voftra  Santità  fidato  . 
Nel  Deuteronomio  :  Tauperi  dahis  mutuum, 
quo  eum  indigere  perjpexeris  :  nel  Vangelo  :  njo- 
lenti  mutuavi  a  te  ne  anjertaris  .  Inerendo  a  que- 
llo infegnò  S.  Tomafo ,  che  mutuum  gratuitum  '^f"/''''^' 
fieri  dehet  de  natura  mutui  :  e  che  però  viziofo  è 
queir  accrefcimento  ,  il  quale  minuo  ratione 
mutui  accedit . 
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Dove  io  parlo  di  mutuo  nel  mio  Tratta- 
to ,  adduco  ragioni  varie ,  ed  oppofte ,  ma  di- 
chiaro di  riferire  ciò,  che  dicono  i  fautori  di  queìl* 
opinione  ^  la  qual  dichiarazione  fò  più  volte  an- 
che in  generale  ^  anzi  premetto  nell' Introdu- 
,^.^^.xvi.  zione,  che  '^jejìo  la  figura  di  chi  tiene  per  Vima  delle 
f.t^.7P.  parti  -y  e  protefto  altrove ,  che /è  in  materia  dell' 
impiego  del  danaro  miglior  Jìa  quell*  opinione ,  h 
cui  autorità ,  e  ragioni  mi  è  flato  raccomandato  di 
raccorre ,  a  me  non  appartiene  di  definire .  Ma 
tanto  è  lontano ,  eh'  io  abbia  difcfi  i  frutti , 
quali  fi  prendefTero  folius  causa  mutui ,  che  an- 
zi più  d'una  volta  ho  efprefTo,  ne'  contratti ,  in 
virtù  de'  quali  i  buoni  Criftiani  efiggon  frut- 
to ,  unirvifì ,  e  intervenirvi  o  pericolo  j  o  pre- 
giudizio s  che  fi  patifce  ,  e  compenfo  ,  che  per 
qualche  ragione  fi  dee ,  o  azion  di  compra ,  o 
altro  fimil  titolo  ,  e  motivo .  E  aggiungafi , 
che  dove  diffi  :  il  giuflo  frutto  dover  eflere  un 
f;»?.!84.  compenfo,  dichiarai  inoltre,  che  frutto  non_^ 
debba  correre ,  quando  il  danno  di  chi  dd ,  non 
è  fenfihile ,  e  ^valutabile  ,  e  che  meriti  pero  di  ejfer 
compenjato  :  Onde  profeflaì ,  che  non  dia  titolo 
badante  un  leggiero  danno .  Ali  uniformai  al- 
tresì al  fanto  fuo  documento ,  che  in  tnultis  ca^ 
fìhus  tenetur  homo  Jìmplici ,  ac  nudo  mutuo  alteri 
fucciirrere i  aggiungendo  inoltre,  che  quando 

cb- 


XIII 

obbligo  dì  predare  interviene  ,  farebbe  da  peri-  e^g-ti* 
fare  ,  fé  bajìi  a  ejentarcene  impotenzj-t  »  che  nafccf 
fe  da  Iifjfo  pazzo .  Ben  dvi  tutto  ciò  lì  ricava , 
che  ovunque  altri  con  ragione  ufura  ricono- 
fce ,  ivi  la  riconofco  ancor"*  io  ,  e  che  ,  quanto 
è  in  me ,  ammetto  di  buon  grado,  che  nel  con- 
tratto mutuo  abbia  fua  propria  fede  Tufura  j 
onde  in  virtù  di  eflò  non  deve  chi  mutua  efig- 
ger più  di  ciò ,  che  diede  . 

Mi  pregio  fommamentc  di  effermi  umi- 
liato già  nel  mio  libro  non  meno  a  tutti  gli  al- 
tri venerabili  infcgnamenti  della  Santità  Vo- 
fìra  5  dalla  quale  impariamo  :  poj/è  mithotiès 
pecuniam^  ab  unoqiioqiie  fttam  per  alios  diverfe 
prorjiis  naturiC  a  mutin  natura  contraóius  reBè 
collocar i ,  tf  impendi  ad  proventus  fibi  annuo s  con- 
quirendos  5  E  impariamo ,  come,  quando  i  con- 
tratti ad  jujìlticc  libram  exigantiir ,  modi  leciti 
non  mancano  diconfervare,  e  di  frequentare 
a  comodo  pubblico  il  commerzio  ,  e  la  nego- 
ziazione .  £  come,  quando  fi  danno  danari , 
non  f^mpre  fi  fanno  contratti  giudi ,  e  fono  in 
pronto  titoli  legitimi .  E  come  in  così  fatte_^ 
queflioni  bifogna  aftenerfi  ab  extremis  ,  qu^e 
jemper  ^jitiofa  firn ,  e  bifogna  aftenerfi  dalle 
contumelie  ,  e  dal  pretendere  la  contraria  fen- 
tcnza  ^ra'vibus  cenfuris  notandam  ,  E  come  ac* 

cioc- 


ciocché  fia  legitimo  il  frutto ,  bifogna  dichia- 
rare il  contratto  ,  e  con  verità  efporlo  ,  e  fpie- 
gar  le  condizioni ,  perchè  natura  unius  contra- 
cìus  ah  alterìus  natura  prorfus  diverfa-  eji  .  E 
come  gran  differenza  corre  fra  quel  frutto , 
quijure  lìcito  ex  pecunia  defumi t ur ,  ideoquepotefi 
in  utroque  foro  retineri ,  cV  illecito ,  quale  fori 
mriufque  judicio  dee  reftituirfi .  In  fomma  di- 
vote grazie  ho  refe  alla  divina  clemenza  ,  la 
quale  in  così  fpinofa  materia  fi  degnò  illumi- 
narmi ,  perchè  non  mi  allontanafli  nel  mio 
Trattato  da  quanto  la  gran  mente  di  Voflra 
Santità  era  per  decretare .  Mi  fon  confolato 
ancora  offervando  nel  Moto  proprio  fatto  pub- 
blicare da  Voflra  Santità  due  mefi  fono  per 
regola  delle  Comunità  del  fuo  Stato  ,  come  la 
mifura  del  quattro  per  cento ,  che  mi  era  fem- 
brata  onefla ,  dalla  fuprema  fua  autorità ,  e 
prudenza  vien  canonizata ,  avendo  fantamen- 
te ,  e  con  pubblico  generale  applaufo  ordina- 
to ,  che  non  fi  efigga  ,  né  fi  paghi  maggior  in-- 
tereffe  di  queflo  da  qualunque  fua  Città  ,  o 
Terra ,  per  cenfi ,  o  cambj ,  o  altri  debiti  ixwXr 
tìùrì ,  per  qualunque  frittura  pubblica  ,  o  pri-vata 
contratti  :  efiUando  così  per  fempre  le  ufure 
inique  ed  eforbitanti,  in  virtù  deir  altrui  bifo- 
gno  eflorte,  a  motivo  delle  quali  fcrilTi  nel 
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XV 
mio  Trattato  iSceler  aggi  ne  grande  e  l'nfura^per' 
che  in  "Vece  di  J  occorrere  il  prò  [fimo  ne'  j noi  dijajlri, 
ne  prende  occa/ìone  di  fcort icario  più  al  '^jIvo  . 

Io  polio  terminare  l'ofTcquiofu  mia  Let- 
tera con  le  parole,  con  cui  principiò  la  fua  il  " 
Concilio  Milevitano  ,  fcrivendo  al  gran  Pon- 
tefice Innocenzo  I.  Te  'Dominns  gratin  [nx  prus- 
cipiio  miniere  in  Sede  Apojìolica  collocami  .  E  con 
ugual  ragione  pollo  aggiungere  V  altre  :  qtiarn 
IBeatns  illujìras ,  che  fono  nella  medefima  Epi- 
flola ,  quale  ora  per  altro  motivo ,  e  per  altro 
fludio  ho  a  forte  dinanzi  agli  occhi .  Tutto  il 
Mondo  Crifliano  è  tenuto  a  fupplicar  la  divi- 
na Providenza,  perchè  continui  fempre  a  reg-; 
gere  ,  e  ad  illudrare  la  fua  gran  mente ,  dalla 
quale  ognuno  ha  da  prender  norma .  Con  che 
il  fuo  Servo  oirequiofiflimOjed  ubbidientiffimo 
Scipione  MafFei  genufleffo  le  bacia  il  piede . 

Verona  il.'S^o^jemhre  1745. 
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Rei MPRIM ATUR, 

Si  videbitur  ReverendifGmo  Patri  Magìftro 
Sacri  Palatii  Apoftoiici . 

P.  M,  de  %uheis  Archi epiftopus  Tarfi 
Vices^erens . 


Rei  mpri  m  atur. 

Fr.  Aloyfius  Nicolaus  Ridolfi  Ordìnis  Praedi- 
catorum  Sacri  Palatii  Apoftoiici  Magifter . 
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BENEDICTI 

DIVINA    PROPRI  DE  ATTI  A 

P  A  P  ìE    XIV. 

EPISTOLA  ENCYCLICA 

Ad  Patriarchas ,  Archiepifcopos  ,  Epifcopos , 
&  Ordinurios  Italia . 


BENEDICTUS  PAPA  XIV* 

Venerahilis  Frater\  faìutem ,  tx  Apojlolicam 
lèenedióìionem . 

Ix  pervenit  ad  aures  noftras,ob 
novam  controverfiam(  nempe, 
an  quidam  contra<5ìus  validus 
judicari  debeat  )  nonnullas  pe  r 
Italiam  diileminari  fententias , 
quse  fanse  do(fl:rin2e  haud  con- 
fentanciE  viderentur  ;  cùm  fta- 
tim  noftri  Apoftoiici  muneris 
partem  elle  duximus ,  opportunum  afferre  reme- 
dium, ne  malum  ejufmodi,  temporis  diuturnitare, 
ac  filentio  ,  vires  magis  acquirerct;  aditumque  ipfi 
intercludere  ,  ne  latiùs  ferperet,  &  incolumes  adhuc 


Italia?  Civitates  labefa<3;aret , 


Qua. 
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Qaapropter  eam  rationem ,  confiliumque  fu- 
fcepimus,  quo  Sedes  Apoftolica  femper  uti  confue- 
vit  :  Qaippe  rem  totam  explicavimus  nonnullis  ex 
Venerabilibus  Fratribus  Noftris  Sanól^E  Romanie  Ec- 
chCisd  Cardìnalibus  ,  qui  Sacr^  Theologia!  fcientia, 
&Canonic<'sDifciplinsB  iUidio  ac  peritià  plurimùiTLj 
commendantur  :  Accivimus  etiam  plurcs  Regulares 
in  utràque  facaltate  prseftantes ,  quorum  aliquos  ex 
Monachis ,  alios  ex  Ordine  Mendicantium ,  alios  de- 
mùm  ex  Clericis  Regularibus  felegimusj  Pr^efulem 
quoque  Juris  utriufque  laurea  prseditum ,  &  in  Foro 
diù  verlatum  adhibuimus .  Diem  quartam  indixi- 
musjulii,  qui  nuper  prsEteriit ,  utcoramNobis  iili 
omnes  convenirent,  quibus  naturam  totius  negotii 
declaravimus  ;  quod  illis  antea  cognitum  pcrfpe- 
fìumque  deprehendimus  . 

Poft  hxc  pr^cepimus ,  ut  omni  partium  ftudio , 
omnique  cupiditate  foluti,  rem  totam  accurate  per- 
penderent  jfuafque  opiniones  fcripto  exararent;  non 
tamen  expetivimus  abipfis ,  utjudicium  ferrentde 
contraélu  ,  qui  controverfìae  caufam  initio  pr.rbue- 
rat,  cura  plura  documenta  non  fuppeterent,  quae 
neceflfariò  ad  id  requirebantur;  Sed  ut  certam  de 
ufuris  doélrinam  conftituerent ,  cui  non  mediocre-» 
detrimentum  inferre  videbantur  ea ,  qu^  nuper  in 
vulgus  fpargere  coeperunt  :  Juffa  fecerunt  univerlì  ; 
nam  fuas  fentcntias  palàm  declararunt  in  duabus 
Congregationibus ,  quarum  prima  coram  Nobis  ha- 
bita  eft  die  18.  Julii ,  altera  vero  die  prima  Augu- 
ftij  qui  menfes  nupcr  elapfi  funt  ;  ac.dcmùm  eaf- 
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dem  fententias  Congregatlonis  Secretarlo  fcrìptas 
tradiderunt . 

Porrò  hxc  unanimi  confenfu  proba verunt. 

I.  Peccati  genus  illud,  quod  utlira  vocatur, 
quodque  in  contra(fìu  mutui  propriam  fuam  fedem , 
6c  locumhabct,  in  eo  e(t  repofitum,  quod  quis  ex 
ipfomet  mutuo ,  quod  fuapte  natura  tantundem-» 
duntaxat  reddi  poftulat, quantum  receptum  efl,  plus 
fìbi  reddi  velit,  quàm  eft  receptum  ;  ideoque  ultra 
fortem  ,  lucrum  aliquod,  ipfius  ratiorie  mutui ,  fìbi 
deberi  contendat .  Omne  propterea  hujufmodi  lu- 
crum ,  quod  fortem  fuperet, illicitum,  &  ufurarium 
eft. 

II.  Ncque  vero  ad  iftam  labem  purgandam  ,  ul- 
lum  arceffiri  fubfìdium  poterit ,  vel  ex  eo  ,  quod  id 
lucrum  non  excedens  &  nimium  ,  fed  moderatum  ; 
non  magnum  ,  fed  exiguum  Ut;  vel  ex  eo  ,  quod  ìs , 
a  quo  id  lucrum  folius  causa  mutui  depofcitur ,  non. 
pauper ,  fed  dives  exiftat  ;  nec  datam  flbi  mutuo 
fummam  rclicfturus  otiofam,  fed  ad  fortunas  fuas 
amplificandas  ,  vel  novis  coèmendis  prsediis,  vel 
quaslluofis  agitandis  negotiis ,  utili/Iìmè  fit  impen- 
furus .  Contra  mutui  fiquidem  legem,  qua^necefla- 
riò  in  dati  atque  redditi  ^Equalitate  verfatur,  agere 
ille  convincitur  ,  quifquis,  eadem  arqualitate  femel 
polita  ,  plus  aliquid  a  quolibet,  vi  mutui  ipfius  ,  cui 
per  acquale  jam  fatis  elt  faftum ,  exigere  adhuc  non 
veretur  :  proindeque  fi  acceperit,  reftituendo  erit 
obnoxius  ex  ejus  obligatione  Juftiti?E,  quam  commu- 
tativam  appellant,  &  cujus  eft,  in  humanis  contra- 
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elibus  ^qualltatem  cujufque  propnam  &  fansftè  fer« 
vare ,  &  non  fervatam  exaétè  reparare  . 

III.  PerhiEc  autem  Jiequaquam  negatur,  pofìfe 
quandoque  una  cum  mutai  contraciu  quofdam  aliosj. 
utajunt,  tirulos ,  eofdemque  ipfìmet  univerfìm  na- 
turas  mutui  minime  innatos  &  intrinfecos ,  forte 
concurrere,  ex  quibus  jufta  omnino  legitimaquej 
caufa  confurgat  quiddam  amplius  fupra  fortem  ex 
mutuo  debitam  ritc  exigendi.  Neque  item  negatur, 
pofìfe  multoties  pecuniam  ab  unoquoque  fuam ,  per 
alios  diverfa;  prorfus  naturse  a  mutui  natura  contra- 
élus  j  reftè  collocari  &  impendi,  fivc  ad  proventus 
iibi  annuos  conquirendoi,  five  etiam  ad  licitam  mer- 
caturam ,  &  negociationem  exercendam,  honeftaque 
indidem  lucra  percipienda . 

IV.  Quemadmodum  vero  in  tot  ejufmodi  diver- 
fis  contraóluum  generibus  ,  fi  fua  cujufque  non  fer- 
vatur  aequalitas ,  quidquid  plus  jufto  recipitur,  ii 
minus  ad  ufuram ,  (  eo  quod  omne  mutuum  tam_. 
apertum,  quàm  palliatum  abiit),  at  certe  ad  aliam 
veram  injuititiam,  reftituendi  onus  pariter  afferen- 
tcm  j  fpecflare  compertum  eli  ;  Ita  fi  ri  tè  omnia  pe- 
ragantur,  Scadjuftitise  libram  exigantur,  dubitan- 
dum  non  eft,  quin  multiplex  in  iifdem  contrad;ibus 
licitus  modus  &  ratio  fuppetat  humana  commercia 
&.  fructuofam  ipfam  negotiationem  ad  publicum_> 
commodum  confervandi  ,  ac  frequentandi .  Abflt 
enìm  a  Chriftianorum  animis ,  ut  per  ufuras ,  aut 
iìmiles  alienas  injurias  florere  polTe  lucrofa  commer- 
cia exiftimenti  cum  centra  ex  ipfo  Oraculo  Divino 
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difcamus ,  quod  ^iiflìtìa  elcvat  gcutem,  mìfcros  au-  Pr.v.i^, 
tini  facìt  popu/os  pcccatum  .  '"*■ 

V.     Sed  illud  diligentcr  aiiimadvertcndam  ed, 
falsò  fibi  qucmquam,  &  nonnifi  temere  pcrfuafu- 
rum  ,  reperiri  fcmper  ,ac  praefto  ubique  elTc ,  vel  una 
cum  mutuo  titulos  alios  legitimos  ,  vel  feclufo  etiam 
mutuo,  coiitracftus  alios  juRos,  quorum  vel  titulo- 
rum ,  vel  contrad.uum  pr^fìdio ,  quotiefcumque  pe- 
cunia ,  frumcntum ,  aliudve  id  generis  alteri  cui- 
cumque  creditur ,  toties  femper  liceat  audarium-. 
moderatum ,  ultra  fortem  integram  falvamque  ,  re- 
cipere  .  Itaiìquis  fenfcrit,  non  modo  Divinis  Do- 
cumentis,  &  Catliolica»  Ecclefia?  de  Ufura  judicio  , 
fed  ipfì  etiam  humano  communi  fenfui ,  ac  naturali 
rationi  procul  dubio  adverfabitur .  Neminem  enini 
id  faltem  latere  poteft,  quod  multis  in  cafibus  tenc- 
tur  homo ,  fimplici  ac  nudo  mutuo  alteri  fuccurrcrc, 
ipfo  praefertim  ChriRo  Domino  edocente  :  Volenti  Matt.^ 
mu'uari  a  te ,  ne  a'vertans ,  &  quod  ilmiliter  multis  ***' 
in  circumftantiis,  prceter  unum  mutuum,  alteri  nulli 
vero  jjulloque  contracflui  locus  effe  poUlt .  Quifquis 
igitur  fuae  confcienti^e  confultum  veiit  ,   inquirat 
priùs  diligentcr  ,  oportet ,  vere  ne  cum  mutuo  juftus 
alius  titulus  ;  vere  ne  juftus  alter  a  mutuo  contra6lus 
occurrat,  quorum  beneficio,  quod  qu^erit  lucrum, 
omnis  labis  expers  &  immune  reddatur. 

His  verbis  complecluntur ,  ^  explicant  Sen^ 
tentias  fuas  Cardinales ,  ac  Theologi ,  &  Viri  Cano- 
num  peritiillmi ,  quorum  confillum  in  hoc  T;ravi/fi- 
mo  ncgotio  poftuiavimus  ;  Ncs  quoque  privatu)n-> 
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ftudium  noftrum  conferre  in  eandem  caufam  non 
prsEtermirimus ,  antequam  Congregationes  haberen- 
tur,  &  quo  tempore  habebantur ,  &l  iplls  etiam  pera- 
élis  ;  Nàm  pr^elftantium  Virorum  SufFragia,  quae  mo- 
do commemoravimus ,  diligenti/lime  percurrjmus . 
Cùm  hsEC  ita  fìnt,  adprobamus  ,  &  confirmamus  quse- 
cunque  in  Sententiis  fuperiùs  expofitis  continentur; 
Cum  Scriptores  piane  omnes ,  Theologise,  &  Cano- 
num  Profeflores ,  plura  Sacrarum  Literarum  tefti- 
monia  ,  Pontificum  Decefforum  noftrorum  Decreta , 
Conciliorum ,  &  Patrum  audoritas  ad  eafdem  Scn- 
tentias  comprobandas  pene  confpirare  videantur, 
Infuper  apertiffimè  cognovimus  Audores ,  quibus 
contrari.-E  Sententi^  referri  debent  ;  Et  eos  pariter  , 
qui  illas  fovent,  ac  tuentur,  autillis  anfam  ,  feu  oc- 
cafionem  pr^bere  videntur;  Neque  ignoramus,  quan- 
ta fapientia,  &  gravitate  defenfìonem  verità tis  fufce- 
perint  Theologi  finitimi  illis  Regionibus ,  ubi  con- 
troverfijE  ejufmodi  principium  habuerunt .  Quare 
has  Literas  Encyclicas  dedimus  univerfìs  Italia;  Ar- 
chiepifcopis ,  Epifcopis ,  &  Ordinariis ,  ut  hìsc  Tibi , 
Venerabilis  Fra  ter,  &  c^eteris  omnibus  innotefce- 
rent  ;  &  quoties  Synodos  celebrare  ,  ad  Populum_j 
verba  facere  ,  eumque  facris  doéìrinis  inftruere  con- 
tigerit ,  nihil  omninò  alienum  proferatur  ab  iis  Sen- 
tentiis ,  quas  fuperiùs  recenfuimus  .  Admonemus 
etiam  vehementer,  omnemfollicitadinem  impende- 
re ,  ne  quis  in  veftris  Dioecefìbus  audeat  Literis ,  aut 
Sermonibus  contrarium  docere  :  Sì  quis  autem  parere 
detredaverit ,  illum  obnoxium,  &  fu bjedum  de- 
ck- 
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daramus  pixnis ,  per  Sacros  Canoncs  In  eos  propofi- 
tis ,  qui  mandata  Apuilolica  contempfcrint  ac  viola- 
verint . 

De  contracflu  autem  ,  qui  novas  has  controver- 
fias  cxcitavit ,  nihii  in  prxlcntia  llatuimus  j  Nihil 
ctiam  deccrnimus  modo  de  aiiis  contracìibus ,  prò 
quibuò  Theologi ,  ScCanonum  Interpretcs  in  diver- 
fas  abeunt  Scntcntias;  Attamen  pietaris  vcftra?  ftu- 
dium  ac  Religioncm  infiammandam  cxilHmavimu^, 
ut  hxc  ,  quse  fubjicimus  ,  cxecutioni  demandctis  . 

Prinìùm  gravillimis  verbis  Populis  vcdris  oièen- 
dite,  ulursElabem  ac  vitium  a  Divinis  Litcris  vehe- 
menter  improbari;  Jllud  quidem  varias  formas  at- 
que  fpecies  induere ,  ut  Fideles,  Chrifti  Sanguine  re- 
ftitutos  in  libertatcm  &  gratiam,  rurfus  in  extremam 
ruinam  priEcipitcs  impcllat  ;  Quocirca  fi  pccujiiam 
fuam  collocare  velint,  diligenter  caveant,  ne  cupi- 
ditate,  omnium  malorum  fonte,  rapiantur,  ied  potiùs 
abillis,  qui  docftrinas  ac  virtutis  gloria  fupra  ca^te- 
ros  cfferuntur  ,  confilium  cxpofcant. 

Sccundoloco  ;qui  viribus  fuis,  ac  fapicnti-^  ita 
confìdunt,  ut  refponium  ferre  de  iis  qu.'^llionibus 
non  dubitent  (  qu:^  tamen  haud  exiguam  Sacrre 
Theolugix ,  &  Canonum  fcientiam  requirunt  )  ab 
extremis,  qua,'  Icmper  vitiola  funt ,  longè  fé  abfti- 
neant  :  Etenim  aliqui  tanta  feveritate  de  iis  rebus 
juiicant ,  ut  quamlibet  utilitatem  ex  pecunia  dc- 
fumptam  accufciìt,  tanquam  illicitam,  òccumufura 
coniuncìam;  Contrà  vero  nonnulli  indulgentes  adeò, 
Lcmiilìquc  funt ,  ut  quodcunque  enaolumentum  ab 
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ufur^  turpitudine  liberurn  exiftiment.  Suis  priva* 
tis  opinionibus  ne  nimis  adhaereant ,  fed  prmlljuàm 
refponfum  reddant  ;  plures  Scriptores  exaininent , 
qui  magis  inter  csEteros  praedicantur  ;  Deinde  eas  par- 
tcs  fufcipiant ,  quas  tùm  ratione  ,  tùm  audoritdte^ 
piane  confirma tas  inteiligent .  Quod  il  difputatio  in» 
furgat,  dùm  contrad:us  aliquis  in  examen adducitur, 
nullas  omninò  contumelise  in  eos  confingantur,  qui 
contrariam  Sententiam  fequuntur,  neque  illam  gra» 
vibus  Cenfuris  notandamaflerant,  fìpr^fertim  ra- 
tione ,  6c  prseftantium  Virorum  teftimoniis  minime 
careat  ;  Siquidem  convicia ,  atque  injurise  vinculum 
Chriftianse  charitatis  infringunt ,  &  graviffimam  Po- 
pulo  offenfionem,  &  fcandaium  prsefeferunt . 

Tertio  loco ,  qui  ab  omni  uiura;  labe  fé  immu- 
nes ,  &  integros  prseflare  volunt,  luamque  pecuniam 
ita  alteri  dare,  ut  fruélum  legitimum  folummodò 
percipiant ,  admonendi  funt ,  ut  contraéìum  infti- 
tuendum  anteà  declarent  ^  &  conditiones  inferendas 
explicent ,  &  quem  frudum  ex  eadem  pecunia  po- 
ftulent  :  Hsec  magnoperè  conferunt  non  modo  ad 
animi  follicitudinem  &  fcrupulos  evitandos ,  fed  ad 
ipfum  contraólum  in  Foro  externo  comprobandum  : 
HsEC  etiam  aditum  intercludunt  difputationibus , 
quas  non  femel  concitandae  funt,  ut  dare  pateat, 
utrum  pecunia ,  quae  rite  data  alteri  effe  videtur,  re- 
vera  tamen  palliatam  ufuram  contineat. 

Quarto  loco  vos  hortamur ,  ne  aditum  relin» 
quatis  incptis  illorum  Sermonibus ,  qui  didiiunt ,  de 
ufuris  hoc  tempore  quseftionem  inftitui ,  qu^e  folo 
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nomine  contlneatur ,  cum  ex  pecunia,  qux  qualibct 
ratione  alteri  conceditur  ,fru6lus  ut  plurimùin  conn- 
parctur  .  Etenim  quàm  falfum  id  fit ,  &  a  veritatc 
alienum  ,  piane  dcprchendimus ,  fi  perpendamus,  na- 
turain  unius  contradus  ab  alterius  natura  prorsùs 
diveri'am  &  fejunt^am  cfl*e  ;  Et  ea  pariter  dilcrepa- 
re  magnopcre  inter  fé  ,  qu.x  a  diverfis  Inter  fé  con- 
tracUbus  confequuntur .  Reverà  difcrimen  apertil- 
fimum  intercedit  fruéìum  inter  ,  qui  jure  licito  ex 
pecunia  defumitur  ;  ideoque  poteft  in  utroque  Foro 
retineri  ;  Acfrudilum,  qui  ex  pecunia  iJJicitèconcì- 
liatur,  ideoque  Fori  utriufque  judicio  reflituendus 
decernitur  .  Conftat  igitur,  haud  inanem  de  ufuris 
quselHonem  hoc  tempore  proponi  ob  eam  caufam, 
quod  ut  plurimiìm  ex  pecunia ,  qu^e  alteri  tribuitur , 
fruéìus  aliquis  excipiatur . 

HsBC  potiillmum  vobis  indicanda  cenfuimus , 
fperantes ,  fore  ut  mandetis  executioni  qu^cunque 
per  has  Literas  a  Nobis  perfcribuntur  :  Opportunis 
quoque  remediis  confuletis  ,  uti  confidimus  ,  fi  forte 
ob  hanc  novam  de  ufuris  controverfiam  in  Dicecefi 
veftra  turbrc  concitentur,  vel  corruptefr  ad  labefii- 
<^anduni  ùnx  do^ìrìnx  candorem  &  puritatem  in- 
ducantur  :  Poftremò  vobis  ,  &Gregi,  curx  veftrae 
eoncreditOjApoftoiicam  Benedidioncm  impertimur. 

Datum  Roma'  apud  S.  Mariam  Majorem  die^ 
prima  Novcmbris  mdcgxlv,  Pontificatus  Noftri  Anno 
Sexto . 
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TAVOLA 

DE    I    e  A  PI. 


LIBRO      PRIMO. 

Nel  quale  lì  tratta  delle  autorità  delle  falere  Carte 
in  quella  materia . 

I^N  TRODUZIONE. 

CAPO    I. 

Vocaboli  in  quejìa  materia  ujìtati  j  e  lor  Jìgnlficazlofte . 

CAPO     II. 

Raccolta  di  tutte  le  autorità  della  Scrittura  In  quejlo  pro- 
pojito . 

CAPO    III. 

Si  ejamìna  quanto  approvali l  Jìa  V  ufo -^  che  vlen  da  molti 
fatto  In  quefa  controiierjia  ,  di  quello  parole  del  Levltlco , 
nec  amplius  qiiàm  cicdifli . 

CAPO      IV. 

Si  fa  vedere  ,  quanto  fa  lontana  dal  vero  /'  Intelligenza  j 
che  vlen  data  modernamente  a  quelle  parole'.  mutiiujTi_. 
date  3  nihil  inde  fperantes  . 
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CAPO     V. 

Si  fu  ojfervare ,  cor,:c  tutte  le  autorità  della  Scrittura  par- 
laìio  iP  ufurc  dlx*craf:ti ,  ed  à  poveri  inipojle  . 

CAPO     VI. 

C<yf/2e  il  prò  difcreto ,  e  da  i  ?wn  poveri  cfutto  ,  fi  riconojcc 
amnìcjjò  uclia  Scrittura . 

LIBRO   SECONDO. 

Nel  quale  fi  tratta  delia  dottrina  de'  fanti  Padri ,  del 
gius  Canonico  ,  e  de'  moderni  Scrittori  . 

CAPO    I. 

Come  ì  Padri  Greci  altro  non  riprovaron  mai ,  che  le  ufure 
enormi ,  e  le  da  poveri  ejlorte . 

CAPO     II. 

Come  i  Vadrì  Latini  ebbero  V  ijlejfo  fentlmento ,  e  dottrina  ) 
che  ì  Padri  Greci  . 

CAPO     III. 

Canoni ,  e  Decretali . 

C  A  P  O    I  V. 

Somratjli ,  e  Caji/Ii . 
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Nel  quale  lì  mettono  innanzi  le  ragioni  di  parte 

e  d'altra . 

C  A  P  O     I. 

T>opo  le  autorità  Jì  pajpi  a  confederar  le  ragioni ,  e  prima— i 
quelle  ,  che  Jì  adducono  per  la  contraria  fsKtenza , 

CAPO    II. 

Ragioni ,  /òpra  le  quali  Jì  fonda  P  altra  dottrina -^  del  po- 
terft  accomodar  di  danaro  i  facoltoft  con  ricavarne  mode" 
fio  frutto . 

CAPO     III. 

Altre  ragion;  favorevoli  a  quefla  fentefiza  . 

CAPO    IV. 

f^ialcbe  nuova  ragione  ft  adduce  -i  e  fi  termina  con  alcuni 
avvertimenti  per  ben  cautelare  il  negozio  della  cofcienza  . 
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INTRODUZIONE. 

Uando  fi  tratta  di  tuo  ,  e  di  mio». 
non  fi  tratta  di  materia  arcana  ,  fu- 
blime,  e  mifteriofaj  la  qual  però 
fuperior  fi  renda  al  noftro  intellet- 
to: fi  tratta  di  fìicccnda  umana,  e 
I  cheaGiuftizia  commutativa  appar- 
1  tiene,  intorno  alla  quale  niun  pre- 
cetto ci  fu  dal  Signore  intimato, 
che  tr.ifirenda  punto  Fintendimen- 
to,  o  fi  allontani  dai  raziocinio  nollro  :  anzi  ne'  dubbj ,  che 
ad  elfa  fpettano ,  anche  nel  Foro  della  colcienza  abbiam  ri- 
guardo air  equità ,  efuppofti  i  precetti  univerHili  ci  regoliamo 
f'condo  il  lucido  della  mente,  fecondo  le  umane  leggi,  e 
fecondo  il  coniun  fentimento  de'  Giunfperiti .  Dibattendofi 
però  nella  prefente  controverfii ,  fé  ha  lecito  il  dar  fomme  dì 
danaro  con  modeflo ,  e  regolato  frutto  a  perlbne  ,  verfb  le 
quali  debito  non  corra  alcuno,  e  le  quali  per  procurarfi  con 
elfe  vantaggi ,  e  guadagni  le  chieggano  ,  ù.  prefenta  fubito  al- 
la mente,  come  il  fondamento ,  e  l'uni verfd  radice  ,  da  cui  Ci 
deriva ,  e  fi  cofiituifre  il  giudo  ,  e  l'ingiufto  ne'  contratti ,  tan- 
to per  la  civil  Giurifprudenza ,  come  per  la  Criftiana  carità, 
altra  non  è  che  l'utilità  comune,  e  il  benefizio  del  Proffimoi 
o  il  danno  .  Quello  è  contratto  onefio ,  e  giudo  ,  dove  lefione 
non  interviene  ,  e  dal  quale  l'uno ,  e  l'altro  de'  contraenti  non 
pregiudizio  ritrae,  ma  vantaggio .  Podo  tal  principio  indifpu- 
tabile  converrebbe  ,  che  chi  la  corrente  codu manza  condan- 
na ,  fr.celfe  ben'  intendere ,  come  poffa  eifer  peccaminofo  uà 
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alle  cofe  che  dice  chi  ne  tratta ,  ma  all'abito  eh'  eì  porta  cre- 
dono doverfi  aver  riguardo  i  e  fé  noi  porta  con  qualche  eccle- 
iiafìica  divifa  5  ogni  Tuo  fcritto  voglion  fi  abbia  pei-  nulla  .  Or 
perchè  mai  lo  lludio  della  Scrittura ,  de' fanti  Padri ,  e  di 
quanto  alla  Criftiana  religione  appartiene)  difdir.à  a  chi  è 
Criftianoj  e  de' Criftiani  facramenti  partecipa  ?  Perchè  chi 
avelfe  impiegata  in  ecclefiaftici  ftudj  la  miglior  parte  della 
fua  vita  )  non  potrà  sforzarli  di  contribuire  quel  poco  che  po- 
telTe  alle  fiere  lettere  5  ed  al  miglioramento  de' coftumi?  II 
fanto  Re  di  Giudea  Giofàfit  per  convertire  )  e  per  inflruire  il 
fuo  popolo  j  mandò  intorno  fedici  Soggetti ,  cinque  de'  quali 
erano  de' principali  fuoi  Cortigiani ,  nove  Leviti,  e  due  Sa- 
cerdoti .  Non  fi  ftimava  adunque  dilconvenevole  a  laici  l'unirli 
1.  ¥at>t.  ^"  qiieft'  ufizj  co'  confacrati  al  divin  fervigio  .  MìJ/i  de prìnci' 
XVII.  7,  plbuifu'nBenhaìl-i  ò'Ohdìam^  ^  Zaccharìam  ^  ^  Natha- 
nael ,  ^ Mìchceam ,  ut  docerent  in  chìtat'ibui  ^uda ,  ^  cum 
eh  LevHas  ^c.  Quanti  ne'  fecoli  Criftiani  per  merito  di  pietàj 
e  di  letteratura,  fenza  né  pure  elfer  Cherici  furono  in  un 
tratto  creati  Vefcovi ,  che  vuol  dire  eletti  a  nodrir  fubito  il 
gregge  del  Signore  con  la  dottrina  •'  S.  Ambrogio  ,  e  Sidonio 
Apollinare ,  de'  quali  caderà  in  queft'  operetta  diftinta  men- 
zione, ne  polfono  fervir  d'efempio  .  Leon  Sapiente  Impera- 
dor  di  Coilantinopoli  non  folamente  molte  Omilie  compofe  , 
ma  le  recitò  al  popolo  in  Chiefa  ,  il  che  chi  fcrive  da  infignc 
fuo  codice  impara  ,  nel  quale  deciotto  d'inedite  fé  ne  confer- 
vano .  Non  v'era  per  anco  la  Decretale  di  Gregorio  IX.  che 
CUI  in  "ti-  vietò  a  laici  il  predicare  in  Chiefa .  Lungi  però  ben  lungi ,  che 
chi  fcrive  fi  ftinii  atto  a  poter' inftruire  altrui  :  non  fi  è  af- 
faticato mai  che  per  imparare,  e  d'imparar  fi  farebbe  pregio 
anche  da  qualunque  degli  avverfarj  fuoi:  matrovafi  chi  crede, 
giovar  talvolta  il  non  aver  bevute  le  dilcipline  dalcrittia  una 
fentenza  confacrati,  e  il  non  averfi  fatto  abito  nella  mente 
d'intendere  alcune  voci  in  fignificato  particolare,  e  fcolaftico , 
per  cui  ^i  dimentichi  l'antico, e  nativo.  Vien  confiderato an- 
cora ,  che  l'intera  cognizione  della  materia  di  cui  fi  tratta ,  fia 
forfè  più  propria  de'  focolari  che  de'  religiofi  ;  e  che  alcuni 
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Ciififti  fi  prcnd.ino  facoltà  alle  volte  d'avocare  a  fc ,  e  di  dcf- 
lipirc  punti,  ne' quali  per  verità  notizie  aver  fiinìcienti  non 
pollono.  In  propolito  di  molti  fpcziali  contratti ,  che  altro 
può  dire  il  Teologo  ,  (e  non  che  leciti  fono  ,  fé  fon  pareggiati 
ed  onelli ,  illeciti ,  fé  difiigiiali  j  e  Irlìvi  ?  ma  fé  la  bilancia  in 
efTì  lìa  giulfa ,  e  fé  pregiudizio  ,  o  danno  all'  una  delle  parti 
ne  venga,  come  lì  potrà  fipere  per  via  di  Teologia  fenza  ri- 
correre a  i  periti ,  ed  agli  uomini  fivj,  e  difcretijche  in  quelle 
medelìme  circoflanze  di  tempo,  e  di  luogo  negli  fleffi  negozj 
fi  aggirano  ?  E' rimarcabile  una  fentenzadel  Cardinal  de  Luca. 
Ita  pajpm  docet  prax'is  tot'uti  Orb'n  ,  cujui  noti  ti  am  habere  -r.on  ti.catr. 
de  facili  Colent  Moralei  -.  ut  Plurimiììn  intra  claufìra  vivente^.  '•  ?;  ^•*- 

Chili  adopera  per  diUeminarc,  che  la  dottrina,  per  cui  g. 
ogni  prò  fi  condanna  ,  è  di  Fede ,  non  fa ,  che  tanto  è  in  er- 
rore chi  non  confclfa  di  Fede  punto  che  ne  fìa,  quanto  chi 
vuol  di  Fede  punto  che  none  .  Echi  altamente  proclama,  che 
niun  cattolico  Autore  mette  ciò  in  dubbio,  credendo  co3Ì,tne- 
rita  forfè  compatimento  .  11  chiurilTìmo  Sig.  Propofl:o  Mura- 
tori 5  che  vede  aliai  più  innanzi ,  afieima  all'incontro  nel  re- 
cente fuo  libro  fopra  la  Ciurifprudenza  ,  c\\fi  farebbe  da 
dejì derare  fi  dcjffe  qualche  nuovo  Jì abile  regolamento  alla  tanto     "  ' 
imbrogliata  materia  deW  tifure ,  dibattuta  fin  qui  con  ù  di- 
ver/e  opinioni  fra  i  Teologi ,  e  Giurifi  .  Dal  celebre  Cardinal 
de  Luca  la  comune  brama  de'  Fedeli  fi  efpreffe ,  quando  defi- 
derò,  c\\c  ad  hujufmodi  ac plcrafque  alias  ufurarias  quxf  io-    rieatr. 
ftes  dirimendas  nova  (^  generaì/s  declaratio  Apofolica^  de  i'%-P-\- 
confenfu  Princ'pum  CathoUcorum ,  ac previo  concordi  tradì atu^  ^'^'"  *' 
emanarct .  I  dotti  Padri  Benedettini  della  Congrcgazion  di 
S.  Mauro  quefla  nota  appofero  all'  epiflola  trentèlima  ottava 
di  S.  Gregorio  magno  nella  lor  bella  edizione  .  Vroìjibcrì  jure 
divino  ,  canonico^  ^  civili  ufuras  ,  nemo  ejl  qui  non  fateatur  '■, 
^uas-i  0^  quibus  nonpcrinde  co?2veniunt .  Fin  nel  principio  del 
decimoquinto  fecolo ,  trattandofi  nel  Concilio  di  Coftanza  di 
abolire  le  fimonie,  e  leufure,  il  gran  Gerfone  ,  exclamare  ^  Cerfon  o- 
dice  5  nonnumquam  coa&us  fum  :  Bem  aquiflme^  quii  itcfàat^  ^f'^,  (g'7.' 
C^Jimoniam  j  ^ufuram  modii  omnibus  estirpando  e^e  ì  fed 
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prìmitiiì  declarandum  ftib  quibus  cajìbus ,  ^  qiiallbiis  tnten- 
tìonlbus proprie  dlBaJìmonla  iiel  ufura  commìttatur-i  ne  dani- 
netur  jujluì  ciim  impìo  =  aut  ne  Jlmìlitcr  detur  ufura  thului 
^uFih  5 1^  NeceJ/arìh  contraBibm  .  Lodovico  Bail  Propeni- 
tenziere nella  Diocefi  di  Parigi  nell'  opera  fua  molto  lodata 
"De triplici exarn'meOrdlnandorum'i  ConfeJJ'arlorum  ^  Pcenl- 
tentlum-i  alfai  fi  querela  ,   perchè  in  tal  punto  re^  fiierlt  fern- 
per  contro'derfa ,  e  al  deliderio  del  Gerfone ,  che  tal  dichiara- 
p.  \,  ^t.  2ion  li  facefl'e ,  non  fi  Ila  mai  fbddisfatto  :  qulafcHlcet  Concilia 
\  l'i.edft'.  tantum  condemnant  ufuram  in  genere ,  qua  de  re  omnes  Catho- 
?•  liei  conveniunt  5  /ed  non  condemnant  hoc  5   ^  lllud  lucrum  in 

par  tieni  ari  5  quodcurn  Mutuo  conjunFfum  e/I  :  bine  llberum  e/i 
falva  V'Idei  compage  -multa  dlfputare  In  utramque partcm . 
Propugnò  la  fentenza  ,  che  qui  11  difende,  il  P.  Maignan  Pro- 
vinciale de'  Padri  Minimi ,  e  ProfefTore  infigne  di  Teologia 
con  Trattato  a  parte  Df  iifu  licito  pecunia  -y  molto  da  più  Teo- 
logi nelle  Approvazioni  lodato  .  La  propugna  dottamente  in 
più  modi  il  P.  Eufebio  Amort  Canonico  regolare  nel  libro 
pochi  anni  fono  impreflTo  ,  e  intitolato  Controver/ia  Nova  Mo- 
rales  .  Monfignor  Luigi  Abelly  Velcovo  di  Rodès  ha  raccolte, 
e  publicate  in  Francefe  le  Verità  principali ,  e  più  importanti 
della  Fede  ^  e  della  Glu/llzìa  Cri/liana^  diftribuite  fecondo  il 
numero  delle  52  Domeniche  dell'  anno  .  Sono  fiate  tradotte 
da  Monfignor  Muzio  Dandini  Vefcovo  di  Sinigaglia  ,  e  publi- 
cate in  Venezia  dal  Pezzana  poco  tempo  fa .  Infegnafi  in  efle, 
ove  fi  tratta  del  fettimo  Comandamento ,  effer'  ufura  il  dare 
in  preftito  ,  e  poi  voler  frutto ,  ma  non  così  quando  fi  dà  a  pi- 
gione, o  a  vettura  ;  e  parimente  non  è  ufura  rinvefìre  ifuoì 
danari ,  e  riceverne  frutto  ogn' anno  fecondo  le  leggi  del  Vrincl~ 
pe -i  impercioche'  il  costituirsi  un' entrata  non  e' pre- 
stare .  Tal  libretto  lavoro  di  due  Vefcovi  fu  approvato ,  lo- 
dato, e  in  più  parti  d'Italia,  perchè  ferva  d'inftruzione  a' Fe- 
deli diftribuito  4 

Ne  fofpetto  in  alcuno  cadefìTe  mai ,  che  con  quanto  in 
queft' operetta  fi  è  per  efporre  ,  fi  venilfe  a  dar  modo  per  di- 
fender quella  3  che  veramente  è  ufura ,  o  s'inclinaflfe  a  favori^ 
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re  le  troppo  agevolanti  dottrine ,  perchè  troverà  appunto  il 
contrario  chiunque  di  leggerla  lino  al  line  avrà  fofferen/.i . 
E'  noto  a  molti ,  come  coafultato  per  lettere  fopra  due  punti, 
che  fi)ggetti  fono  Tpcflo  in  oggi  di  ambiguità ,  e  di  contralti , 
fcriffi  contra  la  più  volgare  ,  e  più  applaudita  opinione  ,  ed  al- 
la più  fevera  mi  attenni .  In  quefta  m  iteria  quel  fegreto  incan- 
to ,  che  Tuo!  fire  il  proprio  interede  a  ciascuno,  a  me  non 
avrà  fatto  inganno  5  perche  Cambiale  urbana,  comcfoglion 
chiamarli  tali  private  fcritte  in  più  parti ,  a  me  non  pafsò  mai 
per  le  mani  né  attiva,  né  pafll  va . 

M'ò  occorf(>  nel  principio  di  queflo  Trattato  di  dover 
flire  qualche  ufo  dell' Ebraiche  lettere  ,  nelle  qu  ili  appunto 
l'anno  CcovCo ,  eh'  è  quanto  dire  nel  feiragelimo  ottavo  dell' 
età  mia ,  per  certo  ftudio  novamente  intraprefc)  fu  la  Scrittura 
(epoffo  oradirequali  per  un  certo  prefentimento)  ho  procu- 
rato internarmi ,  non  avendone  prima  che  una  leggerilTmia 
tintura  .  Alle  parole  Ila  attaccata  la  notizia  delle  cofe  ,  e  però 
alle  voci  originali  è  fpello  forza  ricorrere .  Molti  vocaboli  alle 
volte  ingannano  ,  perdio  il  cambiar  delle  opinioni ,  e  de'  co- 
fiumi  ufo  gli  ha  fatti  cambiare  ,  e  lìgnillcato  . 

Non  lì  puòprefcindere  dalla  confiderazione  dell'  librai- 
che  voci  in  una  difputa,  che  dipende  principalmente  dalla  f;i~ 
era  Scrittura  .  In  quella  gli  avverfirj  pretendono  di  fondarli . 
Mi  è  avvenuto  di  udir  talvolta  i  più  fenfiti  degli  avverlàrj 
confeH'are ,  che  fé  con  la  ragione  il  doveffe  tal  lite  decidere  , 
avrebbero  cattiva  caufi  ;  ma  che  impone  così  la  Scrittura,  e 
tanto  bafla.  Saggiamente  cotelli  favellano,  poiché  fé  provato, 
e  vero  folle  ciò  che  fuppongono  ,  fenza  dubbio  luogo  non  re- 
fterebbe  a  difefe  :  ma  li  vedrà  ben  toflo  quanto  lontano  iìa  il 
lor  fuppoflo  dal  vero  .  Come  potrebbe  veriHcarlì  mai,  che  ne' 
Divini  Oracoli,  i  quali  nell'  amar  Dio ,  ed  il  profTimo  fanno 
confider  la  legge ,  ciò  che  a  tutti  è  di  giovamento  li  vieti  ?  Par 
dunque  indubitato,  che  fé  luoghi  11  trovano  nelle  fiere  Carte , 
ne'  quali  la  prima  apparenza  lia  tale,  que'  luoghi  vanno  inter- 
pretati, e  fpiegiti  finamente  ;  come  li  fi  quando  ci  troviamo, 
che  non  ii  dee  giurare  in  nelTun  modo ,  e  pur  li  dà  nel  Toro 
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fecolare  )  e  nelT  Ecclefiaftico  il  giuramento  :  e  quando  ci  tro- 
viamo 5  che  Iddio  indura  gli  uomini ,  e  gli  accieca  ,  e  non  per 
quefto  niun  Cattolico  ha  creduto  mai,  che  Iddio  fia  cagion  del 
peccato .  Ma  nel  propohto  noftro  né  pur  e'  è  di  tale  avverti- 
mento bifogno  .  Si  biafima  bensì  j  e  (àntamente  fi  detefta  ne' 
divini  Libri  l'ufura  ;  ma  per  intender  qual  foflTe  quell'  ufura , 
che  ci  fi  condanna  ,  non  bifogna  addurre  due  o  tre  paffi  fola- 
mente  ,  e  quattro  parole  o  (ci ,  e  fenfetti  tronchi  e  dimezzati, 
come  Tuoi  farfi  :  bifogna  mettere  innanzi  a  diftefo  i  tanti  luo- 
ghi,  ne' quali  fi  fa  di  quefto  menzione,  e  che  occupano  forfè 
più  di  50  verfetti .  Il  complelfo  di  tutti  infieme  rende  a  tutti 
chiaro  e  certo ,  ciò  che  in  uno  ed  altro  prefio  chi  non  ben 
gPintende  potefTe  rimanere  ambiguo,  ed  ofeuro .  Fa  me- 
ftieri  ancora  .di  non  prender  fempre  le  parole  nella  fignifica- 
zione  che  hanno  al  prefente ,  ma  in  quella  che  aveano  allora  ; 
e  di  non  confiderare  i  detti ,  fenza  le  circoftanze ,  e  ftaccata- 
mente  ,  ma  oflervarne  l'intenzione  ,  e  il  contefto  .  Conviene 
in  oltre  non  guardar  folamente  le  verfioni  della  Scrittura , 
ma  i  tefti  ancora  ,  perchè  le  voci  originali  Ebraiche  ,  e  Gre- 
che ci  fanno  alle  volte  comprender  con  ficurezza  il  vero  {ènfo 
di  vocaboli,  che  riguardando  le  verfioni  fole  rimaner  potreb- 
bero incerti  ',  ficcome  all'  incontro  più  altre  volte  impariamo 
dall'  antiche  verfioni ,  fpezialmente  da  quella  de  i  Settanta  ,  e 
dalla  Volgata  il  fignificato  di  più  voci  Ebraiche  ,  quali  fenza 
di  eflTe  ci  rimarrebbero  ofcure  . 

Prima  di  recitare  le  a  ciò  attinenti  fentenze  della  Scrit- 
tura ,  io  credo  neceflfario  il  tefìfer  qui  in  breve  un  Vocabola- 
rio i  cioè  una  lifta  delle  voci ,  e  de'  termini ,  perchè  accade 
tutto  giorno  di  difputar  fènza  intenderfi ,  a  cagione  dell'am- 
biguità delle  parole,  del  lor  vario  ufo,  e  della  penuria  de' 
vocaboli  individuanti ,  e  precifi  .  Più  che  in  qualunque  altra 
materia  è  da  por  cura  di  non  equivocare  in  quefta  ,  perchè  in 
neffun'  altra  del  Mondo  avvenne  mai ,  che  nomi ,  e  verbi  fof^ 
fero  tanto  variamente ,  e  così  equivocamente  adoprati .  In- 
comincierò  dalla  lingua  noftra  come  più  vicina  ,  e  di  mano  in 
mano  terminerò  nella  più  lontana . 
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Vocaboli  in  qtiejla  materia  ujìtati ,  e  lor  Jìgnificazlone  .• 

Restare  .  Dar  qualche  cofa  fen- 
za  interelTe  alcuno  ,  perdi"'  altri 
fé  ne  ferva  ,  e  la  renda ,  qualun- 
que cefi  fia  .  Così  parla  Pltalia 
tutta  (ia  un  capo  all'  altro.  II  ve- 
ro 5  e  corrente  fignificato  delle 
parole  s'impara  più  dal  popolo 
die  da'  libri,  affai  più  potendo  il 
p.irlar  di  tutti,  che  lo  fcriver  di 
pochi.  Il  Latino  ha  due  verbi, 
Commodore  per  preftar  cofè  ,  che  fi  rendono  le  medefime  , 
Q  mutuare  per  preftar  quelle,  che  con  l'ufo  ficonfuniano> 
onde  fi  rendono  in  fpeziej  ma  il  Volgare  di  qualfilla  cofx  di- 
ce ugualmente /r^^  ari? .  Mera  cortefa  fignificandoqucfto 
verbo  adunque  comunemente,  dal  premito  all'  intereffe  la 
differenza  corre,  che  in  Latino  fra  Mutuum^  e  Fcenus^ 
avendo  infegnato  Nonio  Marcello  ,  che  mutiiunifìnè  ufurh^ 
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foenui  cumufurh fumltur .  Chi  in  altri  tempi,  intendendo 
del  dar'  a  intereife ,  ha  d^tio prejlare  ,  vi  aggiunfe  a  iifura , 
benché  la  giunta  fia  qualche  volta  rimala  a  qualcuno  nella 
penna . 

Usura.  Qualche  antico  del  1 300  ^  e  ancora  del  1400» 
l'intefe  per  quel  poco  o  molto,  che  nella  redituzione  fi  pren- 
de di  più  del  dato,  e  d'ordinario  trattando  di  moneta .  Ma  à 
noftri  tempi  s'intende  l'efìggerc  ,  in  qualunque  modo  fi 
faccia,  maggior'  intereflfe  del  convenevole, e  del  permeiro, 
ed  approvato  da*  tribunali ,  e  dell'  ufato  correntemente 
dagli  uomini  di  buona  cofcienza  in  quel  tempo,  ed  in  quel 
paefe  .  Comunemente  così  fu  adoperato  tal  termine  all'età 
,  paflfate  ancora.  Nel  Dizionario  Tofcano  d'Adriano  Politi . 
Vfura  .  §luel  che  Jì  riceve  Hlegìtìmamente  per  frutto  d''una 
cofa  .  Guadagno  illecito -^  che  Jì  commette  in  diverfe  maniere . 
Quinci  prejìare  a  ufura  ,  ufureggiare  -ifar""  ufura  ,  ufurajo: 
tutte  voci  d'amaro  fiipore,  quali  anche  nel  igoo  comune- 
mente fi  prefèro  per  l'efigger  troppo  ,  overo  per  efiggere  da 
chi  non  fi  dee  ,  come  {\  vede  nel  I3occaccio  Giorn.  i .  No  v.  i . 
e  così  dove  Matteo  Villani  fa  menzione  degl'  ingordi ,  e 
difone^i  ufurieri . 

Interesse  •  Il  Vocabolario  della  Crufca  lo  fpiega  così . 
Utile ,  0  merito ,  cìoejìrifcuote  de'*  danari  prejìati ,  0  Jì  paga 
degli  accattati  \  digerente  in  quejh  da  ufura  ,  eh''  effo  è  le- 
cito-^  ed  ejfa  no .  Nel  fopramentovato  Dizionario  :  utile  che 
fi  trae  lecitamente  da  denari  preflati ,  \ì.vocq  preflati  e  ufa- 
ta  qui  impropriamente  ,  niuno  rifcotendo  frutto  di  ciò  che 
prcfta ,  ma  s^ntende prejlati  a  ufura ,  e  il  contefto  ne  fa  in- 
tendere a  baftanza  il  fignihcato  .  Ciò  che  offervar  fi  dee  in 
quelle  deffinizioni  fi  è  ,  come  in  libri  approvati ,  e  che  da  sì 
gran  tempo  vanno  per  le  mani  di  tutti ,  'ìx  deffinifce  adunque 
l'interefle,  che  qui  vuol  dire  l'efigger  frutto  (  e  s'intende 
moderato,  e  difcreto)  per  cofa  lecita .  Neil' ifieffo  fenfo 
d^interejfe  fi  dice  ancora  prò  ,  frutto ,  merito  .  Il  de  Luca 
i.f.tia.  icrifle,  che  alU  comodi  leciti  e  permeai  conviene  il  termine 
i"tn  ter  effe  ,  0  dì  frutto  , 
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Censo  .  Nel  Vocabolario  :  fi  uCipcr  lo  credito ,  e  per 
la  rendita ,  che  fi  ajjtcttra  in  fu  i  beni  di  colui  ■i  al  quale  fi  dà 
i  danari ,  per  eh''  e'  te  ne  dia  tanto  per  ccntinajo  di  merito . 
I  Teologi  lo  dicono  in  Latino  Cenfus  .  Cosi  nel  Dizionario  del 
Politi .  Cenfo  è  una  fpezie  di  contratto  di  danari ,  datifoprff 
co/è /labili  a  tanto  per  cento  di  frutto  . 

Cambiare  .  Il  Vocabolario  ;  pagar  danari  in  un  luog§ 
per  eterne  rimbor/ato  in  altro .  S.AgolUno  nei  Sermone  42. 
^afifoenus  trajeFlitiumfacìs:  hìcdas^  ibirec/pis.  Altro 
era  {^.pecunia  trajeSiitia ,  di  cui  parlano  le  leggi .  Pagafi  un 
tanto  per  tal  fervigio  a  mifura  di  quello  ,  che  fa  allora  il 
cambio  ,  Quinci  cambiatore  per  Banchiere  . 

Modernamente  prelTo  chi  tratta  quelle  materie  è  mol- 
to in  u{()  il  nome  ^\  Mutuo -^  cercando  (e  un  contratto  fia 
Mutuo ,  o  no  :  ma  quefla  voce  in  volgare  altro  lignificato 
non  ha  che  à'xfcambievole^  e  in  altro  fènfc)  non  è  della  noftra 
lingua ,  e  non  è  però  in  nilfun  Vocabolario .  Verrà  in  taglio 
di  favellarne  altrove . 

Or  venghiamo  al  Latino  .  Usura  originalmente  vuol 
dir'  ufo  :  u/uram  lucis ,  u/uram  vit£  diflfe  Cicerone  .  Per- 
ciò tal  voce  pafsò  a  fignificare  il  prezzo  dell'  ufo  ,  e  fpezial- 
mente  quel  più  del  Capitale ,  che  per  Tufo  di  elfo  Ìì  efigge  . 
Qi^inci  u/uram  accipere  ,  u/uram  pendere  ^  u/uram  per/cri- 
bere  .  Ma  tanto  fi  chiamava  così  Tefiggere  con  giufia  mifura» 
come  defiggere  finoJeratamente ,  e  però  'ì\  prendea  tal  no- 
me in  bene  ,  e  in  male,  onde  s'indicava  la  qualità  delle  ufu- 
re  con  gli  epiteti  .  Ne'  Digefti  :  u/urai  legitimas  :  /uh  ufurls 
foVtis  :  gravloribus  ufuris  :  u furai  illicitas  :  maximis  u/uris  . 
Nel  Codice  minori  bus  u/uris  :  indebUas  ti/uras  :  cum  ufuris 
ììàtis .  Ma  ficcome  anclie  Tufiire  approvate  ,  e  lecite  erano 
allora  molto  gravi ,  e  ficcomedi  quelle  raramente  con  tutto 
ciò  avveniva  ,  che  chi  dava  danaro  fi  contentafle  ,  così  tal 
voce  per  lo  più  fignificava  ecceffo .  Hincu/ura  l'orax ,  <2"»/- 
dumque  in  tempore  foenus  ,  dilfe  Lucano  .  Eflendo  l'ufura 
mercede  dell'  ufo  altrui  accordato  di  moneta  ,  dagli  antichi 
Latini  fu  qualclie  volta  intefi  fotte  nome  di  merces .  Qucfto 
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è  il  fenfo  in  Orazio ,  ove  ha  nella  Satira  feconda  ,  ^luhias 
hh  capiti  mercedes  exfecat  j  e  nella  terza  ,  Mercsdem  ,  aul 
nummoi  unde  unde  extrkat .  C  è  chi  ofTerva ,  come  alcuni 
air  ufure  appropriano  molti  buoni  effetti ,  e  come  altri  at- 
tribuifce  loro  tutti  i  mali  :  ma  non  è  maraviglia ,  perchè  in- 
tendon  cofe  elfenzialmente  diverfe.  C'è  chi  vuole,  che 
ufura  debba  dirfi anche  la  lecita ,  e  la  illecita  fia  fempre/tc- 
nus-i  e  e'  è  chi  j  appunto  alf  incontro  ufi  quelli  nomi . 

FoENus  5  o  Venm  :  l'iftelfo  che  urura ,  cioè  prodotto 
del  capitale  dato  a  intereffe  .  Plauto  ;  Qui  nubi  ncque [(^nui^ 
nequifortcm  argenti  dabunt .  All'offerta,  Sor  te  in  acclpe  , 
rifponde  Tufurajo  ,  Immofoenus^  Id prlmiìm^oolo  .  Pompeo 
Fello  :  F(ffniim  (  ofenum  )  appellatur  naturalli  terree  foetui  , 
oh  qua:n  caufam  ,  c^  nuymnorum  f(£tui fjenui  ejì  vocatum ,  ò" 
de  ea  re  leges  foenebre^ ,  ^  fcsfieratores ,  £>■«  lex  de  eredita 
pecunia  foenebrh  afcetu  dici  a ,  quod  crediti  nummi  allos  pa- 
rlane.  Significavafi  anche  con  tal  voce  e  il  moderato  prò,  e 
lo  fmoderato  .  Nefienore  trucldetur  ,  difìfe  Cicerone  in  fa- 
vor di  Celio  i  ^fienus  ex  trlenteldlbus  f^lntlllbusfa&um 
erat  bejjìbui ,  dilfe  in  lettera  ad  Attico  :  dal  quattro  era  ve- 
nuto all'otto .  Improbum  fxnus  exercentlbus  fi  ha  in  legge  di 
Diocleziano  ,  per  diftinguere  da  chi  l'efercitava  con  oneftà  . 
Ma  poiché  il  principal  frutto  del  noftro  Vocabolario  ha  da 
elfere  il  far  conofcere,  come  in  quella  materia  non  bifogna 
fondarfi  fu  la  pretefi  forza  de  i  vocaboli ,  oflferviamo  in 
grazia  quanto  incerto,  e  vario  foflfe  il  lignificato  di  quella 
voce  .  Per  peggio  che  ufura  fu  ufata  molte  volte  .  Svetonio 
di  Auguflo  :  notavlt  quofdam ,  quod  pecunia:  levlorlbiis  ufu- 
rh  mutuati  ^  fub gra'-olorl  fiieìior e  colloca ff'ent .  Nelle  llifpo- 
fte  di  Papiniano  majm  legltlma  ufura  fa^nus  non  dcbebltur . 
Alle  volte  all'  incontro  preflo  criftiani  Scrittori  nuli'  altro 
fignificò  che  il  Capitale.  Abbiam  però  in  Tertulliano /z"^- 
Bumfisnorh ,  e  ci  ^ùoh'wmo  feeder h  redundantlam  ,  quod  ef 
ufura  .  Così  S.  Cipri;ino  ,  dove  riprende  chi  folca  ufurh 
multlpllcantlbusfoenus  augere .  S.Girolamo  quomodo poterai 
mihì  ufuram  debsre ,  qui  fosrmi  non  e  FI  dlgnatui  acdpere  ì 
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Ma  a  quert.i  voceTautor  medcfuno  or  diede  un  icii{b,  ora 
un'  altro  .  S.  Ambrogio  Copra.  Tobia  dilFe ,  qua7it: p proptcr  ■       ^ 
f^jcnus  Jlrangulaverunt  \  dove  intende  dcll.x  più  crudele  ufu- 
r.i  ;  e  dille  j  Lilcndh  itfurai  dab'n  i  jheniis  interim  fi  non  ha'  e.  j. 
huerìs  ioide  rcjììtuaì ,  non  requìro  ;  dove  intende  il  fenipli- 
ce  capitale  .  Anzi  moftr.i ,  che  così  lì  p.irlalle  popolarmente} 
o\'e  (cri ve  fantu  appellatiti' ,  fors diciitrr -y  caput  vocatnr  .   ^  ,,. 
Dilfe  :mco\-x  ufura  fa-noris  piii  d'una  volta  .  In  Tertulliano  li 
\\\  fienai  dare  per  dar'  ainterellc;  fleniis  nìjt  petenti  darì 
non  fole t .  E  nella  verlìon  Volgata  fi  ha  il  nome/(^////j  accop- 
piato col  verbo  coìnmodo  ;  profeenore  ,  quod  coìnmodajìì  Do-   *•  ^''^'  "•  io, 
mino . 

FoENERo  e  Fivneror ,  fon  verbi  venuti  da  quel  nome  . 
Propriamente  il  primo  lìgnitlcadare  a  ufura,  ed  il  fecondo 
prendere  a  ufura  5  ma  fiadopravano  ancora  promifcuamen- 
te.  NotòGellio,  "uerba  patiendi prò  agentibus  in  omnibus  '-'S.  cu. 
ferme  veterum  fcriptis  reperitintur  :  e  fra  gli  altri  efempi  ne 
(\ìf(jenerorprofienero .  Però  S.  Agoftino .  Fcenerator  quidem   . 
latine  dicitur  i(^  qui  dat  mutuum  ^  qui  accipit .  Ma  tale  'serm.'i'.  L'I. 
ambiguità  è  la  meno  importante  .  Quelli  verbi  furono  an- 
che adoprati  in  fenfo  di  preftare  ,  e  in  (enfo  di  dare  a  inte- 
refìfe  ^e  talvolta  per  intcreife  Jecito,  talvolta  per  eccelTìvo. 
L'ordinaria  fignifìcazione   fu  veramente  per  dare  a  ufura  , 
e  per  lo  più  gravofi  5  onde  della  legge  fa  menzion  Livio  j 
qua  fcenerator um  avaritia  coercebatur  .  Ma  non   pertanto  W.  j- 
liccome  fpeffo  avviene  ,  che  nelle  cofe  affini ,  o  relative  le 
nozioni  facilmente  lì  confondono,  e  che  la  mancanzadi  vo- 
caboli propri  -i  ^  preciù  faccia  ufir  ben  fovente  gl'improprj  \ 
cos\  funerari  C\x  ufato  anche  per  mettere  a  difcreto  frutto  , 
onde  nella  legge  undecima  D.  de u furisi  fieneravit  peci^ 
niarn  publicam  fub  ufuris  foli  ti  s .  E  chi  efèrcitava  tal  pro- 
feflìone  onefl  amente  5  era  riguardato  come  buon  Cittadino, 
il  che  fi  vede  in  Cicerone  ad  Attico  ;  ed  altresì  dove  il  me-  ^■■■i- 1-  ep-7' 
defi  no  ricorda  d'aver  fitto  a  quel  genere  di  perf()ne  gran   ''""'  ''"^■^' 
benefizio .    Ma  quel  eh'  è  più  ,  nella  Volgila  fi  trova  ufito 
c[uefto  verbo  anche  per  preflarc  graziofiiiiente ,  così  fa- 
ce n- 
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cendo  intendere  il  fenfb  ,  e  fi  trovava  parimente  nella  ver- 
fione  antica,  come  s'impara  da  S.  Agoftino  ,  il  quale  a  quel 
paflb  del  Deuteronomio ,  ove  fi  dice  al  popolo  Ebreo , 
D(ut.\xx\'.  f'ie^'^yohìs  gentìhus  multh  ,  nota  così  ;  fceneratìonem  Scrì- 
6-  Aug.  Locut.  ptura  dklt  mutuo  datampecunìam ,  ctlamjì ufurts  non  acci" 
itb.-i,  n.  j9.     piantur  .  Dove  fi  legge  in  Ifaia ,  Jìcutfoenerator ,  Jic  is  qui 
if.xxiv  i.    ^^^^^^'^  acclplt -i  fi  crederebbe  doverfi  intendere,  coms 
VufurarÌQ  così  còl  riceve  in preJ}ito\  e  pure  l'Ebraico ,  e  il 
Greco  ufano  per  l'uno  e  per  l'altro  l'ifteiTo  verbo ,  talché 
converrebbe  tradurre,  fé  la  noftra  lingua  il  fòffrifìTe,  come 
il  fcneratore  -i  così  il  fenerato-i  cioè,  come  chi  prejla-y  così 
quello  cui  è prejlato ,  Qual  poi  di  quelli  due  fia  quivi  rifolu- 
tamente  il  {enlb ,  non  {\  può  con  licurezza  decidere;  ma  è 
affai  più  probabile  che  il  primo ,  perchè  il  prefl:are  fra  gli 
Ebrei  era  poco  in  ufo .  Qu^inci  dobbiamo  apprendere ,  che 
per  ben  rilevare  i  luoghi  gelofi  della  Scrittura ,  non  ci  dob- 
biamo arredare  in  unoo  in  due  luogiii  foli,  né  in  alcune  fo- 
le parole  ;  bifogna  ritrarre  il  vero  fentimento  dal  tutto  in- 
fieme  :  Non  ben  fi  apporrebbe  per  modo  di  efempio,  chi 
foftener  volefle,  che  fi  dee  dar'  a  ufiira  per  la  fentenza  dell' 
Late.  XXIX.  Ecclefiaftico ,  €iui  facit  mifericordiam-i  foenerator proximo 
'  '  *'  fuo  j  e  per  l'alt  ra ,  Vwnerare proximo  tuo  in  tempore  nece/Jita- 

tis  illius .  Benché  fi  ammetta  ,  che  il  dar  danari  con  piccol 
frutto  pofTa  talvolta  tener  luogo  in  certo  modo  di  carità, 
come  tanti  affermano  ,  che  nelle  loro  urgenze  fono  fl:ati  in 
quefi:o  modo  foccorfi ,  non  pertanto  Gpendofi  quanto  l'ufu- 
re  Ebraiche  eran  gravi ,  e  tante  volte  dicendofi  però  altro- 
ve ,  nonficnerabis ,  non  aceipies  ^c.  fi  vien"  a  comprendere, 
che  nell  Ecclefiaftico  tal  verbo  è  in  Icnfo  di  prefiare .  Nel 
Capo  XV.  del  Deuteronomio  l'antica  verfione  citata  da  Ter- 
aàu-  Marc,  tulliano  ò^xc^v^ifoenus fhncrabis ilU\  e  la  nuova  di  S.  Girola- 
i.  4.  f.  16.  mo  neir  ifl:e{ro  luogo  dice  ,  ^  dabis  mutuum  .  Forfè  per  le- 
Z)f«/.xv.8.  ^^^^  jj  pgi-icolo  di  tal' equivoco  il  Volgato  interprete  ag- 
giunfe  una  volta  ad  ttfuram'.  non  fwnerabisfVatri  tuo  ad 
ufuram .  Anche  la  voce  Fruclus  iì  trova  per  frutto ,  e  meri- 
to di  danaro  »  Tito  Livio  nel  lìb.S.fru&um  adwntitium cre- 
diti ratus ,  Mu- 
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MuTuuM  •  Pri*nit()  •  In  qucfto  fenfo  fi  ha  in  Pl.iuto  : 
ftoinen  quoque  Interiic  jam  Mutumn'.  perche  l'avarizia  fa-  ^Y'"'^-  ^-  '• 
cea  ,  che  niuno  volea  più  predare  ,  ma  Ibi  dar'  a  interclfe  .  '  ^* 
Mutuo  j  mutuar .  Pigliare  in  preftito .  Cosi  Mutuatìo  ,  mu- 
tunm  rogare ,  mutua  fumare  ^  mutuam  pecunìam  dare  .  Ma 
e  verbi ,  e  nomi  fono  adoprati  ancci  per  dare,  e  per  rice- 
vere a  ufiira  .  Quafitl  a pr natii  mutuantur  preiFo  Plinio  il  /,7..  ,o.  .^.^^. 
giovane,  vuol  dire  col  qual  prò  da  privati  i  diwari  /ì 
prendono  .  Nella  legge  41 .  D,de  ufuris ,  accepi  mutuoi  de- 
ce;» ,  vuol  dire ,  mi  fi;r  dati  a  ufura .  /.  8.  Cod.  de  ufuris  : 
cum  pccuniam  mutuam  acciperct ,  minora  ufuras  fpopoìulit . 
l.  6.  D.  de  naut.focn.  Vcenerator  pccuniam  ufuris  maritimis 
mutuam  dando  .  Però  Nonio  Marcello  :  fwnus  di&um  cjl 
quajì partus  Mutui  fumpti  .  Al  clic  par  coiitradica  l'iftellu 
Gramatico  ove  ha ,  Mutiium  a  fvnorc  hoc  dijìat ,  quod Mu- 
tuum  fine  ufuris ,  foenus  cum  ufuris  fumi  tur  .  E  veramen- 
te W  mutuo -i  e  ì\  fenore  nell'ordinario  linguaggio  lì  con- 
traponevano ;  perciò  colui  predo  Plauto ,  Si  mutuo  non 
poterò^  certum  cf  fumam  fcenore '.  ma  quefla  materia  non 
ha  vocaboli  di  fignificazion  fiifa,  e  certa .  Nel  Deuterono- 
mio a  nullo  accipies  mutuum ,  e  a  nullo  foenus  acci  pie  s ,  fi  ^  ^,_  ^_ 
prendono  una  volta  per  l' ideilo  .  11  participio  mutuatus 
ora  vuol  dire  chi  hi  tolto  in  preftito ,  overo  a  ufura  ,  ora 
la  cofii  eh' è  fiata  tolta  .  Precifamcnte  hìutuo-^  e  mutuum 
fi  ufirono  di  quelle  cofe,  che  non  il  rendono  le  medefime  . 
Paolo  Giurifconfulto  ;  -mutuum  damus  reccpturì  non  eam-  dJì  rtb.cr,-i. 
demjpeciem  quam  dcdimus ,  alioquin  co/nmodatum  crìi ,  aut  '•  *• 
depofìtum ,  fed  idem  genus  ;  avrebbero  detto  i  noftri  rcce- 
pturi  non  idem  nu;nero -i  cioè  non  l'i (IclTo  corpo,  ma  dell' 
irtelTìi  fpczic  .  Nelle  Inftituzioni  di  Giulliniano  :  Mutui 
dot  io  in  bis  rebus  confflit ,  quic  pendere ,  numero ,  menfu- 
rave  confant .  Con  tutto  ciò  anche  delle  cofe  d'altra  natu- 
ra fu  parimente  ufuo  tal  termine  .  Tu  quicquam  ab  alio 
mutuarisì  fcrifTe  Tullio  al  fratello,  parlando  di  letterarie 
cole.  Mutuatur  domum-i  l'autor  del  Dialogo  de  Oratori-  ,^^ 

bus  .  Ulpiano  difle  mutuar/  p:ii'hndo  d'utcnfili .  La  vcrfion  fi.i!^'/' 

Voi- 
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Ex.xxiui^.  Volgata  dice  »?^/^<? /'<2/?^/rt'wr/V  trattando  d'animali  ;  tdì- 
vV./f'^'^*  ce  mutuo  petere  -i  e  ìnutuo  accìpere  di  vafi,  e  d'arnelì . 

CoMMODARE  .  Prcftar  di  quelle  cofe ,  che  fi  rendono 

le  medefime  .  Agrezio,  die  va  fra  gli  antichi  Gramatici  . 

Inter  Commodatum  ,  ^  Mutuatum  nonnìhU  dljlat  ;  commo' 

damus  amico  prò  tempore  equum ,  fervum ,  vejlem ,  hanc 

ipfam  rem  quam  dedimus  recepturl .  Mutuo  damus  pecu- 

nìam ,  tritkum ,  vinum ,  c^  hhJìmUla .  Fu  però  ufato  tal 

verbo  anche  per  quelle  cofe,  di  cui  fi  rende  l'equivalente  . 

Fam.i.i.  ep.  Cicerone  a  propolito  di  danaro;  nìhil ejì  quod in ijlo  ge^ 

*''  nere  cuiquam  pojjìm  commodare .  Nelle  Verrine  :  puUice 

XI.  r.  commodajli  tritici  tmdios  lx- millia  .  Nel  Vangelo  di  San 

t.Efdr.v. IO.  Luca:  commoda  mihi trespanes  ,  InEfdra:  commodavimus 

plurlmis  pecuniam  ,  ^  frumentum  5  dove  fignifica  abbiam 

Deut.w's.    dato  a  ufura  ,  Si  ha  ancora  una  volta  nella  Volgata  mu- 

tuum  commodare . 

Cambio,  e  più  d'antico  campfo -^  di  che  vedi  Prifcia- 
no  lib.  IO.  Cambiare ,  tener  banco  ,  quale  in  latino  fi  dicea 
menfa  ,  onde  menfarius  ^  nummularius  ^  argentarius  -^  tra- 
pezita^  camp/òr^  che  valCambifta,  Banchiere,  Ufurajo. 
Anticamente  era  ufizio  publico ,  e  chi  l'efercitava  tenea  il 
banco  nelle  piazze  5  o  ne'  luoghi  più  frequentati  delle  Cit- 
tà, e  vi  fi  portavano  danari  da  que'  Cittadini ,  che  voleano 
mettergli  a  frutto,  e  a  guadagno  ,  éV  ì^ycta-'ia.  j  e  talvolta 
ancora  per  tenergli  in  depofito ,  o  per  cambiar  le  monete . 
In  Roma  la  contrada  de'  Banchieri  fi  chiamava  ^anus  ,  onde 
Orazio  omnis  res  mea  'Janum  Ad  medium  fra&a  ejl  ;  e  Ovi- 
dio del  debitore  per  danari  ricevuti ,  '^anumque  timet  cele- 
refquc  calendas . 

Paflando  alla  lingua  Greca,  TOKOS  come  proveniente 
da  tUtco pario-i  vai  prodotto,e  fignificava  l'ifiiefiTo  che  ufura-t 
cfcenui  in  Latino .  Ariftofane  nelle  Nubi, e  Plutarco  nell'e- 
fortazione  a  non  indebitarfi  ,  fanno  conofcere  quanto  la  vo- 
ce ,  e  Tufo  erano  frequenti ,  il  primo  nell'antica  Atene ,  il 
fecondo  nella  Grecia  de' tempi  degl'Lìiperadori.  Sono/pe^ 
dito-i  dicea  colui,  preffo  il  primo  ,  0/  yè.^  rhoi  x<^pS(rfp 

im" 
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iwperciochè  le  ufure  canun'inano  .  I  modefti  mcibili  5  fcriffe il 
fecondo,  ìion  efalano  il  gravi: -i  e  molejlo  odore  deir  uftira ,  E 
così  in  ninbctluc  più  volte  .  Or  liccomcprerfo  Greci  gl'inte- 
relTi  della  nit)net.i  er.ino  eccelTivi,  ed  illiinit.iti,  come  a  Tuo 
luogo  vedremo  5  così  tal' era  d'ordinario  il  iìgnitìcato  di 
quella  voce ,  la  quale  nel  tefto  Greco  del  Tcllaniento  vec- 
chio lì  ha  dicialTette  volte  ,  e  due  nel  Nuovo . 

EKTOKIZXl .  Tiare  a  ufura  .  Trovali  ne  i  Settanta  tre 
volte,  neirillelTo  lìgnitìcato  che  il  nome  da  cui  deriva  .  Se 
ne  valfe  Simmaco  due  altre  volte .  Tox/W^ ,  tokÌ^co  ,  Toma-^ò:, 
nel  fenfo  medefimo  della  radice  . 

ANATOKirMOS.  Sopraufura^  o  (ìa  ufura  d'ufura  , 
cioè  quando  ii  fa  paffare  il  frutto  in  capitale  .  Anche  quefto 
fi  praticò  anticamente  fra'  Greci .  Ne  fa  menzion  Cicerone , 
perchè  un  Romano  volca  efercitarla  con  quei  di  Salamina 
fegucndo  Tufo  Greco  :  nibil  impudentìus  Scaptio  ,  qui  cen-  ^^  ^"'  '•  J-  '« 
tc/iìnli  cum  anatoci fmo  contentm  non  ej^et .  E  poiché  non  Co 
trovar  tal  voce  ne' libri  Greci ,  che  ci  rimangono,  eccone 
un' altro  efempio  in  antica  lapida  latina:  nmlBentur  forte  crui. p.iot. 
una  cum  anatocifmo  binae  cente/tmae  ufurae , 

AÀNEION ,  ìa.nia-fjt.x  ,  Sctnia-yLÒ^ ,  Sà.voq .  Ufura  .  Pe- 
rò  fu   detto  TX  lavila.  JW'A»?  rie,  ìXivBi^ov^  Troni  t  le  ufure 
di  lìberi  fanno  fervi  ,  attefb  l'ufo  antico  di  venire  in  pote- 
rà del  creditore  queldebitor,  che  non  poteafoddisfare. 
Si  usò  ancora  per  capitale  d^x^'°'''  Demoftene  contra  Dio- 
nifodoro  ;  rò  ^ivuov  ^  tk;  roKouq:  Capitale  .^  ed  ufure  .  E 
per  debito  in  S.Matteo;  ìiirnov  àp^Kit>ì  rimife  il  debito  .   xviii.17. 
Dionigi  d'Alicarnaffo  usò  ìaveia-fxoLra  ttoihv  per  far  debiti .  Ub.^p.zij. 
Ma  (ìgnitìcarono  quefti  nomi  alle  volte  anche  impreftito . 
S- Gregorio  NiflTeno;  tìSo;  /o-pj^^  cTam^-^a,  il  preHito  e   "'r^^'f""' 
/pez'e  di  dono . 

AANEIzn.  Dare  ad tfura  .  Filone  di  Mosè  :  ÙTrayo-  De  dar!:, 
pivit  aSiX(pM  ìctvit.iiv  5  vieta  far"*  ufura   col  fratello  :   così 
E'KÌavei'Ccu  .  AxPH^o/iou  ^prendere  a  ufura  .  S.  Baliiio  :  Trat-rx  ;„pr,i^ ,.. 
a-ot  TH  ^oiv&iC,i-^cti  tpopurJTipx. .  Ogni  CO  fa  ti  farà  più  tolera- 
hìle  del  fbttoporti  a  ufure  .   Eliano  nella  Varia  Kloria  :  «Ve  W.4.C.I. 
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ìafiiì^airiv  5  Sri  'i<ra.(rtv  ^avei'^i^ctt  5  né  damìo  a  uTura  ,  nb 
pigliano .  Patifce  quefto  verbo  Fifteira  incertezza  àxfoeneror 
in  Latino  ,  perchè  fu  adoperato  anco  per  preftare  fenza  in- 
terefTe  .  II  NifTeno  neirOmilia  contra  gli  ufiiraj  l'ha  nell'u- 
no e  nell'altro  fignificato  :  rolc,  S'ioyi.kvoic,  ii-ii  yj^vivoLi  Scuv^C^nv^ 
non  doverjì  ufuregglare  con  chi  ha  hlfogrio  .  Dipoi  :  iyà  ^xìv 

i'oi.veiC,iiv  xojpaK«A<y5  S'eunpov  yap  ùìoi;  S'copiài;  SocpiiTfxa  •  Io 
prima  predico -i  edefortoadonare-i  dipoi  cerco  d'"indurr?  an- 
che a  prejìare ,  feconda  fpezìe  di  dono  e  fendo  il  prejìito  : 
hui,  VI.  j4.  parla  del  foccorrer  poveri .  In  San  Luca  quello  verbo  fi  ha 
neir  ifteflo  verfetto  due  volte,  e  la  verfion  Latina  lo  ren- 
de una  volta  per  rnutuum  dederiiis  ,  che  propriamente  vuol 
dire  preftar  graziollimente  5  e  l'altra  per/6f;/i?r^;///^r  5  che 
vuol  dire  dar'  ad  ufura  :  veggalì  fé  in  quella  materia  fia  da 
fondarfi  più  nei  vocaboli,  che  fu  la  ragionevolezza ,  e  fu 
l'accordo  della  dottrina  .  Li  Settanta  nel  Salmo  ^6.  dicono 
^'  Jtf'  che  il  giudo  eAs«,  ^  S'ambii ,  i'impietojìfce ,  e  prejla  .  La 
Volgata  miferetur-^  ó"  commodat ,  meglio  dell'  antica  preflfo 
S.  Agoftino  ,  che  avea  miferetur  ^  ^  fwneratur  .  Venti 
volte  abbiam  quello  verbo  nel  vecchio  Teftamento  :  ci  ab- 
biamo ancora  qualche  volta  ne'  fignificati  medefimi  iv.Sa.vH- 
Zfi).  Difìfero  alle  volte  Sa.vei(ra.i  ìtt)  rUa-ì  eh' è  appunto  il 
preftar'  a  ufura  della  noftra  lingua . 

IIAEONASMOS  .  Riempimento ,  3 opr abbondanza  5  Mol- 

ìiotft.  i»  Ffal'     tiplicazione ,   S.  Balìlio:  Ta  S'ì  yjp-nyiara.  raiyjia.v  "ha.^^a.vovra. 

*^*  T«    TrXiovaLtyixZ    tmV   àp'^^yiv  ,    àriXi^-oy    ÌTTidi^irai    rnv    eì<;  rè 

TrXèìov  TTpo^viKìw .  Il  danaro  prontamente  principiando  (per 
le  ufure  )  a  moltiplicare  ,  accrefcimento  acquijìa  infinito  , 
S.  Gregorio  NiflTeno  nell'Omilia  contra  gli  ufuraj  :  TrXìo'.acr- 
^Koìc,  >(gjj  tÓkok;-,  con  moltipUcazìonì  ^  ed  ufure .  Li  Settanta 
ufarono  quefto  nome  piiì  volte  perintereflTe  di  biade  pa- 
gato in  biade  .  Però  la  vera  e  propria  fignifìcazione  di  tal 
voce  fi  dichiara  nelLevitico,  dove  vien  refi  dalla  Volga- 

i.fo.xxv. 37.  ta  con  due  parole,  cxot  frugum  fupcrabundantiam  -  Per- 
.    rettamente  dichiarò  tal  voce  anche  Origene  fopra  Eze- 

chie- 
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diiele  :  '  //  d'.cc  ufura  la  uota^  che  Jt  cava  dalla  moneta  : 
plconafirìo  i  a  ritratta  da''  cibi  ^  o  da  bevande  ,  Di  inoltraro- 
no con  t.;I  termine  la  confueta  efulicranza  di  tale  ufura  . 
ViKiova^cù  ,  ridondare  .  Teodoro  ,  uno  de'  Scoliafti  de'  li- 
bri Balilici  :  rsKoq  TrMovia-ac;  tw?  ÌKaro^vit;  «  fji.i<rotì-.'JiTou  >  "Uhi-'-s- 
V ufura  ,  che  fupcra  la  Ccntcjìma  ,  non  Jì  pa//à ,  benché  '"*^'' 
Jìa  Jlì palata . 

XPAH}  e  anche  xlxp>ìf^'i  dare  in  prcjlìto  -^  e  x^m^j-jj. 
fcrvìrjì .  iLtx^^^  ^^'^  prcjlò-i  ìi.i-x<('à.yLivoc,  chi  ricevette  >  Neil' 
lifodo  ifài\  É^pHcraf  àhrS'i^-ì  ^  commodaverunt  eis  -y  de' vafi  £>.  xn.je;. 
chicfti  agli  Egizii .  Ne  i  Re  :  àvrì  rS  p^peou?,  «  è;ij;p»(ra?  t«u  i,Rfg.u..r. 
x-jpla  5  per  lo prejììto ,  che  hai  fatto  al  Signore  \  avendo  vo- 
lontieri  offerto  il  figliuol  Samuele  al  fervigio  divino  .  Nel 
Latino  prò  fisnore  quod  commodafi  Domino  ,  che  parrebbe 
poco  propriamente  detto  ,  ma  non  ci  fon  vocaboli  a  baftan- 
za  in  quefta  materia .  Nelli  Scrittori  profani  li  trova  anche    • 
;);;PkV>i?  per  predatore  5  e  per  debitor  parimente:  per  l'uno 
eper  l'altro  Io  fpiega  Polluce,  e  Appiano  gli  dà  Tuna  e  l'al- 
tra fignificazione  neir  inefso  tempo:  oì  yjfy\^cii  tt^-c,  «.^ì^ì'Aki;  Brll.Cìo.t.  i. 
ÌTcta-ioKray  5  che  vuol  dire  /  debitori ,  e  i  creditori  vennero  a 
tumulto  fra  loro.  Ora  non  ci  refta ,  che  mettere  innanzi! 
vocaboli  a  quefta  materia  attinenti  del  teiio  Ebreo. 

-vài   nc'fcec  .  Ufura.  Deuteron.  xxiii.  19.    ftD3   ido 

nan'Sa  ira  Sjk  iu^j  ufura  di  danaro ,  ufura  di  cibo  )  ufu- 

ra  dì  qualunque  cofa ,  Quefta  voce  dodici  volte  fi  trova 
nella  Scrittura  .  Che  fignitìcafle  d'ordinario  cofi  nociva  al 
profTimo,  e  crudele,  apparifce  dalla  voce  iftefla  ,  perchè 
volea  dire  anche  niorfo  ,  e  deriva  da  ìe?j  mordere .  Appa- 
rifce ancor  più  dove  l'efigger  rj^j  vien  meftb  infieme  con 

r opprimere  il  povero  e  mendico^  e  col  non  reftituirc  i  pe- 
gni.  Veggafi  in  Ezechiele  xviii.  12. 
Bj ^i 

{a)     nov.  edit.  tom.  i.  p'^H-  tcks;  Xiyirou  t3  àSJfAnw 
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rjiyj  napàc .  metaforicamente  dar*  ad  ufura  .  Quan- 
do \o  fch'm  è  fufTeguito  da  quelle  vocali ,  per  cui  la  noftra 
lingua  non  ammette  la  pronunzia  che  fa  fc  innanzi  e, 
overo  innanzi  i,  lo  rapprefento  per  due  f,  facendo  que- 
lle il  fuono  5  che  men  fi  allontana  dall'  Ebraico .  Deut. 
XXII.  ic).  -i'{?n-NS   Non  darai  ad  ufura  :  replicato  poco 

dopo  .  Quivi  pure  la?»  ns^N  che  Jl  darà  ad  ufura . 

T\m  nafià .  Dare  ad  ufura.  Jerem.  xv.  io.  i7\''\di  ^S 

'j-iiyj  «"ji  Non  ho  dato  a  ufura  ,  e  non  hanno  dato  a  me . 

Il  Latino  non  fceneravl  ?  ne  e  fwnera-àìt  mihi  qttìfquam . 
Deut.  XV.  2.  inyna  nK/>  na-'N    Chi  avrà  dato  a  ufura  al  fuo 

projjtmo ,  overo  chi  averà  prejlato  al  fuo  projjtrno  ,  come 
Il  rende  comunemente  .  Le  verfioni  Latina  ,  e  Greca  sfug- 
girono la  difficoltà .  Il  conteso  dell'  Ebraico  è  tale .  Al  fine 
dellifett''  anni  farai  remijjìone ,  La  remijfione  è  quefa  j  che 
ogni  creditore  rimetta  P e/azione  della  fua  mano  .  Chi  avrà 
dato  al  fuo  proflmo  non  efìggerà  da  lui ,  ne  dal  fratel  fuo , 
perchè  venne  la  remijpone  al  Signore  ;  dallo  franiero  efg- 
gerai .  Per  intendere  di  chi  aveflfe  dato  in  preftito  ,  come 
tutti  i  moderni  traducono  j  fembra  duro,  che  venuto  o 
terminato  il  fettimo  anno  ?  il  doveffe  per  rimerito  della 
cortefia  perdere  la  cola  predata .  Si  aggiunge ,  che  nfc^a 

non  così  propriamente  fi  direbbe  del  ritirar  cofe  date  in 
preftito  :  e  di  più ,  che  il  dirfi  qui  daW  efranio  efggerai  , 
par  corrifponda  al  detto  nel  Deuteronomio,  aW  efranio 
darai  ad  ufura  .  Così  dicafi  dell'  altro  palfo  Deut.  xxiv. 
IO.    niQiNa  riKlfO  qviJ  nl^n-o  dove  né  i  Settanta,  ne  San 

Girolamo  refero  ,  fé  avrai  prefato  al  tuo  proffimo ,  come 
Buftorfio  ,  Valton  ,  e  gli  altri  moderni  fanno  ,  effendo  il 
futuro  dell' ifteffo  verbo,  e  non  parendo  naturale,  che 
chi  aveffe  fatto  gratuito  preftito ,  volefte  entrare  in  cafi 
con  difgufto  del  padrone  a  prenderfi  qualche  cofi  in  pe- 
gno .  L'originai  fignihcazione  di  qucfto  verbo  h  portare  im 

pefo^ 
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fcjo  ,  onde  e  più  naturale  lì.i  ftato  trasferito  all'  ufura,  clic 
al  graziofo  imprcllito;  e  tanto  più  che  fegue  apprelTo  la 
voce  DNipa  t]ual  vien  dall'  KtelTo  hk/j  ,  e  non  può  inter- 
pretarli per  coHi  favorevole  ,  fignificando  pcfo  .  Molte  e 
molte  volte  elfa  è  nella  Scrittura  per  pc(^) ,  onde  non  cre- 
do l'abbiano  refi  i  moderni  plaulibilmcnte  ^cv  mutuum  . 
Il  voler  che  muti  fignitìcato  per  le  finali  alcpb ^  overo  he  -^ 
è  un  dimenticare  la  regola  de' Gramatici,  che  quelle  due 
lettere  lì  mutano  frequentemente  fcn/a  confeguenza  alcu- 
na .  Le  parole  di  Neemia  v.  7.  o\n«/j    oriN   rnx^-D'N    Nba 

{bn  refe  ottimamente  nella  Volgata,  ufurafne  fìngulì  a 
fratrìbui  vejlris  exìgith  ?  In  Greco  tal  contratto  fubito  do- 
po vien  detto  ìivuov  .  Parrebbe,  che  quando  i  Greci  dif- 
fero  tÌiv  a(py]<rtv  twi>  tdkcoi/  ,  remìjjìonem  ufiirarum  ,  come 
fi  legge  in  Denìoftene,  avellerò  prefb  tal  termine  dagli 
Ebrei .  n»j  fignitìca  ancora  efiggere,  come  abbiamo  fpie- 

gato  poco  fa  nel  xv.  2.  del  Deuteronomio ,  non  cavandofi 
buon  fenfo  altramente ,  e  comprovandofi  dal  luogo  di  Nee- 
mia X.  5  r-  ove  promettono  i  Giudei  di  rimettere,  cioè  di 
donare  nel  lettimo  anno  n»-So  N©a  H  pc/ò ,  cioè  /'/  debita 

dì  tutti  :  nel  Greco  à7rouTitrii> ,  nel  Latino  diìnìttamus 
exadtìoneìn .  Così  Pfd.  lxxxviii.  23.  jm«  n>^'-kS  r  ini- 
mico non  ejtggerà  .  2.  Par.  vi.  2g.  hSn  ù-nc:*ji  ed  ejtggc 
rà  da  lui  giuramento  . 

ni^ù  no/ce .  Quefto  nome  è  il  participio  attivo  dtì 
fudctto  verbo  .  Ufurario ,  creditore  per  aver  dato  a  ufura  . 
Exod.  xxH.  25.  ntpjo  i*?  n'nn-NV  non  gli  farai  come  ufu- 
riere .  Pfil.  cviii.  1 1.  iS  nt^-N-SaS  nfc^u  b>dj>  e  T  ufuriere 
ìrretìfca  tutta  la  fua  facoltà .  Dice  Neemia  2.  Efdr.  v.  1O5 
ancor""  io  ^fratelli  miei ,  e  quelli  di  mia  famiglia  ckto  fam 

creditori ,  overo ,  abbiam  dato  loro  a  ufura  danaro  ,   e 

gra- 
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granì',  rlmettìam  loro  quejlo  debito  ntn  .vS^an  riN  e  rmei- 
tìam  loro  tutto  quello  Dna  O'K'J  ohn  -ìk/n  f  ^^  t-o/  ejìggeie  da 

n^h  lava  nell'  hiphil .  Prejtare .  Exod.  xxii,  25.  o^« 
mSn  6)03  y^  moneta  prederai .  Pfal.  xxxvi,  2d.  piiSqì  ;jin 
avendo  pietà ,  f  prejlando  .  Nel  cai  ricevere  In  prejìlto . 
PHil.  xxxvr.  21.  vK'i  niS  V  empio  riceve  In  premito .  If. 
XXIV.  2.  niSa  niSaa  come  cbl prejìa  ^  così  cìjI  riceve ,  Qual- 
che volta  e  fi  può  intender  dipreftito,  ediufura.  Prov. 
XIX.  17.  nln»  mSa  la.  \  di^itd,  f cenerà  tur  Domino  xxii.  7. 
niSo  c/'nS  niV  navi  ^/  acclpit  mutuum  ,  fervus  ejl  [cene- 
ranth .  Deuter.  xxviii.  12.  niSn  k"?  nriNi  O'jn  O'ù  nnSni 
La  Volgata  :  ^  f tener  ahi  s  gentlbus  multis ,  ^  ipfe  a  nulh 
fìenus  acclpies . 

«sin  cìoahól .  Pegno.  Exod,  xxii.  26.  Sbnn  Sin  on 
Se  pegno  prenderai .  Ezech.  xviii.  7.  nw^  ain  ^fiSJn  II 
fìio  pegno  al  debitore  rejlltulrà  . 

*j3n   ^/&<?^^'/  .   Ricevere  in  pegno ,  /^«^ri?  In  pegno  . 

Ezech.  xviii.  \6.  h^n  Kb  SJn  /^^^(?  non  terrà  in  pegno  . 

Deut.  XXIV.  6.  D'm  San»  t^S   »<?»  riceverai  macine  in  pe^ 

gno , 

aby  gnabo't .  Pegno ,  Deut.  xxiv.  1 2.  tói"av;3  «^/y^o 

;{'(?^«o .  oav  gnabàt .  tor  pegno  :  poco  prima  tujy  DjyS 

a  prendere  in  pegno  il  pegno  fuo .  Deuter.  xv.  6.  nupvni 

0»3T  OM'J  e  prederai  ad  ufura  a  molte  genti  con  pegno:  così 

moftra  la  forza  del  vocabolo  )  ma  poco  dopo  «u'^yri  u^vnì 

vuol  dire  prejlerai ,  o  come  qucfta  lingua  porta  3  prejlando 

pre- 
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frefleraì  fcnza  pegno,  e  fenza  intcrclTej  poiché  li  parla 
del  povero . 

j-iy  gnaràb .  fra  ìdiverfi  lignificati  di  quello  verbo 

c'è  ancora  quello  (T impegnare ^  dare  in  pegno:  onde__» 

2.  Efdr.  V.  3.  a'jìy  onjN  Unpegnando  mi  .  E  nella  Genefi 

XXXVIII.  17.  pjnv  gnarabóìi -i  o  vogliaii  fcriverc  ì^atì/^ì'/?, 

pegno  dato  per  lìcurezza  di  mantener  la  parola  :  tal  voce 
da'  buoni  autori  fu  trafportata  nella  lingua  Greca  ,  e  nella 
Latina  ;  abbiam  nella  Volgata  fi  arrabonem  dcderis  . 

nnn  rabà  .  Moltiplicare.  Si  ha  in  quello  fenfo  infini- 
te volte .  Da  quello  verbo  vien  nann  e  noiD  ch'è  l'ifleP 

fo  nome  ,  variandofi  la  prima  fervile  ad  arbitrio  ,  coni'  è 
r  iftelTo  nino  e  nain  e  cent'  altri  limili .  Qiiclla  voce_j 

fignifica  riempimento  .^  7noltiplicazione  -^  fopr abbondanza -^  e 
propriamente  moltiplicazìon  dì  biade  :  come  infegna  fpc- 
zialmente  la  \'^olg;ita  .  Lev.  xxv.  37.  dove  le  parole_j 
fl»j-io?  i^iDi  fon  refe  ad  ufuram  ,  ^  friigum  faperabundan- 

tiam  :  ijin  nana  moltiplicante ,  cioè  chi  jnoltiplica  la  fa- 

celta:  nella  V^olgata,  ^/  coacervai  divitias.  Prov.xxviir.S. 

La  general  raflegna  qui  fatta  de'  termini  a  quella  ma- 
teria attinenti  j  e  nelle  quattro  lingue  adoprati ,  aggiunte 
le  oifervazioni  fopra  il  lor  vario  ufo,  ci  darà  comodo  di 
ricorrervi ,  quando  nelle  fiere  Carte  ,  o  negli  Scrittori  par- 
torifcono  ambiguità  i  e  ci  renderà  circofpetti  fingolarmen- 
te  nel  giudicar  qualche  volta  in  quello  propolìto  del  vero 
fenfo  ne'  divini  Libri .  Converrebbe  per  accertar  fempre , 
aver  nomi,  e  verbi,  che  precifimente  ,  e  unicamente  li- 
gnificalfero  prejìare  gratuitamente -^  dar"*  a  intcreffe  ^  pi- 
gliare a  intere^e ,  dar  con  frutto  onejìo ,  e  moderato ,  dar 
con  frutto  eccedente  ed  illecito ,  dare  con  e  fìgger  peg7io ,  ma 
fenza  frutto^  dare  con  ejìgger  pegno  e  frutto:  ma  quelli 
nomi  3  e  verbi  nelle  lingue  non  avendofi  fiam  forzati  ad 

ufi- 
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ufare  alle  volte  gì'  ifteiTi  in  fenfo  diverfo ,  onde  l'equivoco 
è  in  pronto  .  Appar  da  ciò ,  come  per  ben'  intendere  tal- 
volta qualche  paflb  ,  non  bifogna  confinare  le  fue  confide- 
razioni  in  quel  folo ,  ma  bifogna  confrontarlo  col  frequente 
fèntimento  degli  altri ,  e  raccogliere  il  vero  dal  generale 
efame  .  Il  qual  rifcontro  affinchè  pofìfa  agevolmente  farfi , 
pafìfo  ora  a  raccogliere  ,  e  a  prefentar  qui  fedelmente  tutti 
i  luoghi  delle  facre  Carte ,  che  a  quefla  materia  fi  riferi- 
fcono . 

CAPO     SECONDO. 

Raccolta  dì  tutte  le  autorità  della  Scrittura  in  quejìo 

proposto . 

LA  prima  menzione,  che  di  ciò  fi  abbia ,  è  nell'  Efodo  : 
vi  fi  dice  così .  Si  pecuniam  mutuam  dederis  populo 
meo  pauperi-i  qui  habitat  tecum^  non  urgebis  eum  qua/ì  exa- 
Bor-i  nec  u furi s  opprime s  .  Così  refe  in  Latino  S.  Girola- 
mo .  In  volgare  :  Se  avrai  prejlato  danaro  al  mio  popolo  po- 
llerò 5  che  foggiorna  teco  5  noi  prejfare  quajì  efattore ,  e  non 
r opprimere  con  ufure . 
/.rw.xxv.ir.  La  feconda  menzione  è  nelLevitico.  Si  attenuatui 

jS'S;.  fuerit  frater  tuui  ^  ^  infirmus  manu  ^  ^/lifceperis  euni^ 

quaf  advenam-i  ^peregrinum-^  <^  vixerit  tecum:  nec  acci- 
pias  ufuras  ab  eo ,  nec  amplius  quàm  dedijìi  .  Time  Tìeum , 
Ut  viwre pojjìt  frater  tuus  apud  te .  Pecuniam  tuam  non  da- 
his  ei  ad  ufuram  ,  ^  frugum  fuperabundantiam  non  exiges . 
Principiando  dove  fi  legge,  nec  accipias  ufuras  ab  co-^  nec 
amplius  quàm  dedifii ,  l'originale  Ebraico  ha  in  quefto  mo- 
do .  Non  pigliar  da  lui  ufiira ,  e  ampli  azione  :  temi  Dio ,  e 
"siverà  il  fratel  tuo  con  te  ;  ?ion  gli  darai  il  tuo  danaro  a 
ufura ,  e  non  gli  darai  a  moltiplicazione  il  tuo  cibo  .  Il  tefio 
Greco  ha  così  .  Non  pigUerai  de.  Uii  ufura ,  né  fopranwlti- 
plicazìone  .  E  nell' ultimo  verfetto:  Non  gli  darai  il  tuo 
danaro  a  ufura ,  ne  gli  darai  a  moltiplicazione  ì  tuoi  cibi  . 

Nel 
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Nel  Deuteronomio  li  dice  al  popolo  Ebreo  j  ciie  lo  of- 
fervcrà  i  precetti,  verrà  in  grande  ft.ito ,  t.ilclic   riujyn  D{ut.x.v.f. 

darai  ad  uf lira  a  molte  genti  (  overo  riceverai  pegni  d.u^ 
molti  )  dando  a  ufura  fi  prendea  pegnc;  :  e  Jiìuno  darà  ad 
ufura  a  te  t  overo  riceverà  pegni  da  te  .  ojvn  i<S  nel  La- 
tino :  Vcenerabii  gentihus  wultis^  ^a  nullo  accipies  nm- 
tiiurn  .  llipetelì  quefto  fentimento  nel  Gap.  28.  promettcn- 
doi  che  fé  firà  ubbidiente,  Iddio  lo  farà  abbondar  di  tutto, 
talché,  Ip/e  fcenerabis gentibus  midtis  :,  &  ipfe a  nullo  fce-  xxvhmi. 
7JUS  accipies .  All'  incontro  fé  non  udirà  la  voce  del  Signo- 
re, molte  maledizioni  gli  verranno  addoilo  ,  e  fra  l'altre  , 
che  il  foraftiero  diverrà  più  ricco  di  lui ,  talché  Ip/e  fcene-  „.  ^. 
rahit  tibi ,  ^  tu  nonfienerabis  ei  . 

Segue  nel  fudetto  Capo  XV.  Si  unus  de  fratribus  tuli  v,t. 
ad  paupcrtatem  veneri t ,  non  obdurabis  cor  tuiim ,  nec  con- 
trai] e  s  r/ìanum ,  fed  aperies  eam  pauperi  ^  ^  dabis  mutuum^ 
quo  eum  indigere perfpexeris .  La  verfione  antica  da  S.  Ago- 
ftino  addotta  portava  ;  Si  atttem  fuerit  in  te  ejzenus  in  fra-  ^j'*^-  '^^'^•• 

tri  bus  tu.'S non  aver  te  s  cor  tuum ,  ncque  conjtnnges 

manuin  tuam  a  fratre  tuo  egente  :  aperies  manus  t'ias  ei , 
faenus  fcenerabit  ei  quantumcumque  pojlulat ,  !^  quantum 
eget  :  infide  a  parola  per  parola  nel  Greco  .  Segue  il  verfb 
deciino .  Sed  dab's  ei ,  nec  ages  quidpia;n  calt'de  in  ejus 
ncceffitatìbus  fublevandis . . . .  Non  deerunt  pauper.'s  in  terra 
habitationis  tu£  ;  idcirco  ego  prtecipio  tibi ,  ut  aperias  ma- 
num  fra  tri  tuo  egeno  ,  ^  pauperi ,  qui  tecum  ver  fa  tur  in 
terra  . 

NelPiftedo  libro  .  Non  foenerabis fratri  tuo  ad ufliram 
pecuniam^  necfruges ,  m'c  quamlibet  aliam  rem  ^fed  alieno  . 
Cioè  al  fra  tei  tuo  non  darai  ad  ufura  danari ,  né  viveri , 
né  qualunque  altra  co  fa  ,  jna  bensì  alP  cjìranio  .  Segue  nel 
Latino  :  Fratri  tuo  ìd  quod  indiget  cornmodabis ,  ///  benedi- 
cat  t/biDoì/iinus  Deus  tuus  in  opere  tuo .  Il  torto  Ebraico, 
e  la  veriìon  Greca  non  hanno  id  quod  indiget  commodabi s  ^ 
ma  dopo  estraneo  fcenera bis ^(Q^wono  ripetendo,  fratri  au- 
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tem  tuo  mnfsnerahh ,  adoperando  fempre  riftelfo  verbo  . 
Dopo  il  Pentateuco  menzion  di  ufura  11  ha  nel  quarto 
dei  Re  in  quella  madre,  che  ricorfe  al  Profeta  Elifeo  j 
quando  il  creditore  era  per  prenderfi  i  due  Tuoi  figliuoli  in 
fervitù  5  per  ragion  di  debiti  lafciati  dal  defonto  padre  .  II 
Profeta  perchè  pagar  potefTe,  e  (alvare  i  figliuoli  j  fece 
miracolofìimente  apparir  dell'olio  in  abbondanza.  Itefti 

A.Keg.w.i.  Ebraico?  e  Greco  efprimono  perchè  potelTe  pagar  le  fue 
ufure .  Tocca  poi  quefto  punto  Davide,  il  quale  nel  Sal- 

P/a/.  XIV,  y.  nio  14.  annovera  fra  i  fanti  coftumi  delGiufto,  che  pecu- 
nìam  fuam  non  dedìt  ad  tifuram .  La  Volgata  mette  ufura 
^  doìus  anche  nel  54.  e  mette  ex  ufurh  ^  inlquìtate  _•, 
nel  71 .  ne'  quali  luoghi  fla  col  Greco  ,  la  voce  rim  del  te- 

fto  non  fignificando  ufura  ,  ma  fraude  .  Nel  Salmo  108.  fra 
le  orribili  imprecazioni ,  che  fi  fanno,  una  è  ,  Scrutetur  fa:- 

nerator  omnem  fuhjlantìam  ejui .  L'Ebreo  dice  t?pj'   che 

vale  circonvenga ,  opprima ,  dìjlrugga ,  così  faceano  gli  ufu- 

rieri  Ebrei . 
Frow. XIX.17.  Infegnò  Salomone  ne'  Proverbj ,  ch^fceneraiur  Domi' 

no  5  qui  mlferetur  pauperh  ,  ^  ijlcljjìtudìnem  fuam  reddet 
XX II. 7.         €Ì  .  Infegnò  ,  che  //  ricco  domina  fopr a  l poveri  ,  e  che  chi 

riceve  f  fa  fervo  di  chi  dà  :  qui  acclplt  mutuum  -^fervus  ejì 
XX  vili.  8.     foeneranth  .  E  infegnò ,  che  qui  coacervai  dlvUlas  ufurh  , 

^foenore  liberali  in  pauperes  congregai  cai .  Parrebbe  vo- 

lelfe  dire  ,  che  a  chi  accumula  ricchezze  con  interellì ,  e 

ufure  5  fucceda  talvolta  chi  in  benefizio  de'  poveri  fé  ne 

ferve . 

11  Profeta Ifiia  per  far' intendere  la  divina  minaccia 
jr/.  xxiv.  i.     di  defolare  ugualmente  tutti  ;  erltfcutpopuluì ,  fc  facer- 

dos .  .  .  .fcutfoenerator  ^fìc  is  qui  mutuum  acclpit  ^fìcut  qui 

repetit  -ìfc  qui  dehet .  E  dove  infegna  ciò,  ch'era  più  grato 
vvni.tf.         a  Dio  del  digiuno:  Blfolve  colllgatlones  Impletatls  ^  fohe 

fafclculos  deprimente!  .  Dlmltte  eos ,  qui  confraBì  fmt ,  U- 

beroi ,  O'  omne  onus  dlfrumpe  ,  Secondo  i  Settanta .  Dlfol- 

iie  ohllgatlones  violentar um  cautìonum . 

Gere- 
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Geremia:  r.onfoc7:cra'i)':'i  nccfoeneraiìJt  mìh'i  qu'ifquam:  jer.xv.  io. 
o>mes  maledicnnt  mìhì  .  Non  /jo  dato  daziari  a  ufura ,  e  non 
ne  ho  ricevuto^  il  che  Tuoi  partorir  contcfe,  eliti,  e  pure 
tutti  mi  rimproverano.    Il  Greco  porta  Jt?  ù(piKwtt-^  Ì.r 
ùi:piXna-iy  fx^  ìì'cT»/^  ,  che  vien' a  dire,  7ion  profuì  ^  non  pro- 
fu'it  f/ìihi  qu'ifquam  :  ma  impariamo  da  Origene  ,  e  da  San 
Girolamo,  come  anticamente  portavan  bensì  in  tal  modo 
molti  efemplari ,  ma  ne' migliori ,  in  bis  vero  .^  qua.' cxem-  s.Hier.tam  ^. 
piarla 'dcr'iora  fune -i  (^  cum  Heùrceis  confonant  ^  haheCur -i  ^p.^'^^c,  ed.yX. 
Non  debul ,  ncque  dcbult  inibì  quifquam  i  il  che  affai  più  II 
adatta  al  contello  .  Si  può  raccoglier  da  ciò,  conìe  il  Greco 
,avea ,  e  dovrebbe  avere  yre  &(pA«(ra  ,  ir  u(pXii<riy  [xoi  ù^ilt^  5 
eh'  è  l'aorifto  primo  del  verbo  òqniXa -y  e  non  di  cò(piXica. 
S.  Bafilio  cita  ancora  da  quello  Profeta  ra'xo;  ìtt)  roV^;,  j^  ^"''  inPfai- 
^óXo;  ìttì  ìóXm  dove  fi  vede  ,  che  intendea  della  fopraufu-  ^'^* 
ra ,  ch'era  in  ufo  fra'  Greci ,  ma  né  la  Volgata  ,  né  l'Ebraico 
hanno  in  quel  luogo  menzion  di  ufura.  HabùafJo  tua  In  jer.ìx.e. 
Medio  doli  5  in  dolo  renuerunt  fclre  me  . 

In  Ezechiele  fi  annoverano  più  caratteri  del  Giufto: 
Et  'dir  f  fucrlt  jufui ....  plgnus  debitori  reddlderlt ,  per  5*«*'X  viu. 
"vlm  nibil  rapuerlt ,  panem  fuurn  efurlentl  dedcrlt ,  ^  nu- 
dum  operuerlt  veBlmento ,  ^  arrìpllus  non  acceperìt .  Che 
fignifichi  V ampllus  s'impara  poco  dopo,  ripetendofi  dal 
profeta  l' ifìeOo  così;  &  fuperabundantlam  non  acccpcrlt  : 
né  avrà  prefo  ufura  dì  danaro ,  né  moltiplicazione  di  grano . 
Air  incontro  detefta  quivi  il  Profeta ,  egenum  ^ pauperem  v.  n. 
contrijlantem ,  rapientem  rapinai , pignm  non  reddetitem .... 
ad  ufUraìn  dantcm ,  ^  aìnpliui  accipienrem:  e  di  nuovo  co- 
lui comenda,  il  quale //^////J  non  retlnuerlt  t  ^  raplnam  v.ic. 
non  rapuerlt ,  panem  fuum  efurlentl  dedcrlt ,  cj«  nuduni^ 
operuerlt  vejllmcnto ,  a  pauperh  Injurla  aierterlt  manum 
fuam  5  ^  fuperabundantiam  non  acceperìt . 

Benché  né  ufura  nomini,  né  moltiplicazione,  dique- 
fto  però  principalmente  intende  anche  Amos  Profeta  ne' 
feguenti  verfetti .  Audlte  hoc  qui  conterltls pauperem  ,  ^   Am.  vm.j^ 
deficerefacltli  egenos  terree ,  di  cent  cì-^  quando  tranfblt  men-  '*'''' 
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Jìi\  ò"  "ìienumdahìmui  merccs ,  ^  Sabbaimn ,  ^  aperlemm 
frume7ttum-i  ut  Immlniiamui  ynenfuram-^  ^  augeamusjtclu-m^ 
^  fupponaìnin  Jìaieras  dolofas .  Ut  pojpdeamm  in  avvento 
egcnos 5  é^  pauperes  prò calceament'n ,  ^ qiùfquìlìas  fru- 
menti 'àcndariìm . 

Neir  Ecclefiaftico  documento  fi  ha  di  non  fenerare  a 

£i:f/;.vni.if.  chi  è  più  potente ,  perchè  fi  perderà  tutto .  Noli  foenerare 
homìfii  fortiorì  te  ,  quod  Jì  foeneraverìs ,  quaji  perdìtum 
habe  .  Ci  fi  riprova  ancora  clii  oggi  dà  ,  e  dimani  vuole  in- 
dietro. Hodìe  foeneratur  quh -^i^crai  expetìt\  odìbilh  ejl 
homo  ìmjufmodì .  Crederei  doveffe  leggerfi  repetit -^  qua- 
drando più  al  fenfo,  corrifpondendo  meglio  ad  àTrauiria-ii  ^ 

if.  XXIV.  a.  ed  avendofi  in  Ifiiia  -jj/cut  qui  repetit  y/i'c  qui  debet .  Il  Ca- 
po 2(^.  principia  così  .  §lui facit  mìfericordlam -^  foeneratur 
proximo  filo .  Il  tefto  ;  Sapenri  rS>  TrXyia-lov  5  foenerabitur  . 
Il  rimanente  del  verfetto  s' intende  meglio  nella  verfion 
Siriaca  :  ^  qui  manufujìentat ,  ob/ervator  ejl  mandati ,  e 
nell'Arabica  ;  ^  qui  benevoleyttiam  exercet  in  affli&lonc  , 
ob/èrvator  ejl pracepti  .  Segue  il  tefto  :  Voener are  proximo 
tuo  in  tempore  necejjìtatis  illius ,  ^  iterum  redde  proxim.o 
tuo  in  tempore  fuo  .  Par  fi  eforti  a  preftare,  e  a  puntualmeiv- 

Ecciì.  XXIX»    te  reftituire .  Poco  dopo  .  Multi  qua/i  inventionem  apìima" 

^'  serunt  foenus  :  àc,  Iv^i^a.  •  Forfè  vuol  dire  ,  /limarono  il 

frutto  una  finzione ,  o  fia  un'  equità  inventata ,  parendo 
ufata  qui  tal  voce ,  come  l'usò  Modellino  nel  libro  de  Etire- 
maticis  .  Ma  tvpy\iJt.x  fi  ha  in  Senofonte  per  cofa  ritrovata, 
per  guadagno  venuto  a  forte  ;  onde  può  qui  fpiegarfi  dei 
riguardar  molti  la  ricevuta  fomma  quafi  non  predata ,  ma 
ritrovata,  e  fatta  per  fortuna  di  lor  ragione  :  però  fegue ,  ^ 
prafiiterunt  mole/I  iam  bis  qui  fé  adjwoerunt .  Don  e  e  acci- 
piant  5  ùfculantur  manus  danti s ,  ^  in  promifjìonibus  humi" 
liant  -oocemfuaìn  .  Pur  che  ottengano  •>  promettono  umilian- 
dofì:  il  tefto  ÌttÌ  twv  x^'^H-^^^^  ^  7r'hy[<Tiov  TCtTnivaai  <fayr^i 
per  aver  la  roba  del  projfmo  umilieraìmo  il  lor  parlare  :  ma 
al  tempo  di  reftituire ,  in  tempore  redditionis  poflulabit 
tempm-i  ^loquetur  verbatxdiì  (come  remedia  ticdialia 

pref- 
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prefTo  alcuni  Legi(ti)  ^  ninr-inuratìonum  ^  ò' tcmput  cau- 
fab'itur .  Sé  aiitcìn  pot  iteri  t ,  rcddcrc  achcrfabìtur  ,  foli  di 
i)ìx  reddet  dimdium:  rcllituirà  a  pena  la  metà  del  capita- 
le'.  ^  computabit  illiid  q[iaji  inveutionem:  dirà  che  il  pro- 
ceder cosi  venga  da  equità;  ovcro,  e  computerà  il  danaro 
per  cola  trovata  a  forte  .  Sin  atitem  fraudabìi  illum  pecii' 
nia fua ^  ^ pojjidebit illum  lnìmicu>n  gradi:  fi  acquifera 
un  nimico  gratuitamente  .  Et  con-vicia ,  ^  maledica  reddet  ^•^• 
illi  5  Ò"  p^o  hot:  or  e ,  ci^'  bc7icflcIo  reddet  UH  contu;neliam .  Di 
quelli  tali  parla  anche  il  Salmo  :  mtanabitur  peccator  ^  ^  l',  .xxxvi. 
non  fohet ,  Segue  nel  Capo  cheabbiam  perniano.  Multi 
non  caufa  ncqui ti£  7ion  foenerdti  flint  (  aVgVp^ai'  rìcufa- 
rono^fed  fraudar!  gratis  tiìnuerunt .  I  verfetti,  che  fe- 
guono  predican  Tumanità  co'  poveri.  Super bumilem ani- 
mo fortior  efo ,  0' prò  eleemofyna  non  trahas  illum .  II  Gre- 
co  èV/    rxyLHJM  fiAKfìO^-vfiìKroy  j   i^   Ìtt'   iXiyìfxoa-vvìw  fxyì  Trct- 
piXìtóa-Hi;  òutÓv  •  Col  povero  pazienta  j  e  in  fatto  di  limofìna 
noi  protrarre  .  ApprelTo .  Propter  mandatum  a^ume  pau- 
perem -i  (^propter  inopi am  ejus  ne  diwittas  eumvacuum. 
Verde  pecuniam  propter  fratrem-^  ^  amicum  tuum ,  ^  non 
abfcondai  illam  fub  lapide  in  perditionem .  Più  torto  che 
tenere  oziofa  la  tua  moneta,  e  nafconderla ,  arrifchiadi 
perderla,  dove  fi  tratta  di  darla  a  poveri,  a  fratelli,  ad 
amici  .  Pone  tbefaurum  tuum  in  pra'ceptis  Altijfmi -i  ^ 
proderlt  tlbl  magi:  quàm  aurum  .  Conclud<i  eleemofynam  in 
corde  pauperii  .  Termina  il  Capo  con  ricordare ,  quanto  {\x 
duro  l'elTcr  riprefo  àx^  fuoi  medefimi ,  e  rimproverato  dal 
pr  citato  re  :  correptio  domus ,  i^^  improperi  uin  foeneratoris  . 
Nel  quinto  Capo  diNeemia  lì  rapprefentano  le  que- 
rele ,  e  i  tumulti,  che  nacquero  nel  popolo  Ebreo ,  uomini, 
e  donne  per  penuria  di  grani,  e  per  la  crudeltà  delle  ufurc. 
Diceano  alcuni  .  Gran  moltitudine  è  la  nofra  con  tanti  f-  ^'Efdr.^.i, 
gliuoli ,  e  fglìuole  ;  acc'plamus  prò  prctio  eorum  fumen- 
tum-i  ^  comedamust^  vivamus  :  ne'  fonti  non  fi  ha  quella 
particella  prò pretlo  corum  .  Eravi  ciii  dicea .  Jgros  nojlros-^ 
Ò'  "vlneas ,  ^  domos  ncfras  oppmamus ,  ^  acclplamus  frur- 

men- 
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mentum  in  fame  .  Diamo  in  pegno  i  campi ,  e  !e  vigne  5  e 
le  cafe,  e  procacciam  frumento  in  quefta  careilia  .  Qppo7iere^ 
che  ufa  qui  la  Volgata  ,  q^x{\  contraporre  ^  è  latiniflìmo  , 
ufato  per  impegnare  da  più  purgati  Autori.  Inatti  giuridici 
trovo  tal  voce  fin  nella  fine  del  fedo  fecolo  in  un  Papiro  da 
me  publicato  5  dove  le  fei  once  del  fondo  venduto  afserifce 
iJ}.Dìpi'p.i6i.  il  venditore  non  efsere  ftate  da  lui  a  niuno  donatas  ,  cejfai , 
mei  oppojitai .  Nel  fufseguente  verfetto  il  fenfo  par  fia  :  come 
faremo  quefto  3  fé  ì  noflrì  campi  ^  e  le  vigne  fon  già  obligate 
a  chi  ci  ha  dato  danaro  per  pagare  i  Regj  tributi  ?  Profegui- 
{cono  i  poveri,  e  ftretti  da' debiti ,  ricordando  che  la  lor 
carne  è  la  medefima  che  quella  de' facoltolì,  e  che  i  lor 
figliuoli  fon  come  i  figliuoli  di  quelli  :  e  non  pertanto ,  ecce 

^'  ^'  nos  fhhjugamus  flios  noBros ,  ^  filai  noflras  in  fervi tu- 
tem  :  e  ciò  fenza  fperanza  di  potergli  redimere ,  perchè 
agroi  nofìroi  «^  vineas  alii poffdent .  Qui  Neemia  s'accende 
di  fimto  fdegno ,  e  riprende  ,  e  {grida  i  capi  del  popolo  5  e 

t,. 7.  i  principali.  IJfurafne  fìngidi  a  fratribm  vefìris  cxlgitisì 
Così  poi  parla  alla  ragunanza  .  Et  ego ,  ^  fratres  mei  ,  ^ 
pueri  mei  commodavimtn  plurimi!  pecuniam ,  ^  frumen- 
tura  :  no7i  repetamus  in  comune  iflud ,  as  alìenum  conceda- 
mm  5  quod  debetur  nobis  .  Reddìte  eh  hodie  agros  fuos  ,  ^ 
vineas  fuas ,  ^  oliveta  fua ,  ^  domosfuas  :  quin  potila  ^ 
cerne fìmam  pecunia  -i  frumenti ,  vini ,  ^  olel ,  quam  exigere 
foletls  ab  eis ,  date  prò  lllls  .  Et  dixerunt ,  reddemus  5  ^  ab 
cis  nibil  quteremus .  Fece  adunque  rimettere  i  debiti ,  come 
iielP  anno  del  Giubileo  fi  facea ,  e  fece  rendere  le  cafe ,  e  i 
campi  a  poveri  con  ufure  eftorti .  Che  fofse  quefta  Centefìma 
pecunia  niuno  ha  fpiegato  eh'  io  fappia  .  Molti  hanno  inte- 
{b  della  Centefima  Romana ,  cioè  dell'  un  per  cento  al  me- 
fe  \  fenza  confiderare  la  ftravaganza  del  fupporre  arrivati 
gli  ufi  Romani  agli  Ebrei  in  tempo  d'Efdra ,  e  di  Neemia  . 
Il  tefto  Ebraico  ,  come  or  fi  legge,  porta  ,  e  cento  di  mo- 
neta ,  di  frumento ,  e  di  vino  \  il  che  per  verità  non  h  buon 
fenfo  :  ma  la  vera  lezione  ci  vien'  infegnata  da  i  Settanta  ,  i 
quali  refero  >^  cVo  ra  ùftyjpla^  e  non  ì^  UciTcìf  àpyvpiov  . 

Mal 
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Mal  puntata  fu  adunque  la  voce  ritta  dai  Mallorcti,  non 
dovendoli  fcriver  riNQ   tncàth  ^  come  portano  leftampe, 

e  i  moderni  codici  degli  Ebrei ,  e  che  fignificn  cento  ,  ma 
pNa    meùb ,  che  fignirica  ex  \  cN  ex  pecunia ,  che  par  venga 

adire,  dovelTero  rellituire  in  moneta,  quel  che  aveano 
efàtto  di  frumento,  divino,  e  d'olio  .  A  tempi  di  S.  Giro- 
lamo non  c'erano  i  punti  ancora,  come  Ax  lui  fleffo  s'impa- 
ra, onde  fu  facile  legger  diverfamente  .  L'altre  antiche 
verlìoni  confermano ,  che  niuna  menzione  di  centenario  era 
in  quefto  pjHo  .  La  Siriaca  rende,  ^  pecuniam^  frumen- 
tiim ,  vinuin ,  atqiie  oleum  rclìnquamus . 

Ed  ecco  quanto  fi  trova  nel  Teflamento  vecchio  d'at- 
tinente a  nollra  materia  :  or  ficciam  ricerca  nel  Nuovo  ,  in 
cui  più  direttamente  la  Cri/liana  legge  s'infegna  .  In  quello 
poco  o  nulla  di  tal  punto  il  tocca  .  Non  ne  hanno  parola 
l'epiftole  di  S.Paolo  ,  non  le  Cattoliche ,  non  gli  Atti  degli 
Apoftoli ,  non  i  Vangeli  di  San  xMirco  ,  e  di  S.  Giovanni  . 
Due  foli  luoghi  ricordar  fi  polTono  degli  altri  due  Vangeli  . 
Abbiamo  in  S.  Matteo  la  parabola  pronunziata  dal  Salvatore 
d'un  padrone,  che  partendo  da  cafi  per  far  lungo  viaggio , 
confegnò  a  tre  fervi  il  fuo  vallente,  cinque  talenti  ad  uno  , 
due  ad  altro,  e  uno  al  terzo  .  I  due  primi  impiegarono  la 
moneta ,  e  guadagnaron  molto  \  il  terzo  tenne  la  fua  parte 
oziofi  5  e  nafcoda .  Ritornato  dopo  gran  tempo  il  padrone , 
chiamò  i  fervi  a  render  conto  .  I  due  primi  fecero  vedere, 
come  avean  raddoppiata  la  fomina .    A  ciafcun  di  quelli 
dilTe  il  padrone.  Euge  ferve  bone  ^fidel'n^  quìa  fuper  ^uu.xx^ 
panca  fuJjllJìdelh  ^  fuper  multa  te  conjlituam  :  intra  Ingau-  »  '• 
d'um  Domìni  tui .  Ma  a  q nello ,_  che  non  avea  melTa  la  pe- 
cunia a  guadagno,  all'incontro  dilfe  .  Serve  male  ,  i^ pì- 
ger ....  oportuìt  te  commtttere  pecunìam  meam  nummula- 
rìii ,  ^  venìens  ego  recepìjfem  utìque  quod  meum  ejì  cum 
ufura  .  "EcTè/  «f   Vi  /?aA«r  ro   àpyvp/Dy  fxa   tputtìC^Itoui;  ,    )^ 
«AS-juV  ìyM  ÌKOfzi<rafX,tiv  av  to  itxcif  arjjj  tokv  .    La   parabo!a_i 
medefima  vicn  riferita  in  S.  Luca,  nel  quale  in  vece  di  ta- 
lenti 
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lue.  XIX.  17.  lenti  fi  dice  mine  .  Eitge  bone  ferve  fi  dice  parimente  a  chi 
le  avea  mefse  a  frutto ,  e  ferve  ncquam  a  chi  non  l'avea 
t,.  ij.       fatto  .  £/  quare  non  dedifi  p  e  cimi  a  m  meam  ad  menfara  5  Ù" 
etro  venìens  mm  ufurìs  utique  exegìjfem  Hlam  ? 

Altro  luogo  è  nel  medefimo  Vangelifl:a,  il  quale  a  no- 
fìro  propofito  vien  quafi  Tempre  citato .  Predica  quivi  il 
Salvatore,  come  fecondo  la  fua  nuova  legge  dobbiamo  far 
bene  non  (blamente  a  chi  ne  fa  a  noi ,  ma  a  quelli  ancora  , 
quali  non  abbiamo  fperanza  alcuna ,  che  a  noi  ne  faccia- 
la, x  vi.  ja.  no.  SI  bene  fecerWn  h'n  qui  vobh  benefaciunt ^  quce  vobh 
erìt  grati  a  ?  fquidem  ^peccatores  hoc  faciunt .  Et  f  mu- 
tuum  dederitis  bis ,  a  quibus  fperatis  re  ci  per  e ,  qu  te  grafia 
ejl  vobis  ?  nam  é^  peccatore:  peccatoribm  foenerantur ,  ut 
recipiant  te  quali  a-,  Verumtamen  dilìgi  te  in  imi  co  s  vefros  , 
henefacite  ,  ^  mutuum  date ,  nihil  inde  fperantes ,  1^  erìt 
merces  vefra  multa ,  é^'  ^ r/V/j  ////  AltiJJimi ,  quia  ipfe  be- 
nignm  eJl  fuper  ingrato:  ^  malo: ,  Cioè  a  dire  fé  benejì- 
therete  quelli  che  benefican  voi ,  qual  merito  è  il  vojlro  ?  poi' 
che  fanno  coù  i peccatori  ancora .  Y^où.  l.av  S'avei^mi  yrap  av 
8?v5r/^«TS  à7roXa0(riV  5  tto/o.  ófiìv  x^P'^  '■>  ^  >"*P  °'  à//apT6)Ao/ 
àl^apruXoi^   S'ctUit^na-iv  3  iva   àTroT^a.;^ aan  m  l<ra,  .    E  Js  pre- 
fiate  a  perfine ,  dalle  quali  fperate  altrettanto  qual  merito 
è  il  vohro  ?  poiché  anco  i peccatori  a''  peccatori  prefano  per 
riportarne  ugual  contracambio , 

CAPO     TERZO. 

'  Si  efamina  quanto  approvabil  fa  Vufo ,  che  vien  da  molti 

fatto  in  quefa  controverfa ,  di  quelle  parole  del 
Levitico  5  nec  amplius  quàni  dedifti . 

OR  dov'  è  mai  in  tutti  i  pafìd  finora  meffi  innanzi ,  e 
raccolti  quello  pretefo  divieto,  di  dare  alle  occafio- 
ni  con  legale,  e  difcreto  frutto  (bmme  di  danaro  a  chi  per 
arfliri  di  fua  cafa ,  per  migliorar  fuo  flato ,  per  fuoi  traffichi , 
per  fuoi  vantaggi  le  chiede  ?  altro  qui  non  fi  vede  mai ,  fé 

non 
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non  rimprover.ir  rufun,  che  fra  gli  Ebrei  correi,  quaP  era 
furiodi ,  e  infotìfribile  ;  e  condannar  chi  non  ((^correva  fé 
non  per  interefse,  e  con  guadagno  i  poverelli,  e  gli  angu- 
ftiatij  quali  empietà  non  c'è  ora  buon  Criftiano  che  non 
condanni .  Ma  volendo  io  onoratamente  f:\r  ricerca  anche 
di  quanto  per  la  contraria  fentenzacon  maggior' apparenza 
può  addurlì ,  metterò  prima  in  viltà  quel  p.riso ,  che  più 
d'altro  ralTembra  di  favorirla,  e  che  prefo  da  fc  a  chi  fi  fia 
può  fir  forza .  Poco  innanzi  parmi  abbian  veduto  in  tal 
materia  coloro  ,  che  ogni  prò  impugnando  in  quelle  parole 
non  li  fon  fitti  forti  ;  e  poco  parimente  que'  famofi  da  noi 
Cattolici  feparati ,  che  in  favor  de'  frutti  fcrivendo  ,  que- 
fta,  che  può  dirfi  l'obiezion  maffima,  non  dileguarono . 
Parlo  quanto  a  qued' ultimi  per  relazione,  poiché  de' lor 
libri  in  tale  argomento,  per  efifer  ficuro  di  non  aver  prefo 
riente  da  loro ,  io  non  ho  voluto  leggere  né  pure  un  verfo . 
Il  pafìfo  adunque  è  nel  Levitico  ;  Nec  accìpìas  ufurai  ab  eo ,  iev,x-s.v.  \f, 
nec  amplini  quàm  dedìjìì  .  Quefto  detto  è  l'unico ,  dal  quale 
fembri  ferirli  direttamente  ,  e  generalmente  anche  il  mo- 
dello frutto,  e  fpiegarfi  ,  che  nulla  più  dobbiam  mai  farci 
rendere  ,  dì  quello  che  abb'iam  dato  .  Ma  da  quefto  appunto 
incominciar  dobbiamo  a  riconofcer  l'intrinfeco  di  tal  mate- 
ria, a  fcoprire  il  perpetuo  equivoco,  che  vedremo  regnar 
fmo  all'  ultimo ,  e  a  ravvifar  lo  sbaglio  che  nafce  dall'  addur 
parole  ifolate,  citazioni  tronche ,  e  fenfetti  dalla  lor  matri- 
ce divelti .  In  quefto  modo  non  e'  è  libro  finto  ,  da  cui  noti 
fi  poffono  trarre  erelie .  S'altri  ftaccherà  quelle  parole  di 
S.  Paolo ,  Jìqu'ident  funt  Dii  multi ,  e  le  addurrà  come  un  i«  Cw.vm.i- 
documento  della  Scrittura  ,  e  come  facciano  fen{()  da  fé, 
bella  dottrina  per  certo  ci  recherà  innanzi:  Veggiamo  in 
grazia  nel  cafb  noftro  di  chi  fi  parli ,  e  di  che  f\  tratti  .  Sì 
attenuatili  fuer'it  fratcr  tuus  ,  ^  ìnjìrmui  manie ,  ^  fufcc- 
ferh  cuni  qua  fi  adyenam ,  ^  peregrinum  ,  ^  vixcrit  te^ 
cum ,  nec  accìpìas  ufuras  ah  eo ,  nec  amplìus ,  quàm  dedijlì  : 
tìme  Deum  tuum  ,  ut  vìvere pojjìt  frater  tuus  apud te .  Ecco 
come  fi  tratta  del  povero ,  anzi  di  quel  povero  3  eh'  è  anche 

D  ini- 
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impotente  al  lavoro .  Ora  verfo  gl'impoveriti ,  ed  inabili  a 
procacciarfi lavorando  il  vitto,  profeffiam  tutti ,  che  corra 
pofitivo  debito  di  limofina ,  e  di  accudire  al  loro  necelTiirio 
ìbftentamento ,  non  che  in  lecito  mai  cercar  vantaggi ,  ed 
utile  dal  fovvenirgli .  Veramente  però  di  quel  povero 
s'intende  qui  5  che  può  reftituire  quanto  riceve,  onde  di 
efigger  da  lui  reftituzione  permettefi  ;  ma  dal  non  poterfì 
efigger  frutto  da  un  tale,  fi  vorrà  dedurre ,  che  fiam  tenuti 
a  dar  per  niente  i  noftri  Capitali  anche  a'  facoltofi  ?  da 
quefto  che  le  migliaja  di  feudi  debbano  darfi  gratuitamente 
anche  a'  Grandi  ?  Non  dice  il  tefto  non  acclpìai  a  quocum- 
que ,  ma  non  accìpìas  ab  eoi  e  di  colui  fi  parla ,  che  non  fo- 
lamente  era  povero  ,  ma  forafliero  ancora  ,  e  però  privo  di 
foccorfo  da'  Tuoi  :  e  non  fi  dice ,  che  obligo  correfle  di  dar- 
gli fomme  ,  ma  tanto  che  potelTe  vivere  nel  paefe  ov'  era 
venuto  :  ut  "oherepojpt  apudte . 

Tanto  balta ,  per  pienamente  rifpondere  a  chiunque 
di  queft'  autorità  contra  qualunque  frutto  fi  vale  i  e  per  far 
conofcere ,  che  prefa  nel  Tuo  intero ,  e  confiderata  nel  fuo 
contefto,  altro  non  ordina  ,  che  di  non  aggravar  punto  i  po- 
veri con  interelfi  .  Ora  a  motivo  puramente  diftudio,  al- 
cune riflertìoni  aggiungerò  benché  fuor  di  bilògno ,  che  non 
faranno  inutili  a  chi  volefle  fare  ulterior  ponderazione  fopra 
tal  pafTo .  Se  le  parole  nec  amplius  quàm  dedìjlì ,  non  folTero 
incorporate  come  fono ,  ma  facelfero  cafa  da  fé  ;  talché 
fembraffe  veniffero  a  imporre  in  univerfale ,  di  non  ejìgge- 
re  da  chiunque Jìa  ,  e  non  folamente  frutto  grave ,  ma  nien- 
te di  pili  quàm  dedijìì  ',  allora  fi  rifponderebbe ,  poterfi  per 
ragioni  non  difprezzabili  fofpettare ,  che  quelle  quattro  fil- 
labe  quàm  dedìjli  non  ci  vengano  dall'  interprete ,  ma  più 
toflo  da  fcorrezione  ,  e  foffero  una  giunta  d'antichi  copifti , 
che  fi  credettero  quella  o  fimil  pasola  elfer  neceffaria  a  com- 
pire il  fenfo.  Di  tal  particella  non  c'è  orma  nel  tefto  Ebrai- 
co, e  né  pure  nella  verfion  Greca,  ne  in  verun'  altra  delle 
antiche .  Noi  vedremo  con  ficurezza  in  quello  Trattato  più 
d'una  volta)  come ///7/r<? s'intendea  ne' danari,  q amplia- 

ZÌO' 
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Zfone  s'intendcci  ne'  grani .  Potrebbe  però  cfferfi  prima  (crit- 
to  da  chi  tradulTc  in  Latino  w^f  aìnplìjicatìonem  -^  ovcro  ncc 
arnpllatio)iem\  voce  a  buoni  tempi  legale ,  e  dinotante  allora 
dilazione  \  ina  che  fu  ufita  due  volte,  in  fenfo  di  moltipli- 
cazione da  Tertulliano  .  Più  verilìniile  però  è ,  che  fcrivefTc 
nec  ampltus ,  come  or  fi  legge  ,  clTendo  folito  il  Volgato 
interprete  di  efprimerlì  in  quefto  modo  .  Ad  ufuram  non  ^*-*  *'^'"-<- 
commoda-oerìt ,  &  ampl'tui  non  acccperit ,  li  ha  in  Ezechiele. 
Il  palfo  d'Amos  profeta ,  nel  precedente  Capo  addotto , 
S.  Girolamo  Io  fpiegò  così  .  §lul  expel^aiis  kalendas  unic- 
gotiemìnì ,  Ò'  ùfuras  augcat'n  de  ufitris ,  ^  f abbatta  ut  4.  "** 
aperìatis  horrea-^  det'ffqae  frumenta-^  ampli u:  recepttiri , 
L'eccedente  moltiplicazione,  che  correa  nell' accomodare 
i  bin)gnori  di  grano,  la  dinota  col  folo  avverbio ^«^///^f . 
Come  ampli  US  recepturi ,  e  come  amplim  non  acceperìt , 
così  par  molto  probabile  fcriveire  nel  luogo  di  cui  fi  tratta, 
7iec  accipias  ufuras  ab  eo-^  nec  arnplius  :  e  tanto  più  che  fé  ne 
fpiega  nel  fulTeguentc  verletto  ilfignificato,  ^  fruga m 
fuperahindantiam  non  exiges .  Ma  i  tralcrittori  parendo 
loro  m ancar  qualche  cofa  ,  aggiunfero  forfè quàrri  ded/Jìi . 

Della  intrufione  di  quelle  due  parolette  non  farebbe 
da  far  maraviglia  alcuna  .  Anco  ne'  tempi  antichi  abbiamo 
da  S.  Girolamo ,  che  alla  veriìon  h^ùn^iunufqu'fque prò  ar-  P"'/'  '"'"/• 
bitrio  fuo  vel  addidit ,  velfubiraxii  ,  quod  ei  vifum  c/I .  Noi 
(appiani  però  quanto  lavorò ,  e  (tcQ  lavorar  Sifto  V.  per 
emendar  le  lezioni  della  Volgata,  e  con  quanti  errori  di 
meno  publicò  nel  1590  lafua  edizione  .  Infegna  quivi  quel 
gran  Pontefice,  come  tanti  errori  vi  ì\  erano  infinuati ,  vel 
ex  injuria  temporu;» ,  vel  ex  librar iorum  incuria ,  -vel  ex  te- 
mere emendantium  li  centi  a ,  vel  ex  reccntiorum  interpretttm 
audacia  .  Noi  fappiamo  quant'  altri  levar  ne  fece  di  nuovo 
Clemente  Vili.  Ma  fopra  tutto  è  da  avvertire,  che  vien 
dichiarato  nella  Prefazione  ,  come  non  è  per  anco  intera- 
incnte  corretta,  anzi  qutcdam  qua  ìmmutanda  videbantur  -, 
confulto  inanutata  reli&a  funt  :  ed  è  noto  ,  come  rifpofe 
a  Luca  da  Bruges  il  Cardinal  Bellarmino  :  y?/^;  »on  e^e  a 
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mhh  accuratìffime  cajligata  .  E  così  avea  fatto  anticamente 
S.  Girolamo  neiremendar  la  verfione  del  nuovo  Teftamen- 
to  5  molte  imperfezioni  lafciando ,  né  multiim  a  leBion'n 
Latìnic  confueTud'me  dìfcreparent .  Abbiamo  adunque  dall' 
autorità  de' fonimi  Ponteiìci ,  e  dalla  dottrina  de'  più  cele- 
bri Teologi  3  come  qualche  fcorrezione  fi  trova  ancora  nel- 
le ftampe  della  Scrittura ,  perdi'  erano  in  numero  grandif* 
fimo  5  non  eflcndo  delle  fiere  Cirte  ftati  infpirati  i  copifti 
comegli  Autori .  NilTun  pregiudizio  reca  ciò  all'intenzio- 
ne della  Chiefa  cattolica ,  né  all'  autorità  dell'  edizion  Vol- 
gata .  Anche  intorno  al  merito  di  tal  verdone  principi  ci 
oppongono  i  feparati  dalla  Romana  Chiefi ,  che  non  fi  fono 
da  noi  immaginati  mai .  Rifpofe  già  loro  con  più  altri  il 
Bellarmino ,  non  avere  i  Padri  nel  Concilio  di  Trento  fo- 
gnato mai  d'anteporre  le  verfioni  a  i  fonti ,  fed  folum  ex 
tot  Latlnìs  "cerjìonlhm ,  qu£  nane  clrcmnferunttir ,  unum  de- 
legerunt ,  i^uam  ceier'n  anteponerent .  Era  neceffario  levar 
la  confusone  5  che  allor  correa.  Abbracciò  il  Concilio ,  e 
dichiarò  autentica  quella  verfione  ,  che  ha  per  fé  l'autorità 
di  tanti  fecoli,  e  di  tanti  Padri ,  ch'ò  affatto  immune  da  er- 
rore contra  la  Fede ,  e  coftumi,  e  che  veramente  è  per  ogni 
conto  miglior  d'ogn'  altra  .  Delle  Critiche  ad  alfa  fatte  mol- 
tiffime  fon  falfe  e  vane  .  Sopra  quefto ,  e  fopra  il  valor  di 
ella  5  ho  molte  e  molte  oifervazioni  da  parte  ,  le  quali  an- 
che dopo  tutto  quello ,  che  da'  Cattolici  è  ftato  fcritto  ,  non 
fono  forfè  del  tutto  inutili .  Del  verfetto  de'Teftimonj  Ce- 
leri nella  prima  di  S.  Giovanni  »  il  quale  più  di  verun'altro 
è  fiato  combattuto ,  e  impugnato  5  credo  d'aver  finalmente 
moftrata  con  evidenza  l'autenticità  :  vegganfi  gli  Opufcoli, 
/«l^»4r,  gj^g  fQpQ  fj-^jj  aggiunti  all'lftoria  Teologica .  Chi  è  verfato 
nella  lettura  de'  Rabbini  (  coni'  è  fra  gli  altri  il  Padre  Ame- 
deo Agnefi  Domenicano  5  Soggetto  di  raro  fapere ,  e  Letto- 
re di  lingue  orientali  nella  Regia  Univerfità  di  Torino  ) 
ni'attefta  inoltre ,  che  anch'  elfi  favorifcon  per  Io  più  la  Vol- 
gata .  Ma  poiché  dunque  non  è  mai  ftato  alieno  da  i  Catto- 
lici fondan>enti ,  che  fi  perfezioni  fempre  più  l'edizione , 
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anzi  dotti  Cattolici  anche  dopo  rultime  emendazioni  han- 
no (Indiato  Copr.i  di  ciò,  ninno  fcandalo  nafccrcbbc,  fé  nel 
palio  da  noi  ora  efaniinato  una  parola  di  più  lì  trovafìfe  . 
Refta  ora  da  moflrare ,  come  veramente  la  fudetta  parola 
paja  foprahbondante  ,  e  poileriormentc  inferita  . 

Quando  ambiguità,  o  contraflo  forge  fopra  qualche 
fèntenza  d'una  traduzione ,  di  qualunque  Autore  fi  tratti , 
la  general  regola  fu  fcmpre  ,  ed  è  di  aver  ricorfo  all'  origi- 
nale, e  di  rilcontrar  la  verdone  col  tefto  .  Quanto  più  dee 
ciò  immediatamente  praticarli ,  quando  dubbio  nafce  fbpra 
qualciie  parola  delle  verfioni  della  Scrittura  ,  il  tefto  della 
quale  fu  infpirato  a  chi  lo  fcrifife  da  Dio  ?  In  cafo  di  difcor- 
danza  fra  gli  Ebraici  codici,  ed  i  Latini ,  rernm  geFlarum  d:  civ.  dù 
jidei  ab  ea  lingua  repetenda  ejì  -^  ex  qua  interpretai urn  ejì  '•»^-f''4- 
quod  habcmui ,  fcrifte  S.  Agoftino  .  Infegnò  Sifto  V  ,  che 
laudabile  cjl ,  ubicnmque  noBri  codice i  ipjì  per  fé  aut  con- 
ciliari 5  aut  ìntelligi  non  pojfunt ,  linguarum  externaruni_i 
pr£/tdia  qutcrere  .  Qualche  fcorrezione  è  caduta  ne'  libri 
Ebraici  ancora,  perchè  con  tutte  le  cautele  ufitevi ,  anche* 
i  lor  trafcrittori  furon'  uomini  :  ma  in  quello  luogo  il  còn- 
fenfo  di  tutti ,  e  il  perfetto  accordo ,  che  fi  ravvifa  tutte  le 
volte ,  che  il  hanno  quelle  parole  nel  tefto  Ebreo  ,  fanno 
indubitata  fede,  che  non  c'è  alcun  neo,onde  niun  Criftia- 
no  può  negare  di  riportare  qui  interamente  a  quanto  nelP 
originale  fta  fcritto  n»3"irìi    -^z-ì  inNO    ripn-Sx    al  thichdch 

meithó  néfcec  vetharh/tb  :  cioè  Non  accipies  ab  eo  ufuram , 
t^  amplfjìcationem  .  Cosi  per  l'appunto  (la  anche  nel  Sama- 
ritano tanto  delle  ftampe,  come  del  preziofb  manufcritto 
delI'Ambrogiana  di  Milano,  del  quale  appunto  mefi  fo- 
no con  fommo  piacere  ,  e  con  1'  ajuto  del  mio  fido  Acate 
il  Si2;nor  Trancefco  Seguier  ,  ho  rifcontrata  gran  parte  . 
>Vr7?'aV^:i/^37AA^•^?^•:2A  in  Latino  il 
P.  i^'gnini ,  che  primo  de'  Cattolici  lavorò  una  verfione—j 
dall'  Ebreo,  refe  ufuram ,  ^  ìncrementura ,  altri  ^  mul' 
tìplicationeifì , 

Quafi 
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Quafi  per  altro  originale  vien  da  molti  confiderata  la 
prima  verfione,  che  fi  faceflfe  della  Scrittura ,  cioè  I^  Greca 
detta  de  i  Settanta.  Venerata  vien  certamente  da  tutti, 
poiché  venne  da  codici  Ebraici  cotanto  antichi,  e  perchè 
tanto  contribuì  a  farci  in  molti  luoghi  ben'  intendere  il  te- 
fto  Ebreo.  Ora  in  qucfla  il  nollro  verfètto  parla  così:  cV 
Aw-v|,M  :^«p  àvrS  tokov  3  a'cTi  ÌttÌ  ttXìì^ii  .  Man pìgUei'Cli  tifu- 
ra  da  lui  ^  né  'Moltiplicazione .  La  prepoiìzione  ìtt)  o  fa 
che  fi  debba  rendere  ne  fopramoltiplicazionc  -^  onde  Flami- 
nio Nobili  refe  in  Latino  ncque  fupermultipUcatìonem-i  o 
moftraj  che  ci  è  fottintefo  il  verbo,  ne  darai  a  moltiplica' 
zìone  :  in  fatti  al  coftume  de'  Giudei  di  predare  i  grani  a 
moltiplicazione  qui  fi  dà  bando .  Qualche  codice  in  vece 
di  éV/  Tr'hiìQii  ha  TT'Kiova.aryLÒv-i  che  vuol  dire  il  medefimo. 
Or  ficcome  il  non  eifer  tali  parole  nell'  Ebraico  indica ,  che 
non  foffero  nella  verfione  di  S.  Girolamo i  così  il  non  efler 
rei  Greco  moftra ,  che  non  furono  né  pur  nell'antica,  che 
corfe  ne'  primi  fecoli ,  e  che  fu  lavorata  fui  Greco  . 

OfTerviam'  ora  le  verfioni  in  lingue  orientali ,  delle_-j 
quali  citerò  le  approvate  traduzioni  in  Latino  .  La  Siriaca 
rende  in  quefto  modo  :  Ne  accipias  ah  eo  conventiones ,  ^ 
foenus .  Il  Targum  Caldeo  :  Non  accipias  ab  eo  u/uram  , 
ncque  foenus  .  L'Arabica  :  Et  ne  accipias  ah  eo  foenus ,  nc~ 
queufuram.  Nel  Samaritano:  Ne  accipias  ab  eo  foenus -^ 
^  incrementum  .  Ecco  quanto  lontane  tutte -dàWamplius 
quàm  dedifli  .  Ma  che  non  furon  mai  quelle  due  parolette 
neltefto,  impariamo  anche  meglio  dalla  verfion  Volgata  i 
perchè  non  una  ma  fette  volte  fi  hanno  nel  tefto  Ebraico 
congiuntamente  li  due  nomi  néfcec-^  vetharbltb  ^  refi  per- 
petuamente in  Greco  tÓkoc,  ,  xoà  TrMoraa-fxci; ,  u/ùra ,  e_a 
moltiplicazione  .  Ora  nel  Latino  una  fòla  volta  ci  fi  aggiun- 
ge quàm  dedljll^  di  che  non  fi  ha  veftigio  l'altre  fèi  i  tal- 
ché fé  que'  nomi  tal  forza  di  fignificazione  aveffero ,  impor- 
tante difetto  parrebbe  trovarli  l'altre  fei  fiate  nella  Volga- 
ta i  il  che  né  cattolicamente,  né  dottamente  (\  potrebbe 
^rflv.x XVIII.  ^jj.g^  Que' due  nomi  fi  rendono  ne' Proverbj  ufurìs  (^ 
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foenore ,  In  Ezechiele  due  volte,  ufiiram  ^faperabun-  jSr.xvn1.17. 
daìitiam  non  acteper'n  :  ufuraìrn^  fuperabundantìam  acco    >t>;".  n. 
pijii  .  Ma  nel  Levitico  fpicgò  V  interprete  con  la  tradu- 
zione l'effer  delia  cofi ,  e  il  precif^)  lignificato,  dicendo, 
Vccun'iam  tuam  non  dab'n  ci  ad nfuraìn ,  ^frugi'.m  fiipera- 
bundantiaìn  non  cxlzc^  • 

Non  ci  rincresca  il  trattenerci  ancora  fu  quella  ricer- 
ca 5  perchè  ci  dà  occafione  d'acquiflar  lumi,  che  ferviranno 
in  progrcffo  .  Due  fj^ezic  di  iifura  erano  in  ufo  fra  gli  Ebrei, 
di  danaro,  e  di  comeftibili .  Per  qucfto  è  che  li  dice  nel 
Deuteronomio  ,  Non  foenerabh  fratr:  tuo pecuntam  ,  nec    xxin.  19. 
fruges  .  Qiielì;'  ultima  era  molto  più  frequente ,  perchè 
molto  più  fpelfo  dalla  moltitudine  povera  veniva  richiedo 
pane  ,  e  vino  ,ed  olio,  che  moneta  .  Imparafi  da  S-  Girola- 
mo il  precifb  di  tale  ufura ,  fino  a  tempi  di  lui  nella  Pale- 
ftina,  dove  allora  egli  era,  mantenuta,  e  comunemente 
ufitata  ,  e  s'impara  dal  coment©  eh'  ei  fece  appunto  al  paflo 
d'Ezechiele,  di  cui  trattiamo.  Solent  in  agrh  frumenti -^  htEc.i.s, 
^  mila  5  vini  :  ^  old  ceterarumque  fpecierum  ufura  exi-  '^'  ^^' 
gi  -ifve  ut  appellat  fermo  divinus  abundantia'-,  verbi  grati  a 
ut  byemis  tempore  demus  decem  modios ,  £^  in  me^e  recipia- 
mus  quìndeclm  ,  hoc  ejl  ampUus partem  medium .  ^lui  juBif- 
fìmum  fé  putaverit -^  quartamplui  accipìet portionem'.  che 
veniva  a  fare  un  venticinque  per  cento  '-,  in  quella  mifura  fi 
contenevano  i  più  fcrupolofi  ;   ma  comunemente  adunque 
fi  prendea  la  metà  di  più  del  capitale .  Tale  era  l'ulb  comu- 
ne, come  dal  dir  di  S.  Girolamo  lì  raccoglie  .  Quelle  due 
cfàzioni,  come  poco  fa  accennammo  ,  aveano  diverlb  no- 
me 5  perchè  quella  di  danari  fi  chiamava  ufura,  e  quelle  ne' 
viveri  fi  chiamava  ampliazione ,  o  {\x  moltiplicazione  .  Pe- 
rò in  Latino  fu  rapprefcntata  l'Ebrea  voce /^W^/VZ»,  eia 
Greca  pleonafnoi  per  fuperabundantia  .  Difendeafi  tanta 
empietà  con  una  ficezia  ,  m^  Deus  non irridetur  ^  dice  qui 
il  n  )flro  Dottore,!!  quale  dichiara  in  altro  luogo  ancora  l'ini-  . 
quità  Giudaica,  e  conferma  il  fignificato  del /^^r/'/z^.A/ifiv/^  '"   ^'^■'*   ' '" 
ftatcìn  pctuperum  -verterunt  in  lucrUm-i^  ufuram  acceperunt^ 
^  fuperabundantiam ,  Ab- 
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Abbiam  veduto  finora  quattro  volte  ,  come  fecondo  h 
Volgata  tbarb'ith  non  altro  fignificò ,  che  la  violenta  ufura 
ne'  viveri .  Or  veggiamo  come  fi  traduca  tal  voce  in  efTa 
l'altre  tre  volte  .  Nel  Capo  18.  d'Ezechiele  il  verfetto  otta- 
vo ha  T\^\  Hb  D'aini  If?!"'*''  '^'^^?  banéfcec  lo  ithJn  vethar- 

hith  lo  ìchàcÌJ  ;  la  Volgata  :  ad  ufuram  non  commodaverìt  j 
^  amplili^  non  acceperh .   Nel  verfetto  xiii.     jnj  -:\<àì^ 

nph  r»'3"irii  ha  néfcec  nathdn  -oetharbiib  lachdch:  la  Volga- 
ta :  ad  ujuram  dantem-^  ^  ampli us  accìpkntem  .  Ecco  fem- 
pre  le  ciue  fpezie  di  ufura,  la  feconda  delle  quali,  dinotante 
l'accrefcimento  ne'  grani ,   e  lignificata  fecondo   l'ufo  in 
Ebreo  col  nome  tìoarbUh ,  fi  efprime  dalla  Volgata  col  folo 
avverbio  ampli  usi  onde  il  fbfpetto  none  irragionevole, 
che  i  copifti  parendo  loro  nec  amplìus  non  finire  il  fenfo  j 
e  mancarvi  qualche  cofi,  vi  appiccalfero  quàm  dedìjtì  .  Ne' 
verfetti ,  de'  quali  trattiamo  ,  3  <5  ,  e  g  7  la  fteffa  voce  ^haì"' 
blth  fi  ha  due  volte ,  e  così  in  Greco  quella  dì pleonafmos . 
Non  v'ha  dubbio  però  che  la  fignificazione  è  la  medefima  » 
In  Latino  fi  rende  una  \o\\.^.per  amplìus  ,  e  l'altra  ^er  frw 
gum  fuperabundantìam  \  perchè  la  feconda  volta  tradu- 
cendo fi  dichiara  quel  che  la  prima  fi  lalcia  ofcuro  .  Per  l'ag- 
giunta ,  che  fi  fa  all'  ampl'ms ,  polfiam  ricordare ,  come  a 
propofito  d'un  error  di  parola  ,  eh'  era  ne'  libri  Latini  del 
tempo  fuo  5  così  parla  S.  Agofiino  :  qui  error  tam  multos 
i'.\,n,\%.    *'  codlces  praoccupavìt  -i  ut  vìx  invenìatur  alHer  fcrlptum\ 
Ò'  tam^nfententlu  man'fejl'ijjìma  e/I ,  quìa  darefcìt  con/e- 
quentìbus  verbìs  :  parrebbe  aveffe  appunto  parlato  del  quàm 
dedìHì ,  la  ridondanza  della  qual  particella  parimente  da' 
refdt  ex  confequentìbus  verbìs .  Leggelì  nel  principio  di 
S.  Marco  ,  ù^  yi-ypxTrrat  ì»  'la-aU ,  e  pure  il  paflfo  citato 
^^  non  è  d'Ifaia  ,  ma  di  Malachia  .  Fece  quefta  oppofizione 

*^^  in Matt.  tom.  Porfirio  ,  e  abbiamo  da  S.  Girolamo ,  come  ecdejìajlhì  viri 

n^coi.  n.  td.  pigj,^ijji^g ygjjjQy2derunt  :  ma  egli  fielfo,  che  avanzò  tutt'  al-» 
tri  nella  cognizione  delle  Scritture  ,  come  rifpofè  ?  A^iSj  t?^- 
tem  nowen  Ifalne  putamus  additum  fcrìptorum  vltlo  5  quod 
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^  in  aWn  locU  probarc  pojp'mu: .  Ecco  per  .lutorità  del 
gran  Dottore  della  Chieni  aggiunto  per  vizio  do'  copidi  un 
nome  ,  che  nclP  cJizion  noltra  Latina  tuttavia  coniparifcc; 
ed  ecco  che  in  altri  luoghi  ancora  qualche  parola  aggiunta 
cgliave.i  offervata .  Nec  accipìa:  amplini  per  altro  è  latina- 
mente  detto;  e  che  venilTe  inteff)  per  rillelFo  chr  fapcra- 
bundantiaìn-i^x  vede  anche  in  S.  Ambrogio  ,  il  quale  citan- 
do il  palVo  d'Ezechiele  ,  dove  abbiam' ora  ò"  ampli uino7i  <ie7ob.  f- if- 
accepcrìCy  lo  adduce  in  queflo  modo  :  ò'  fupcrabiindaìitlam 
non  accìpìct  :  e  citando  quello  del  Levitico  ,  dove  abbiam' 
ora  (j^  frugum fuperabunda7ìt!am  non  ex/ges^  lo  adduce  co- 
sì :  ^  in  atnplius  recipìendum  non  dabis  illi  e/cas  tiias  .  Ec- 
co il  fenfo  (ieìV  amplius ,  che  non  iia  bifogno  d'altra  giunta, 
e  che  fignificava  adunque  lo  ftrabocchevole  accrcfcimento  , 
qual  folea  correre ,  quando  lì  accomodavano  i  poveri  di 
grani  j  e  d'altri  viveri .  Ruffino  nella  traduzione  dell'eccle- 
iìaftica  Storia  d'Eufèbio,  a  quefto  paflfo  del  Levitico  avendo 
la  mira,  latinizzò  il  decimofettimo  canone  Niceno  così. 
Ne  quii  Cleri  cu  s  aut  ufuras  acci  piai  ,  aut  frumenti ,  vel  vini   ,  .    ^ 

ampliattonem  .  In  quella  legge  di  Severo  Alellandro ,  tru-  „v. 
menti ,  vel  bordei  mutuo  dati  accejjìo  etìam  ex  nudo  pa&o 
prajlanda  ejì  ^  per  la  modella  parola  di  accejjto  lì  fa  intende- 
re il  25,  o  il  50  per  cento,  che  così  procedeva  allora  l'ufura 
de'  grani  nelle  provincie  ,  come  vedremo  a  Tuo  luogo . 

Allorché  S.  Girolamo  afferma,  come  abbiam  veduto 
poco  fa  ,  che  fermo  divinus  appellai  le  ufure  de'  grani  abun- 
dantias  (  forfè  fuperabundantias ,  perche  a  quefti  paffi  me- 
definii  avea  mira)  ne polTìam  ritrarre  ,  che  \itx ampli Uim- 
tendea  moltiplicazione ,  e  non  qualunque  piccolo  aumento. 
Quando  l'iftcifo  Padre  (opra  S.  Matteo  citò  Ezechiele  aflo- 
lutamente  ,  e  fenza  ricordare  il  luogo ,  per  addurre  il  netto 
del  fentimento  fuo ,  e  per  levare  ogni  ambiguità  non  citò 
Vamplius ,  ma  bensì  ufuram  ,  ^  fuperabundantiam  non  ac-  tim.7.  e.  m . 
cipietis .  Nella  Volgata  fi  dice  anche  in  altro  luogo,  t^ 
multipliceris  ampli u t -^  per  far' intendere  moltiplicarfi  af-  ^'"- '^'' ?• 
failfimo  .  Dell'  ufo  particolare  di  quefta  voce  nella  Volgata 
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Num.  III.  45.  abbiamo  efempio  nnche  ne'  Numeri  :  qui  fuerant  amplini  : 
^^'  ^'^'  e  in  Aggeo  refpexìni^  ad  amplìus .  Anche  S.  Agoltino ,  ben- 
ché parlando  d'altro  ci  moftrò ,  in  qual  fenfo  fi  nuderò  que- 
to'K.s.coi.  IO .  |].j  vocaboli  allora  .  Amplitudo  e/i  potenti  a  ,  aut  majeFiai  j 
aut  aliqiiarum  copiarum  magna  abundantìa .  E  altrove  : 
in  abundantìa  enii/i  ìntelligitiir  affluenti  a ,  ^  quajì  rei  tfh 
mìum  exuberantis  ejfu/ìo . 

Ma  in  fomma  indubitato  è,  che  non  accìpias ufurat 
fignifica  nel  denaro  5  e  nec  ampli us  fignifica  né  ampliazioìif 
quando  fi  davano  comeftibili  :  ed  è  indubitato  altresì  5  che 
il  quàm  dediti  del  Latino  non  è  né  fu  nel  tefiio  originale 
della  Scrittura  :  ma  ciò  in  ogni  cafo  nulla  rileva  ,  per- 
ché ci  può  ftar  beniffinio  :  attefochè  fi  tratta  qui  del  po- 
vero i  e  del  povero  trattandofi  5  è  veriffimo ,  che  non  fi  può 
efiggere  un  piccolo  di  frutto  da  lui  :  onde  può  effer  molto 
bene,  che  il  traduttore  volefTecon  lafua  verfione  dichiara- 
re il  ftnfo  del  tutto  ?  appunto  come  quando  refe  per  fru- 
gum  fuperabundantiam  quella  voce  ,  che  rende  negli  altri 
\\xog\\\ /uperabundantia-m .  Conchiudiamo  adunque ,  che  di 
quefto  paffo  ,  non  folamente  riguardandolo  nel  contefl:o  3 
ove  dice  ab  eo  ,  cioè  dal  povero ,  ma  né  pure  fiaccandone  le 
parole ,  fi  può  fare  nella  quifiion  prefente  alcun'  ufo  ^  e  in 
fatti  non  fu  citato  in  verun  modo  contra  l'ufura  da  i  Padri 
antichi ,  anzi  né  pure  da  S.  Tomafo  .  S.  Ambrogio ,  che  nel 
fuo  libro  contra  l'ufure  tanta  ricerca  fece  de'  paflfì  Scrittura- 
li, che  non  meno  di  40  neadduATe,  avrebbe  tralafciato 
quefio  5  fé  nel  moderno  fenfo  l'avelfe  intefo  ?  Efichio  Gero- 
folimitano  j  che  fi  crede  vivefle  in  tempo  di  S.  Gregorio  5 
ne' fette  libri  5  che  di  lui  abbiamo  fopra  il  Levitico,  ditali 
parole  non  'ìtzQ.  motto  .  In  fomma  nelle  prifche  età  creduto 
non  fu  mai  né  penfato ,  che  per  tal  detto  fi  proibifca  qua- 
lunque frutto ,  quando  fi  diano  fomme  a  chi  pofTiede  buoni 
fondi  5  o  a  chi  ha  capitali  in  giro  ;  ma  che  fi  proibifca  bensì 
d'efiggere  alcun  prò  da  quelli ,  cui  fiam  tenuti  a  foccorrere  ) 
impoveriti  effendo ,  ed  abbandonati  :  né  a  cotefiii  vien'  im- 
porto di  preftar  fòmme  rilevanti}  ma  tanto  che  baft:i  d  lor 
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necefTario  {(jftent.imcnto  .  Si  attcnuatui  fuerìt  fratcr  tuus , 
^  injirmui  manu  )  ^  fnfcepcrh  etim  quajì  advenam ,  ^ 
peregr'inum  ^  ^  nixerit  tccuui^  nec  acci  pi  ai  u furai  abco^ 
nec  aniplìus  quàm  dediti  :  timc  Deum  iuum ,  ui  vhere  pof- 
Jìt  fraicr  tuus  apud  te 

CAPO     (Ì.U  ARTO. 

Sì  fa  vedere ,  quunto/ìa  lontana  dal  vero  r  intelligenza  ,  che 

mieyi  data  modernamente  a  quelle  parole  -^  mu- 

tuum  date  ,  nihil  inde  fperantes . 

AMniirabile  cofaè,  come  fentenza  dall' umano  intea- 
dere  in  materia  di  coftumi  così  diverfa,  venga  prin- 
cipaiincDte  fondata  fopra  un  detto  ,  che  lignifica  tutt'  altro  1 
che  di  tutt'  altro  intende ,  e  che  veramente  a  quefta  contro- 
verfia  non  firiferifce.  Ognun  previene,  che  di  quelle  pa- 
role li  tratta ,  mutuum  date ,  nihìl  Inde  fperantes  .  L'efjerli 
quefte  da  molti  in  altro  fenlb  intefe,  dal  folito  ulb  nacque 
di  prenderle  da  fé ,  fenza  ofservar  nel  tefto  di  che  il  ragioni, 
e  fenza  connetterle  con  quanto  precede  ,  e  con  quanto  fe- 
guita  .  In  quefto  modo  non  e'  è  errore  ,  che  dalle  Hicre  Car- 
te ancora  dedur  non  fi  poflìi .  Nel  cafo  noftro  adunque  fa 
melìieri  prima  d'altro  oflervare  il  conteflo  del  ragiona- 
mento 5  e  di  che  lì  parli ,  e  tutta  quella  parte  dell'  elbrta- 
zion  del  Salvatore  a  che  miri . 

Non  tratta  egli  quivi  per  ombra  del  predar  con  ufura 
o  fenza  .  Tratta  del  fublimar  eh'  egli  ficea  ,  e  del  raffi  \are 
il  precetto  della  carità  del  proffimo ,  con  eftenderlo  anche 
verfo  i  nemici .  Audijlls  quìa  dìBumeJl  .^  Dilige s proxlmurn  '^''«'  ^'^J* 
tuum  5  £^  odio  babehis  inimicum  ttium  :  ego  autem  dico  vo~ 
bis  5  Diligi  te  inimicos  vejlros ,  bencfacite  bis  ,  qui  oderunt 
"DOS .  Perciò  aggiunge  ,  non  bifogna  amar  folamente  chi 
v'  ama  ,  e  far  bene  folamente  a  quelli ,  che  fperate  ne  fac- 
ciano a  voi  5  poiché  in  quello  modo  non  farelte  niente  di 
pili  de' Gentili  :  nonne  ^  Ethnlcì  hoc  faciunt  ?  Voi  dunque, 
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dice  nel  fin  del  Capo  ,yia^e  perfetti  j  e  confiftc  la  perfezio- 
ne quivi  predicata  nel  non  refillere  al  cattivo  ,  ego  autem 
dico  vobh  72on  refìjlere  malo  \  e  nel  procurar  bene  anche  agi* 
ingiufti  oppreffori  ;  talché  s' alcun  di  quefti  alcuna  cofa  ti 
chiede ,  compiacilo  ,  e  fé  ti  dimanda  in  preftito  ,  non  ri- 
voltar le  fpalle  ;  qui  petit  a  te  da  eì ,  ^  volenti  mutuar i  a 
te  ne  avertaris .  Niente  fi  ha  da  più  in  S.  Matteo  i  ma  in 
S.  Luca  5  dove  quel  Sermone  del  Redentor  noftro  pari- 
mente fi  riferifce  ,  il  fudetto  fentimento  fi  efprime  così  ; 
luc.vi.  ìu      "^^^v  aya1.7ra.Ti  TX?  g;:^;S-pb;  ùixav  ^  ì^   àyctS-OTroiètTi  ■j  ;^   ìtxvii- 
t,iTi  ■)  ixmSìv  à7ri'h7rit,ovTiti .  Anzi  amate  i  ni  mici  wBrì ,  e 
beneficategli ,  e  predate  loro ,  nulla  da  ciò  fperando .  Chi 
in  qualche  modo  benefica ,  e  chiprefta,  acquifta  natural- 
mente un  certo  gius ,  che  in  fimile  occorrenza  fia  preftato  a 
lui  \  o  crede  almeno  d'acquiftar  talmente  la  grazia  del  be- 
neficato 5  che  in  altro  modo  ne  pofìfa  iperar  ricompenfa  . 
de  Toh,  cùf.  z.  ^lui  non  reddit pecuniam ,  reddit gratiam ,  dice  S.  Ambro- 
gio .  Graziofamente  fcrifife  Filone  a  quello  propofito ,  che 
^'il'.lt',  x^'it  i^  f^^  cortefìa  è  una  fpezie  d''ufura ,  che  frutterà ,  quando 
xap'c  Tfov=v_   qJqi  ricenie  in  prefìito  farà  in  miglior  fortuna  .  Ma  dice  il 
■3r;jo*„„>e«"    Salvatore ,  fatelo  anche  fenza  queflia  fperanza ,  fatelo  anche 
CK  xa»f«  <!rc.     ^Q,  nemici ,  fatelo  anche  fenza  afpettarne ,  e  fenza  fperarne 
ricompenfa  veruna  in  terra . 

Come  mai  fi  fa  entrar  qui ,  e  da  che  mai  fi  ricava  un 
precetto  generale  di  non  dare  a  niuno  fomme  di  danaro  con 
frutto  ?  L'inlegnamento  è  d'amare  anche  i  nemici  5  e  di  be- 
neficargli 5  e  perchè  una  fpezie  di  benefizio  è  il  predare  j 
di  preftar  loro  ancora  ;  e  tuttociò  fenza  fperanza  di  rice- 
verne mercede  alcuna  >  non  dovendofi  fare  il  bene  per  ef- 
ferne  dagli  uomini  contracambiati .  Manifefto  è ,  che  il  ni- 
ìjil  fperantes  non  cade  precifamente  {\x\mutunm  date ,  co- 
me vien  fuppollo  ,  ma  fui  complelfo  5  e  fpézialmente  fui 
ienefacìte  :  beneficate  fenza  fperar  da  i  beneficati  mercede 
alcuna  .  Dopo  il  tì?tì;/f  ottimamente  vien  polla  virgola,  per- 
chè meglio  apparifca ,  non  efser  ciò  che  fegue  col  folo  mem- 
fcro  precedente  congiunto .  Anzi  ne]  Vangelo  di  S.  Matteo 
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fi  ha  il  dWgUe ,  e  fi  ha  il  bcncfacite ,  e  fi  tralafcia  il  mutuum  ^^  ^^^ 
dafe^comc  non  necefsario  all'importar  del  fi:ntimento,e  del 
documento  che  quivi  fi  dà  ;  il  che  merita  rifìe(fion  grandiffi- 
ma;  e  finifcc  di  comprovare,  che  quell'efi^rtazione  non 
contiene  una  regola  intorno  al  prefiare,  ni.i  bensì  Tinfegna- 
mento  del  conlìfiere  la  vera  carità  del  proffimo  nel  far  bene 
anche  a'  nimici,  e  nel  farlo  fenza  veruna  mondana  fperanza. 

Il  Salvatore  adunque  dopo  aver  detto  in  S.  Luca  D/-  vi.  n, 
licite  inimicot  "ve/lros ,  bcncfacite  bis ,  qui  odcriint  vos  j  e 
dopo  aver  detto  ,  /ibenefeccritis  bis ,  qui  vobis  benefacìunt-^ 
qu£  vobis  eB  gratia  ?  fìquidem  ^  peccatore^  hoc  faciunt  : 
^  Jt  ìnutuum  deaeri  ti  s  bis ,  a  qiiibus/pcratis  recipere ,  qu<e 
gratia  ejl  vobis  ?  natf!  i^  peccatores  peccatoribus  fceneran- 
tur -i  ut  recipiant  aqualia:  aggiunge,  e  ripete  ancora. 
Verumtamen  dtUgite  ìnimìcos  vejìros  ;  benefacite ,  ^  mU" 
tuum  date ,  nihil  inde  fperantes  :  ^  erit  merces  vejìra  mul- 
ta ,  £^  erìtis  filli  AltiJJlmi-i  qui  ipfe  benìgnus  ejl  fuper  in" 
gratos  ,  ^  malos .  Patente  è  però ,  che  il  fentimento  ,  ed 
il  documento  è  quefto  .  Non  facendo  del  bene  fé  non  a  quel- 
li 5  che  ne  fanno  a  voi ,  poco  merito  acquifìerete ,  perchè  così 
fanno  i peccatori  ancora  .  Se  non  darete  in  premito  ^fe  non  a 
quelli  da  quali  fperat e  riceverne  -y  qual  merito  farà  il  vo~ 
fìro  ?  poiché  anche  i  peccatori preflano  ,  per  riceverne  ugual 
contracambio  ;  ut  recipiant  jeqvwia  .  Ma  io  vi  ammoni- 
fco  d'amare  anche  i  nimici  voflri ,  benché  effondo  nimici  7ìon 
pofjìate  fperare  d''effcre  amati  da  loro  :  beneficategli ,  benché 
effcndo  nimici -^  non  pomate  fperare  d''effer  da  efp  beneficati , 
e  prefiate  loro-i  benché  efféndo  nimici-^  non  poffate fperare ,  eh"" 
efjlprefiino  a  voi ,  né  di  riportarne  gratitudine  veruna .  Così 
facendo  vi  mofirerete  figliuoli  deW Altiffimo ,  ejcndo  egli 
benio-no  anche  con  g-rino-rati . 

L'impuntarfi  fii  le  parole  Mutuum  date-j  nihil  inde 
fperantes  ,  fenza  volere  udir' altro ,  fiirebbe  appunto ,  come 
s'altri  adducendo  quelle.  Ante  omnia  nolite  jurare -^  e  l'ai-  ìac.v.w. 
tre ,  Evo  antem  dico  vobis  non  jurate  omnino ,  prcteiidefsc     , 
aeciio  j  che  non  ija  lecito  giurar  già  mai .  Ma  cosi  ijiiego. 
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Dt  Mendac.  ^''^'^  fentenzc  S.  Agoftino .  JuravU  ìpfe  Jpoftolm  in  epìjlolìs 
v!i8-  '  /u/s  :  1^  Jìcojìendltquormdo  accìpìendunief/èt  quoddìBmn 
ejl ,  DICO  voBis  NON  JURATE  OMNiNO  :  ne  fdlìcet  jurand$ 
ad  facHltatemjurandl  veni  a  tur ,  ex  facilitate  ad  confuetu- 
dinem-i  atque  ita  ex  confuettid'me  in  perjurium  decidatur  , 
Ecco  come  vanno  intelì  5  e  fpiegati  i  detti  della  Scrittura  5 
dove  fi  tratta  di  coftumi  '-,  non  mai  contra  le  neceflltà  della 
vita  5  né  contra  l'ordine  del  buon  governo ,  il  che  farebbe 
oppofto  per  diretto  alla  Scrittura  medefima  . 

Ma  confiderando  ancora  precifimente  le  parole  di  cui 
trattiamo,  come  fi  è  potuto  credere,  che  fé  il  Salvatore 
'AV&^Q  voluto  à\xQ  fenza  e/ìgger  frutto^  aveflfe  detto  »/M 
fperantes  ?  ognun  vede ,  che  avrebbe  detto  nìhìl  exigcn- 
tes ,  overo  nihil  lucrante: ,  non  mai  fperantei ,  perchè  niu- 
no  ha  mai  parlato  in  talguifà,  l'ufura,  quale  attualmente 
s' impone ,  non  eflendolì  mai  detta  fperanza  .  Aggiungafi , 
che  fé  il  frutto  foffe  peccato  ,  molto  impropriamente  fi  fa- 
rebbe detto  5  doverfi  dar  danari  anche  fenza  fperarlo ,  che 
vuol  dire  fenza  fperar  di  confeguirlo  i  perchè  il  peccato  non 
eonfifterebbe  nel  confeguirlo ,  ma  nel  defiderarlo  5  e  nelP 
imperlo.  Il  Greco  originale  dice  Jars/'^«T€  ,  che  fignifica 
d'ordinario  dare  a  frutto,  e  alle  volte  ancora  preftare  .  Se 
intendiamo  date  a  frutto  ,  anche  il  conceder  fomme  a  mo- 
defto  frutto,  gran  favore  talvolta  effendo  ,  va  a  terra  tutto 
l'argomento  da  queftc  parole  dedotto  :  dove  la  Volgata-, 
dice.  Et  Jl mutuum dederith  ^  1' antica  citata  da  Tertullia- 
c.on.  Man.  no  dicea:  Et  fi  foencranerìtis .  Se  intendiamo  prejlate ,  coni' 
^.4.  f.  ic  ^  pj{j  convenevole,  egli  è  evidente,  che  il  nulla  fper andò 
che  feguita ,  vuol  dire  non  ifperandone  ricompenfa  alcuna  j 
poiché  dopo  aver  detto ,  date  in  prejlìto ,  farebbe  flato 
foverchio ,  ed  improprio  l' aggiungere  non  fper  andò  dì  W- 
fcuoter  frutto:  chi  dà  in  preftito  non  vuol  frutto,  e  però 
non  lo  fpera .  Secondo  la  dottrina  di  molti  la  forza  in  oltre 
di  quefto  detto  fi  è ,  che  fi  debba  dar  danari  a  chi  ne  ha  bi- 
fogno  fenza  dimandar  poi  ne  frutto ,  né  capitale ,  eh'  è 
quanto  dire .,  che  fiam  tenuti  a  donare .   Ma  come  mai 
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r  Evangelica  per  dir  donate  avrebbe  tifato  il  verbo  Jap«- 
t,uv-i  e  il  traduttore  qiK'Ilo  di  mutnum  darei  per  ufura 
abbiam  veduto  u{\\.o  Matuuin  qualche  volta  nelle  Lcygi , 
ma  per  donare  da  niuno  mai  Jav^^éTS  può  ugualincnte_j 
intenderli  cornniodate:  diranno,  che  anco  i  m,')liili,  e  gli 
iiniiiiali  debhaii  predarli  lenza  fperanza  che  limo  refi  ?  Ma 
come  il  Redentore  al  dare  qual  cofi  lìa  fenza  fperanza  di 
rertituzione  avrebbe  importo  nome  di  prellito  ?  mentre 
chi  non  ha  tale  fperanza  ,  e  dà,  non  prcfta  ,   ma  dona  . 
Ne'  cali  quando  il  debito  corre  di  limofina ,  ogni  buon  Cri- 
ftiano  dona ,  e  non  prelta  5  quando  non  corre  ,  nedun'  uo- 
mo favio  preda  a  chi  fa  che  non  renderà:  e  fé  pia  libera- 
lità benché  fuor  d'  obligo  a  un  tale  ufir  volefTe  ,  dono  dirà 
di  fare  non  preftanza  .  Se  l'opinione  di  non  dovere  efig- 
ger reftituzionc  folfe  ricevuta  ,   niuno  prederebbe  più  \ 
e  predandofi  ,  pochi  redituirebbero,  fupponendo  ,  che  il 
creditore  non  poda  in  cofcicnza  pretenderlo  .  Bell'  ordine 
però  di  vita  civile  s' introdurrebbe  .  La  fiera  Scrittura  per 
altro  peccator  chiama,  chi  lì  fa  predare,  e  non  rende: 
mutuabhur  peccator -i  1^  non  fohet .  S.  Ambrogio:  quàm  ^/•J<J'^-ii- 
deforme  ejl  ^  ut  prò  beneficio  ei  qui  te  adjuvlt  repcndas  mo-  '''^o*- cu. 
lejìiam  !  Tutt'  altro  adunque  dedur  lì  potrebbe  dal  nihil 
/perantei  -i  che  un  così  draordinario  precetto  .  Bella  fpie- 
gazione  in  tal  propofìto  (i  può  bensì  trarre  dall'  infegna- 
mento  di  S.  Ilario,  dove  invcilce  contri  l'ufura  .  Si  Cbri-  ^^'  ^^'  '^'''' 
Jìianus  es ,  non  quicro  ut  largicris ,  faltem  debitumjìc  repo- 
fce ,  ne  /poli  e  s .  Se  feì  Cri/li  a  no ,  iif^ion  cerco  che  tu  doni , 
ma  almeno  ridomanda  ciò  che  ti  è  dovuto  fenza  fpogliare  . 
Ne  crede ,  quando  non  fi  tratti  di  poveri ,  che  fiam  tenu- 
ti a  donare,  né  che  non  fìa  lecito  ricevere  modedo  prò, 
ma'  bensì ,  che  non  lì  debba  efigger  mai  tale ,  che  rie- 
{ax  di  danno  al  proffimo ,  e  che  in  vece  d'  ajutarlo  lo  fpogli . 
Or  facciamoci  a  ponderare  anche  i  detti  annedì  :  il  ver- 
fetto,  che  i-iTnediatamente  precede,  è  quedo .  Si  mu-  vi. 54. 
tuum  dederitis  bis ,  a  quibus  fperatis  r capere ,  qu£  gratia 
ejl  wbis  l  non  ^  peccatore  peccatorìbus  f^e/ierantur^  ut  ac- 
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ciplam  cequalìa  .  Anche  i  peccatori ,  o  fia  i  Gentili  a"  Gen- 
tili prejlano  5  ut  acc'ipiant  aequalia  .  Se  avelTe  voluto  dire, 
per  riceverne  l' interefTe ,  avrebbe  detto  ut  recipiant  plu- 
ra  ,  perchè  così  fa  T  ufuario  \  e  avendo  detto  £qualìa  ,  è 
nianifefto  che  intendea  del  ricevere  ugual  cortefia ,  non  mai 
di  ufura,  qual  non  combina  con  l'uguaglianza ,  e  non  confifte 
mai  in  rifcuoter  fomma  alla  sborfata  uguale  .  Per  intender 
bene  quelle  parole  a  quìhm  fperatis  recipere  ,  bifogna  of- 
fervare  1'  originai  Greco  ,  il  quale  ha  tto.^  Iv  ì'hTritji.ri  ìtto- 
"ha^iiv .  Quello  verbo  vale  qui  appunto  ciò  che  preflb  gli 
Scrittori  à7ro>^ufi/2aPù>  x^p'Vì  wibi  gratia  rependitur .  Qum' 
ai  la  verfion  Siriaca  :  ^  Jlmutuum  dederitis  ei ,  a  quo  puta- 
tis  vohis  repenfum  iri  ,  dal  quale  fperate  ej^er  rìcompenfa- 
ti .  ha.  àTToXxjSùxn  rà  ì<rct ,  refo  letteralmente ,  ///  reci- 
piant aqualia-i  è  quello  che  dicono  i  Ldt'mì  par  pari  re/èrre^ 
recipere -i  paria  facere  ,  e  involgare  render  la  pariglia» 
Però  fegue ,  ma  voi  amate  i  nemici  vojlri ,  beneficategli ,  e 
prejlate  loro  ,  ^mmcTéV  àiTikTrti^ovric, ,  nulla  da  ciò  fperando  ; 
cioè  anche  fenza  fperanza  di  riceverne  pariglia  alcuna  , 
Confermali  tutto  quello  con  evidenza  dalla  claufula  che 
fèguita  )  la  quale  è  quella .  Così  operando ,  cioè  benefi- 
cando anche  i  nemici ,  e  facendo  anche  la  urbanità  di  pre- 
flare  lenza  Iperarne  retribuzione ,  vi  mollrerete  figliuoli 
deirAltifllmo ,  il  quale  è  benigno  anche  con  gV  Ingrati  : 
critis  fila  Altijfimi ,  quia  ipfe  benignm  ejl  fuper  ingratos , 
^  malos  .  Ecco  come  il  beneficare  j  e  il  prellare  nihil  fpe- 
rantes^  vuol  dire  fenza  fperanza  di  trovar  gratitudine  ,  e 
non  già  fenza  fperanza  che  fia  pagato  l' interefTe ,  o  relli- 
tuito  il  capitale ,  il  che  non  fi  è  mai  chiamato  far  corte- 
fia ,  ma  giuftizia ,  e  non  è  mai  paffato  per  gratitudine  , 
ma  per  dovere . 

OfTerviam  di  grazia  il  complefTo  una  volta  ancora  .  Pre- 
cedono que'  fentimenti ,  Si  diligitis  eos ,  qui  vos  diligunt , 
quie  vobis  ejl  grati  a  ?  ^  Jìbenefeceritii  bis ,  qui  vobis  bc" 
nefaciunt-i  quce  vobis  ejì  grati  al  Facendo  del  bene  a  chi  ne  fa 
a  voi^  qual  merito  è  il  vofiro  ?  Con  qual  coerenza  di  difcorfb 
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reguitercbbe  ,  Vrcflatc  noji  tfpcrando ,  che  vi  fìa  rcfo  il  ca- 
phaleì^  ma  ben  con  tutta  coerenza  i'eguita:  perà  wi  altri 
prejlate  anche  fenza  fperanza ,  che  in  Jìinil  hifogno  Jla  pre- 
Jlato  a  voi  :  che  vuol  dire  j  fate  del  bene  anche  a  coloro  » 
quali  non  avete  fperanza  che  a  voi  ne  facciano  .  Lattanzio 
nel  felto  libro  color  riprende  i  quali  ittilìate  pr£fentì  om-  i.i,(.n. 
nia  metìuntur  :  ìllos  enim  ,  quos  pcricub  fufàpiunt ,  fpe- 
rant  Jìbì  gratiam  relaturos  i  egctucs  autem  quia  non  fpe- 
rant ,  perire  arbitrantur  quiquid  ejufmodi  botninihus  ìm- 
partiuni  .  Ecco  il  fenfo  del  nibil  fperantcì  :  coloro  ;w;z__3 
fperant  egentes  /ibi  gratiam  relaturoi ,  e  però  inifurando 
folamente  coli'  intereife ,  credono  gettato  al  vento  ogni 
benefizio  lor  fitto .  Poco  dopo  l'autor  med elimo  .  Id  enim 
jujle ,  id  pie ,  id  huìaane  Jit ,  quod  Jtne  fpe  recipìendi  fé" 
ceris  :  ecco  il  lignificato  dell'i?  quibus  fperatis  recipere , 
Spiegazioni  più  autentiche  ,  e  più  precife  non  il  potrebbe-. 
ro  certamente  defiderare . 

Il  riprender  Cicerone  ,  c\\q  fa  in  quefto  luogo  Lattan- 
zio, mi  fi  prender  licenza  d' ufcire  per  pochi  verfi  dell' 
argomento  .  Lo  riprende  per  aver  detto  ^  /!epe  idoneis  ho- 
minibus  egentibm  de  re  familiari  ìmpertiendum  :   perchè  9 
dice  5  quid  ejì  idoneis  ?  nempe  iis ,  qui  rejìituere  ,  ac  referre 
gratiam  pofftnt  :  là  dove  anco  a  quelli,  che  non  \\  fperi 
polTano  render  mai  contracambio ,  fi  dee  dare  ajuto  ,  e 
donare.  Ma  Cicerone  diffe  altrove,  nec  enim  fi  tuam  ob  can-  <^'  ^"''  '•  i- 
fam  cuiquam  commodes ,  beneficium  illud  habendum  e  fi ,  fed  "'*'' 
fencratio  :  avendo  intefb  i  Filolbfi  ancora  ,  che  il  fir  bene 
altrui  per  riaverne  ,  non  e  virtù  vera  .  Arifrotele  nella  Mo- 
rale .  One/lo  è  il  beneficare  non  pere/Tèrne  contracambiati  ;   Ì'''-.^'f:':\^' 

•  e  t  .    ''         f  ■^■'  '   K«x 5/ <ft  •»  ca- 

non nperandone  ncompenia  .  Seneca:  Interitura  efì  tan-  ■"■"'H^  f^*  ì'» 

t£  rei  dignitas  ^  Jì  benefcium  mercem  facimui  :  e  di  nuo-  'deZlìf.'i.i. 

vo  :  Beneficium  viri  ut  is  e/I  ;  é^  turpjijjlmum  id  caufa  ullius  '•  '4- 

(  f.  alius  ì  rei  dare^  quàm  ut  datiim  Jlt .  Lattanzio  quivi  ri-  /,  4.C.  j. 

prefe  Cicerone  anco  per  aver  detto ,  Largitio ,  qua;  fit  ex  re 

familiari  ^fontem  ipfum  benignitatis  cxhaurìt  :  ita  bcnigni- 

tate  benignitas  toUìtur .  Ma  più  fentenze  ha  in  altri  luoghi 

F  fui- 
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Tullio  5  per  le  quali  fi  può  in  miglior  fenfo  interpretar  que- 
lla .  Da  quefta  parrebbe  prefo  quel  detto  da  tanti  applaudi- 
to dal  Macchiai^elli,  la  Liberalità  efser  virtù  che  dillrugge 
fé  ftersa .  Applaudito ,  perchè  maraviglia  è  quanto  da  pochi 
la  materia  morale  lia  inteHi.  Della  Prodigalità  fi  verifica 
efser  vizio  5  che  diftrugge  fé  ftefso  ;  ma  la  Liberalità  efsen- 
do  virtù ,  non  d  difcompagna  dalla  Prudenza,  e  però  ope- 
ra con  ragione ,  e  mifura,  onde  dona  a  proporzion  delle  for- 
ze,  e  fi  mantiene  in  capitale .  Della  virtù  Criftiana ,  che  . . 
vien'  a  corrifpondere  alla  chiamata  Eroica  da  Gentili  5  fi  po- 
trebbe difcorrer  diverfamente . 

DopoaverdimofiiratO}  come  la  voce/pefafius  non  va 
punto  intefi  di  capitali,  né  di  frutti,  pafserò  per  foprab- 
bondanza  a  far' avvertire,  come  dato  ancora  che  così  do- 
vefse  intenderfi  ,  non  per  quello  fi  avrebbe  qui  mai  quella 
legge,  eh' altri  ne  vuol  dedurre  ,  d'efser  tenuti  ad  accomo- 
dare altrui  di  moneta,  benché  lappiamo ,  che  non  ci  farà 
pagato  né  capitale ,  né  frutti .  Tutt'  altro  certamente  fece 
il  Salvatore  in  quella  parte  del  fuo Sermone,  che  filsar 

Luc.vuip.  leggi,  ^l  percutit  te  in  7naxilla7n  ^  prahe  ^  alteram -^ 
^  ab  eo  qui  aufert  tibi  veBimentum ,  etiam  tunkam  noli 
prohibere  .  Omni  autempetenti  te  trlbue ,  ^  qui  aufert  qucs 
tuafunt  5  7ie  repetai  .  Così  in  S.  Matteo  dove  riferifce  que- 

hut,  V.  j9.  fti  documenti  fteffi .  Ego  autem  dico  vobis  non  rejìjiere  malo , 
fed  /iquis  percu^erit  in  dexteram  maxillam  tuam ,  prabe 
ìlli  c^  alteram  .  Et  eì  qui  vult  tecum  judicio  contendere ,  ^ 
iunicam  tuam  t  oli  ere -^  dimitte  ei  ^  pallium .  Dovremo 
dunque  intender  tutto  quefl:o  come  fuona,  e  ricever  tutto 
come  precetto  ,  e  crederci  tenuti  a  non  cuftodire ,  e  a  non 
difendere  le  noftre  ficoltà ,  anzi  a  chi  ce  le  vuole  ingiuria- 
mente  togliere ,  e  fervirfene  come  fofser  fue ,  dar  quello 
ancora  ch'ei  non  ci  toglie  ?  Quello  non  firebbe  un  intender 
peggio  de'  Sadducei ,  e  firebbe  un  imitar  coloro ,  che  accu- 
favano  il  Salvatore ,  perche  rifmò  un  infermo  in  giorno  di 

^De}'it%v     S'it'bato  ,  feguendo  la  lettera,  e  non  lo  fpirito  della  legge  : 

u.x^y      '*'  quifquh  illum  diem  mine  iifque  ob/èrvat  -i/ìcut  literafonat , 

car- 
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carnali terfap'it ,  fcrilsc  S.  Agoflino  .  Molte  crcfic  nacque- 
ro dal  voler'  intendere  le  parole  della  Scrittura  material- 
mente :  per  ben'  intenderle  ove  di  quella  materia  fi  tratta , 
bilogna  accordarle  con  la  ragione  .  b'  è  incontraftabile,  che 
il  detto  5  ci  qui  lìult  tccum  judicio  coutcndcre  ,  ^  tunicam 
tuamtoUcre^  dìmitie ei  ^  pallium\  e  quello,  qui  aufert 
qua  tua  funt -y  ne  rcpetas -^  e  gli  altri  fentimenti  fudetti, 
o  non  fono  altramente  precetti ,  o  non  prefcrivono  di  così 
lare  \  ma  folamente  d'aver  l'animo  internamente  diftaccato 
i\x  ogni  terreno  affetto  ',  perchè  dovremo  aver  per  legge  ,  e 
da  duverfi  effettivamente  efcguire ,  quel  folofenfetto ,  che 
fa  menzion  del  preftare  ?  Siccome  pofllam  far  lite  per  con- 
fervare  il  noftro  ,  fenza  efser  moffì  àx  fpirito  d'avarizia , 
così ,  diranno ,  fi  può  rifcuotere  onefto  ,  e  difcreto  prò  non 
per  avidità  ,  ma  per  far  le  fpefe  alla  fua  fimiglia  .  Le  fen- 
tenze  del  Salvator  noltro ,  quali  debbono  fervir  di  regola 
alla  noftra  vita ,  vanno  fanamente  intefe  .  Alcune  volte  fo- 
no {limoli  alla  virtù  eroica  e  fòmmai  alcune  volte  fono  con- 
figli, e  non  leggi  i  alcune  volte  convien  fottintendervi  la 
riferva  delle  circoftanze  \  alcune  volte  non  fono  affermazio- 
ni precife ,  ma  modi  ufiti  di  favellare  .  Il  Crifoflomo  dopo 
il  detto  dimitte  illi  1^ palli um  foggiunge  ,  perciò  dì  nuovo  to.  r.fa^.iia. 
Ji  val/e  deir  ijlc£a  iperbole.  In  fomma  ficcome  niuno  ha 
detto  mai ,  che  ci  fia  qui  (lato  importo  di  ceder  le  noftre  fa- 
coltà a  chi  ingiuftamente  le  vuol  rapire  ,  né  di  dargli  più 
eh'  ei  non  vuole,  così  niuna  perfon.n  ragionevole  potrà  mai 
dire ,  che  ci  fia  qui  importo  di  donare  altrui  le  fortanze  no- 
ftre,  ed  i  capitali . 

Per  fine  non  lafceremo  di  fare  per  quanto  a  quefto 
Detto  appartiene ,  olservazione  ,  e  rifleffìone  fu  i  fmti  Pa- 
dri .  Egli  è  indubitato ,  che  ficcome  in  oggi ,  e  dopo  che  tali 
parole  nel  moderno  lenfo  s'incominciarono  a  intendere, 
non  e'  è  chi  contra  ogni  prò  favelli ,  e  non  Io  metta  fubito 
innanzi ,  e  non  ne  faccia  il  fùo  primo  Achille  \  così  farebbe 
fenza  dubbio  avvenuto  ne'  tempi  anticlii ,  fé  fofsero  allora 
ftate  intefe  all'  irtefso  modo  ,  nò  fi  farebbero  da  verun  di 

F  2  quelli. 
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quelli  5  che  centra  Tufura  parlarono ,  tralafciate .  Or  la  veri- 
tà lì  è ,  che  la  maggior  parte  le  tralafciò,  talché  non  le  ad- 
dufsero,  non  fé  ne  valfero  ,  e  né  pure  menzion  ne  fecero  . 
Così  èdadire  di  S.  Agoflinoj  di  S- Ilario,  di  S.Cipriano» 
di  S.  Leone  j  di  S.  Gregorio  magno  ,  del  Nazianzeno  , 
d'Eufebio  ,  del  Damafceno  ,  e  d'altri  .  Così  parimente  de- 
gli antichi ,  che  comentarono  i  Vangeli ,  o  qualche  parte  di 
eflTi .  Ma  che  dico  io  ?  io  non  Co  ,  Te  fra  gli  antichi  altri  che 
S.  Ambrogio  ci  Ila,  nel  quale  tal  fentenza  in  quefto  propofi- 
to  fi  trovi  addotta  ,  perchè  recitò  più  verfetti  congiunta- 
mente .  L'addufTe  Beda  cementando  S.  Luca,  ma  Io  fpiegò 
così  :  mbll  'rade  fperantes  ,  hoc  e/ì ,  non  in  homlne  fpem 
mercedìi fìgentei'.  eccone  il  manifefto  fenfo  ,  Vera  cofi  è  >• 
che  alquanti  v'ha  ,  i  quali  adduffero  però ,  o  almeno  allu- 
fero  ad  altre  parole  precedenti ,  che  fembrano  equivalere  j 
cioè  a  quelle  ,  Si  mutuum  dederltls  hJs ,  a  qiilbui  fperatit 
reàpere-i  qu£  gratla  ejì  vobh  ?  Che  quefto  membro ,  appun- 
to come  quello  del  mutuum  daie-y  non  ila  di  efTenza  del  do- 
cumento ivi  propofto  dal  Redentore ,  e  non  fia  d'impor- 
tanza air  intenzion  principale ,  apparifce  con  ficurezza  dal 
vedere  che  né  pur  quefto  da  S.  Matteo  fi  mette ,  né  fi  rife- 
rifce  .  La  vera  intelligenza  di  tali  parole ,  che  nel  greco 
originale  fpicca  ancor  più  ,  prefi  nel  contefto  l'abbiam  ve- 
duta poco  fa  :  tuttavia  quefte  o  fmiili  furon'  anco  ricordate 
da  alcuni  Padri  feparatamente ,  nel  qual  modo  uom  po- 
trebbe credere ,  che  il  lor  fenib  iia  ,  qual  fi  pretende  in  oggi 
quello  del  nihil  inde  fperantes .  Ma  ponderando  bene  tro- 
veremo air  incontro ,  che  appunto  Taddur  tal  detto  di  que' 
Padri  fa  maggior  pruova  del  non  efferfi  intefo  come  or  s'in- 
tende ,  che  il  tralafciarlo  degli  altri  ;  poiché  ciafcuno  il 
prende  come  efortazione  a  far  limofina  a'  poveri,  e  non  co- 
me ordine  di  gratuitamente  preftare  a'  ricchi . 
Ti'<  iì  h>y  ^  ^^"^  intendere  la  lor  mente  con  ficurezza  ,  è  d'uopo 

'""v'^^,^  '^''  vedere  i  lor  pafli  interi .  Principiamo  da  S.  Bafilio  ,  il  quale 
^fTE  nrà^  <u%  «x  parla  così  .  §lual''  è  il  Conjiglio  del  Signore  ?  prejìate  a  chi 
H^'/Z^f."""  non  ifperate  reptuifca .  E  qualprejlito ,  dirai ,  è  qiieBo , 

con 
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ton  cui  non  fi  accoppia  fpcranza  di  reJlituzioHe  ?  Ef amina  la 

forza  del  dctio ,  e  animira  ruuianità  del  Legislatore  .  ^an^ 

do  per  amor  del  Signore  darai  al  Povero  (  ceco  ili  cui  v.inno 

intefe  quelle  parole  )  l''ifle^o  atto  ò  dono  ,  edò  iniprefìita . 

(overoj  ed  èufura^  Puno  e  Taltro  potendo  ligiiitìcar  Li 

voce  )  Dono ,  perchè  difperi  di  ricuperare ,  ufura  per  la  li- 

ber  alita  del  Signore ,  che  refiituifcc  per  luì ,  e  che  Poco  nel 

povero  ricevendo  ^per  lui  renderà  rfiolto  :  poiché  (  come  ne' 

Proverbi  s'infogn.i  )  chi  ha  mi/ericordia  del  Povero  ,  dà  ad 

ufura  a  Dio  .  Ecco  che  il  Santo  non  del  predare  a  chiunque 

lìa  fenza  frutto  intende  quelle  parole ,  ma  del  far  limofuia; 

perchè  le  intende  del  dare  a  que' poveri,  quali  non  fi  ha 

speranza  che  polTim  reftituire ,  e  a  ciudi  poco  f/dà^  ma  per 

per  quel  poco  renderà  ,  e  pagherà  gran  frutto  il  Signore . 

Air  illelfo  modo  cita  ,  e  all'  ilteffo  modo  fpiega  Gregorio 

Niflfeno  .  Il  Gretlero  traducendo  ottimamente  refe  j  a  qui-  Gregor,  Kyf 

butnon  fperatisvicemrecipere\  chi  è  povero  non  può  per  fé  ^**""'  "'^^""^ 

renderla  pariglia  .  Così  ne'  Proverbj  lì  ha ,  che  il  Signore  a 

chi  s'impietolifce  del  povero  vicifjìtudincm  fuam  reddet , 

chequivi  è  riftefìTo  che  vice m  .  Citò  il  medelìmo  palfo  il 

Crifoftomo,  benché  qualche  parola  variando  ,  ma  nell'iftef- 

{b  tempo  rimproverò  la  crudeltà  di  flraziare  ì poveri ,  e  di  ,„  uuth:m.x-. 

prendere  occaflom  dalla  lor  neceflìtà  e  mi  feria  d''erercitare  '"'"  '^"^  "'^'f'^^- 

sfacciate  ufure ,  ed  eiorto  a  guadagnar  con  ioccorrergli  non  •»«  fViTf,>/. 

terreno  prezzo  ,  ma  immortai  vita  .  "4'»  av™  f/!"x 

Tertulliano  per  occalìonc  appunto  di  quefto  capitolo  ^'' 
di  S.  Luca  parla  dell'  ufura  .  Recita  in  più  pezzi  la  maggior 
parte  de'  verfetti  a  ciò  attinenti  dal  2()  al  36 ,  e  pure  le  pa- 
role mutuum  date  nihil  inde  fperantes  non  cita ,  ne  mento-         ,^    . 
va  .  Adduce  bensì  come  1  ludetti ,  Si  fccneraveritis  a  quibus  i..\.c.i6. 
fperatis  vos  rcceptiiros ,  qutC gratia  efl  vobis  ?  ma  poco  dopo 
foggi  unge  il  detto  d'Ifiia  5  Panem  infringìto  efurienti ,  con 
gli  altri  eccitamenti  all'opere  di  mifericordia  verfo  de'  mi- 
feri  )  onde  ben  traluce  come  intendeflfe  . 

S.  Ambrogio  dell'  ufura  trattando  citò  tre  verfetti  a 
diftcfo.  n-e'  quali  ambedue  i  palli  fono  di  cui  favelliamo,  e 

gria- 
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gì'  intefe  del  darefenza  fperanza  di  riavere ,  dicendo  che 
de Tab.  ciò.  \\  Signore  mag/s  exWimat fosnerandum ^  a  qulbm  redhlbHlo 
nonfperetur ,  e  che  predicò  5  date  mmuum  ih ,  a  quìbm  non 
fperath ,  voi  quod  datumfuerit  recepturos .  Ma  non  bi fogna 
fermarfi  qui .  Chi  vuol'  intendere  il  fentimento  del  (anto 
Dottore,  convien che  profeguifca  .  Nullum  aie  darnnum  ejl 
fed  compendìum  :  ìnìnìmum  dath ,  multum  reclpleth  :  in 
terra  dat'n  ,  ^  ìd vobls  fohetur  in Coelo  .  E  poco  dopo  . 
Fienerate  ergo  'Domino  pecunia m  vejlram  in  manu  Pauperis  : 
ille  ajlringitur  ,  £^  tene  tur  \  ili  e  fcribit  quidquìd  egeniis 
acceperit .  E  apprefTo  .  Date  otiofam pecuniam ,  ^recipietis 
fruBmfam  gratiam ,  ^  Pauperum  Jubvenietis  necejf  tati- 
bui  .  Non  peribit  quod  Pauper  acceperit  5  o'"  i)obis  quod  de- 
deritis  Inopi  fine  cujlode  fervabitur  .  Ecco  cui  tien  S.  Am- 
brogio 5  che  predicale  il  Salvatore  doverfi  dare  fenza  fpe- 
rarne,  e  fenza  volerne  reltituzione  .  E  perchè  la  foftanza 
del  documento  riguarda  fempre  il  doverfi  far  bene  anche  a' 
nemici ,  avea  premelfo  ;  non  di/cutiatis  quid  mereantur  ini- 
mici 5  fed  quid  vos  facere  oporteat .  S.  Girolamo  finalmente 
citò  anch'  egli ,  non  già  il  nihil  indefperantes ,  bensì  foene- 
ramlni  bis ,  a  quibus  non/peratis  recipere  j  ma  inmiediata* 
mente  riprovò  il  dar  dieci  a  poveri  della  campagna,  e 
farfi  render  quindici  5  ond'  è  manifefto  a  qual  forte  di  perfb- 
ne  tenea  ,  che  per  quelle  parole  del  Redentore  folTìmo  fli" 
molati  a  dar  fenza  interelfe  foccorfb .  II  fudetto  paffo  e  nel 
Greco ,  e  nel  Latino  che  abbiamo ,  non  \\2ifoeneramini  im- 
perativo ,  ma  _y^  mutuum  dederitis  bis ,  a  quibus  Jperatis 
recipere . 

Or  qui  fia  lecito  recapitolando  riflettere ,  quanto  lon^ 
tana  dal  vero  fia  dunque  mai  quell'  aiferzione ,  che  tutti  i 
finti  Padri  abbiano  intefb  ,  e  (piegato  il  detto  nihil  in- 
de Jperantti  5  del  non  poterli  dar  fomme  di  danari  a  frut- 
to; quandp  verità  di  fatto  fi  è,  che  quafi  neflfun  degli  anti- 
chi nel  far  menzione  di  quefla  materia  trattò  di  effo  in  ve- 
run  modo ,  anzi  né  pur  lo  adduffe  .  Singolarmente  è  confi- 
derabile ,  che  ne  pur  S.  Tomafo  fi  valfe  di  quello  paflfo  cen- 
tra 
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tra  rufurn  .  L'oflTervò  oltra  dugent'  anni  fa  anche  il  P.  Do- 
menico Sotn ,  rinomato  profolfore  cleH'  Ordine  de'  Predi- 
catori ,  nel  Trattato  de  '^ujlìtia  k^  jurc .  Locus  autem  L-oan- 
gel'iì  Luc<£  v\.  Mutuimi  date  niliil  inde  fperantes,  ad  hoc  i.^"(i-\.nTi.\, 
ipfum  propojttum  adduci  conftietìjjsir.m ,  prof 'e  ciò  non  illam 
habet  energ'iaui ,  qu£  vulgo  icjlìmatu;- .   €^amobrem  D. Tho- 
mas facrorum  fenfuum  ocuiatijjimus  profpcHor ,  non  modo 
non  ufm  eFl  illoloeb  ad  ajffcrcndam  conclu/ioneìn  ^  veruni  ex 
ìlio  quartum  arguutentuin  contra  eayndem  objecìt  :  ugnovìt 
cnìm  i  non e^e prohibitìoneyn ttfura; ,  fed conjll'ium matuandì 
Jtìie  fpe  huìnanic  compe}ifatìonìs .  Poiché  però  altro  detto  ab- 
biani  veduto  ne'  (acri  terti ,  che  fembra  coincider  con  que- 
fto }  z\okJì  mutmfin  dedcrhi:  Set.  del  quale  fi  manifefta  l'in- 
tendimento dal  dirli  apprcflo,  che  l' iftcffo  fanno  anche  i 
peccatori  per  confeguirne  ugual  contracambio  j  rà  ìa-a  i  fo- 
lamente  al  fentimento  de'  Padri  avendo  ora  riguardo ,  ri- 
cordiamoci prima  ,  come  la  maggior  parte  di  quelli,  che 
all'  ufura  nelle  prifche  età  fecer  guerra ,  e  che  abbiam  poc' 
anzi  nominati ,  né  pur  di  efTo  fecero  menzione,  onde  né  pur 
quello  intefèro  certamente  nel  moderno  fenfb .  Ricord  iam- 
ci  poi ,  comeque'cinque  jofei 5  chele  adduffero  ,  in  tutt' 
altro  fenfoche  nel  pretefo  l'intefero  5  poiché  com' abbiam 
veduto  pur' ora  5  fé  ne  valfero  folamente  per  diifuadere 
dall'  angariare ,  e  dallo  ftraziare  i  poveri ,  e  per  efortare  a 
fovvenirgli  fenza  intereffe;  onde  a  poveri  credettero  fi  al- 
ludere in  quel  luogo,  e  non  a  i  benertanti.  Cosi  ne' baffi 
tempi  chi  da  prima  quelle  parole  adduffc,  del  preftare  a' 
miferi  nelle  prefenti  urgenze  fempre  le  intefe .  Il  detto  nel 
Deuteronomio,  che  fé  alcun  à.^  ^x\\.t\\\  ad  paupertatem 
venerit ,  apriffero  la  mano  al  povero  ;  dabh  mutuum  quo 
eur/iindìgcre perfpexerh  ,  non  d'altro  s'intende  che  di  limo- 
fina  a'miferabiii .  Val  però  il  medefimo  ^W/////^/;^ .•«'.^/^  nel 
Levitic'j  56  Mutuum  dabis  nel  Deuteronomio .  Cotali  cita- 
zioni adunque  non  fanno  punto  al  cafo  per  chi  vuole  (i  deb- 
ba dare  a  chi  non  è  povero  l'ufo  di  rilevanti  fomme  per 
niente  .  S.  Girolamo  ncll'  iftelTo  capo  fopracitato ,  nel  quale 

par- 
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parla  centra  Tufura ,  avverte  ,  e  dichiara ,  che  per  le  Hicre 
tom.  y .  p .  io3.  Carte  docemur ,  eleemofynam  non faturìs  faclendam  feci  e/w 
rlentihii^  • 

Raccogliendo  tutto  infieme  fembra  patentiflfimo  che 
le  parole ,  mutuum  date  5  nihìl  inde  fperantes  non  cadono  a 
propofito della  prefente  noftra  quiftione ,  e  non  lignificano, 
predate  fenza  efigger  frutto  ,  e  fenza  ripetere  il  capitale  , 
ma  bensì ,  preftate  anche  a  nemici ,  e  fenza  {perarne  grati- 
tudine j  o  ricompenfa ,  non  dovendoli  far  benefizio  agli 
amici  folamente,  né  per  averne  mercede  dagli  uomini  ma 
da  Dio;  e  in  quello  modo  imitandofi  Iddio  medefimo,  il 
qual  benefica  anche  gì'  ingrati .  Ne'  tempi  balTl  parlò  di  tal 
detto  S.  Tomafo ,  e  ne  accennò  il  vero  fenfo  allorché  dilfe  ; 
fion  enim  debemui  mutuum  dare  ^  vel  quodcumque  honumfa- 
"Haj  4!  '  "'"  '  cere ,  propter  fpem  homìnis  5  fed  propter  fpem  Dei .  Il  che 
replica  nelle  Quiftioni  difputate,  e  fa  appunto  intendere 
quanto  in  tutto  quello  ragionamento  ci  fiamo  sforzati  di 
efporre  .  E  per  quella  fentenza ,  e  per  altre  della  Scrittura  a 
quella  materia  appartenenti,  abbiafi  fempre  in  mente  l'infe- 
gnamento  di  S.  Girolamo  i  non  dover  noi  penfare  in  verbis 
in  Gal.  t' iV  Scripturarum  ejfe  Evangeli mn-y  fed  infenfu  ,  non  in  fuper fi- 
de 5  fed  in  me  dulia ,  non  in  fermonum  foliis  ,  fed  in  radice 
Rationis .  Con  la  ragione  adunque  bifogna  accordare  i  detti 
della  Scrittura ,  che  all'  umana  condotta  ,  e  che  alle  neceflì- 
tà  della  vita  appartengono  . 

Ma  poiché  ne'  baffi  fecolijC  tanto  più  ne'profllmi  tem- 
pi 5  ed  a'  noflri  così  frequentemente  fi  è  citato  quello  detto 
contra  l'ufura ,  neceflario  è  di  avvertire ,  che  non  è  ciò  al- 
tramente da  riprovare  5  non  dovendo  eflfer  vietato  lo  fiac- 
care qualche  volta  alcune  parole  dal  lorconteflo,  quando 
vengono  a  formare ,  così  prefe  da  fé ,  una  pia ,  e  divota_> 
{cntenza.  Così  i  fanti  Padri,  e  S.  Paolo  medefimo ,  detti 
alle  volte  adduffero  dìFilofofi,  e  di  Poeti,  perchè  fecondo 
le  parole  pareano  efprimere  con  enfafi ,  e  con  grazia  l'im- 
menfità,  e  l'onnipotenza  del  vero  Dio,  benché  preflb  co- 
loro ,  che  avean  per  Dio  l'Univerfo,  altro  fenfb  veramente 
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aveflero:  vC2^:\{\\''IfUr/a  Tcolog/ca  .  (^el  lo  clie  fecondo  ^^5.  »74- 
noie  da  riprendere}  li  è  il  darli  per  alcuni  alle  parole  del 
Salvatore  un  fenfo  5  che  certamente  aver  non  potrebbero  5 
adducendole  quali  venilfero  a  (ignilìcare,  date  le  facoltà 
voltre,  e  gratuitamente  prellate  anco  a  chi  vuol  fare  acqui- 
ci ,  a  chi  vuol  pompeggiare,  a  chi  vuol  crefcer  di  gradoi 
là  dove  ilaccandole  ancora  dal  lorcontello,  altro  non  fi 
potrebbe  mai  per  e(fc  intendere,  fé  non  che  fiano  efortati 
ad  ajutare  i  poveri ,  ed  a  foccorrer  predando  chi  per  fiie  an- 
gurie, e  per  urgenze  di  fua  famiglia  richiede  .  Merita  d'ef- 
fer  qui  addotta  la  breve  ma  fugofi  dichiarazione ,  che  fa  di 
quello  fimofo  paflo  il  Tirino ,  di  cui  cemento  abbiamo  fo- 
pra  tutta  la  Scrittura  molto  applaudito  .  mutuum  date 
pauperibui -i  etiaìn  inimicn-i  Ji  ita  urgeat  nece£itas.i  nihil  ed.  Anuam-, 
iNDb  lucri  spERANTES^  Idejl -^  etjì  nullum  ab  e'n  par  aut  i<^33. 
JiniHe  benejìcìurn  expe&eiìs . 

CAPO     Q^U  I  N  T  O. 

Si  fa  offèrvare  ,  come  tutte  le  autorità  della  Scrittura 

parlano  ^'  ufure  divoranti ,  ed 

a  poveri  impojle . 

DOpo  quc""  due  palTì  principali,  fbpra  quali  moItifTlmi 
la  lor  fentenza  fondano,  ci  refta  da  parlare  delle  de- 
teltazioni,  quali  dell'  ufura  più  volte  giuftamente ,  e  fuita- 
niente  li  veggono  nelle  fìcreCarte  .Per  ben  comprenderle, 
l'avvertenza  in  tutti  gli  antichi  fcritti  necclTiiria  conviejT_. 
premettere ,  che  le  parole  della  Scrittura  nel  fignifìcato  che 
aveano  allora,  ccnvien  ricevere  i  e  che  in  libri  da  Ebrei 
fcritti,  e  ad  Ebrei  diretti ,  di  quell' ufura  fenza  dubbio  lì 
parlava,  e  s'intendeva,  che  fra  elfi  era  in  ufo  ;  e  non  di 
coftumanze  differenti ,  quali  in  altre  nazioni  dopo  migliaja 
d'  anni  folfero  per  nafcere .  Ora  due  proprietà  ebbe  fra' 
Giudei  l'ufura  :  l'unad'effere  ecceffiva  ,  e  crudele  j  l'altra 
di  cadere  fopra  i  poveri ,  che  per  fuflìrtere,  e  per  durar  la 

G  vi- 
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vita  chiedeano .  Veggiamo  l'uno  e  l'altro  di  quefti  fatti . 

Udimmo  nel  Capo  terzo  da  S.  Girolamo  ,  come  in  Pa- 
leftina  continuava  ancora,  e  certamente  per  vecchio  infti- 
tiito,  di  dar  dieci  5  ed  efigger  quindici  :  quella  era  l'ufura 
per  grani ,  ed  è  certo  che  farà  fiata  ancor  più  grave  quella 
per  danari ,  poiché  i  danari  erano  allora  in  Giudea  mol- 
to più  rari  de'  grani .  Veggiamo  in  Amos ,  come  anche  fra' 

Am.  vili.  ^.    Giudei  il  pagavano  le  ufure  a  niefe  :  quando  tranfibìt  men- 

inAm.i.i.ci.  Jìsì  e  abbiamo  quivi  da  S.Girolamo  5  z\\t  ufurai  augebant 
de  u/uris .  L' iftefTo  Profeta  intefe  forfè  del  tener  cofe  a 
». <r.        poveri  neceflfarie  in  pegno  j  ove  difse ,  ui  po£ìdcamm  hi  ar- 
gento egenos^  ^ paupercs prò  calceamenth .  Leggefi  in  Ifaia  . 

if.hvni.6.  DJJ^ol've  colUgatlo7ies  Impietat'n-i  fohe  fafckidos  deprlmeU' 
tes ,  dlmltte  eos ,  qui  confraBì  funt ,  liberos ,  ^  omne  onus 
d'ifnirnpe  .  Nel  tefto  Greco  .  Sciogli  ogni  vincolo  d""  ìngìujll' 
zìa  5  dìfcìogli  le  Jlrangolazloni  de''  violenti  contratti  j  s-p«>'- 
ycthiàc,  l^saleov  arupa\Xst.yfjLa.Tù)p  -y  licenzia^  e  libera  i  trafitti 

Ho^""'''  ^^  '^'  ^  ^^^^>"^  og^'^  fcritta  iniqua  .  Il  Crifòftomo  tutto 
quello  interpretò  delle  lor  furiofe  ufure .  Al  medefimo  fen- 

P/.cxxiv,  j.  fo  fi  può  ridurre  anche  il  detto  del  Salmo ,  Declinantes  au' 
tem  in  Jìr angui ationem  abducetDominus  cum  operantibm 
injujlitiam  .  Ma  per  conolcer  bene  cos'  era  per  lo  più  fra 
Giudei  r  ufura ,  bafta  veder  Neemia  al  Capo  v.  In  breve 
tempo  le  ufure  avean  ridotto  il  popolo  amiferia  eftremaj 
e  in  iRato  di  vendere  i  figliuoli ,  e  le  figliuole  per  aver  pa- 
ne ',  accipiamui  propretio  eorumfrumentum  :  fpogliati  de"" 
campi,  delle  vigne,  degli  uliveti,  e  delle  cafe  .  Però  predi- 

2.  ìii'du  V.  2,  cava  agli  ufurieri  il  Profeta  :  Reddite  eis  hodie  agros  fuos , 

^  "•  ^  vineasfuas ,  ^  oliveta  fiia ,  &  domosfuas .  Qiiefte  fon 

le  empietà  che  fi  accufano ,  e  che  fi  deteftano  nella  Scrittu- 
ra :  per  quello  fi  loda  ne'  Salmi  ehi  non  diede  a  ufura ,  e  fi 
computa  l'ufura  per  iniquità ,  e  per  rapina  .  Quelle  ufure  ci 
fi  condannano,  che  opprimono  il  prolTìmo,  nonquegl'in- 

Sr.  XXII.  if.  tereflTi  che  Io  folle  vano  :  necufuriiopprimes  refe  S.Giro- 
lamo :  la  verfione  antica  citata  da  S.  Ambrogio  ,  inerendo 
al  Greco  aveaquij  7ioneriiipfi(m  fuffocans .  B  molto  co- 
mune 
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nnine  convien  dir  foTsc  allora  l'cfcrcitar  t.ili  ufurcj  perchè 
conrcfsa  Neemia ,  eh'  egli  itcfso  ,  ed  i  fuoi  avcari  dato  in 
quel  modo  a  molti  danaro ,  e  frumento  ,  onde  anch'  egli  fi 
difpofe  a  rcltituir  tutto:  il  Latino  dice  veramente  commo- 
davimiis-i  ma  T  Ebreo  ha  O'k/j  Ben' a  ragione  però  ne' di- 
vini libri  contra  quelle  ufurc  declamali . 

Ma  non  lì  fermava  qui  la  crudeltà  Giudaica  nelle  ufu- 
re:  palfava  dalla  roba  alle  pcrfonc  .  Il  debitore  ,  che  non 
non  pagava ,  diventava  fervo ,  che  vuol  dire  fchiavo  ,  dell' 
ufurajo  .  Così  però  fi  lagnavano  i  miferi .  Ecce  nos  fubjuga-  »,  £y^,  v.  y. 
mus  filioi  nojlros  ,  ^  Jìlias  no/Ir as  in  fcr-vìtutem  ^  (c^  de 
Jìlìabus  nojìr'n  fu7it  famul£\  ne  e  babemin  undc  pojfint  redi- 
»ù ,  Ù'  agros  nojlros  ,  ^  vineas  nojlras  alìì  pojjldent .  Al 
che  rifponde  Neemia  con  efecrar  le  ufure  5  rivolto  perciò 
a'  più  ficoltofi  ;  ufurafne  /iuguli  dee.  Né  fi  creda  che  fòla- 
mente  dopo  il  ritorno  dalia  cattività  così  fiera  pratica  s'in- 
troduceffe  .  Ne  ofiervo  un  infigne  documento  fin  dal  tem- 
po de  i  Re  in  quella  vedova,  che  morto  il  marito  con  de- 
biti, e  non  avendo  di  che  foddisfare,  così  efclamò  verfo 
Elifeo  chiedendo  {bccorfo .  Ecce  ereditar  "venìt -^  ut  tollat  ^,Ktg.\y,\, 
duos /Hios  meos  ad  flrviendum  /ibi  :  il  tcfio  letteralmente  ; 
è  venuto  a  prendere  due  ìniei  figliuoli  ^  perchè ^an  fuoi  fer^ 
vf  .  Non  giovava  ch'eflTi  folTero  innocenti,e  che  i  debiti  non 
foffero  ftati  fatti  da  loro  .  Nò  i  debiti  altronde  che  da  ufu- 
ra  nafceano,  poiché  dove  il  Latino  fr<?<//V5r,  l'Ebraico  ha 
fijj^jni  e  il  Greco  0  Jams-w?  •  La  foccorfè  il  Profeta  coil. 

produr  miracolofiimente  dell'olio ,  dicendole  poi,  vende 
oleum  fredde  creditori  tuo,  O'ivrnN  il  Greco,  j^  ùttotI- 

(r«5  w;  tÓkovc;  c»  ,  e  con  efib  pagherai  le  tue  ufurc .  Vcg- 
gafi  fempre  più  fé  con  ragione  fi  efecraflfe  ne'  fieri  libri 
l'ufura . 

PalTiam'  ora  all'  altro  punto ,  cioè  a  moftrarc  come__> 
d'ordinario  cadeva  fu  1  miferi  tal  crudeltà  .  Quello  appari- 
fee  da  fé  negli  fteffi  pafìTi  della  Scrittura ,  ne'  quali  l'ufura  Ci 
vieta,  o  fi  abomina;  poiché  efercitarfi  efTa  allora  ,  e  non 
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doverfi  efercitare  verfo  de'  poveri ,  d'ordinario  fi  dichia- 
ra, e  fi  efprime .  Neil'  Efodo .  Ss  pecunìam  mutuam  dede- 
rh  populo  meo pauperì  -i  non  urgebis  eum  .  S.  Ambrogio  citò 

dsToè.c^z^,  quedo  paffo  così  :  ììabes  in  Exodo  ^  quod  fi  pecunìam  foene- 
r averli  pupillo ,  orphano ,  pauperl  apud  te ,  non  fujfocahh 
eum  5  non  ìmp09ies  lllì  ufuram .  Nel  Levitico  :  fi  attenua- 
fili  fuerìt  frater  tuui-i  ^ Infirmus  manw.  c'è  chi  crede 
fignificarlì  in  Ebreo  povertà  anche  per  l'ultime  parole .  Nel 
Deuteronomio  :  y?»;?//j  de  fratrìbui  tuli  ad  paupertatem 
venerlt  .  Dipoi,  aperiei  earn  pauperl -^  ^  dabh  mutuum  . 
AppreOfo .  Cave  ne  avertai  oculoi  tuoi  a paupere  fratre  tuo , 
7iokni  el  quod  pojìulat  mutuo  commodare .  E  di  nuovo: 
aperlai  manum  fratrl  tuo  egeno ,  i^  pauperl .  Ne'  Salmi  : 

Lxxi.  13.  parcet  pauperl -i  O^  Inopi -y  ^  animai  pauperum  falvas  fa- 
clet  i  ex  lìfurli  ,  ^  Iniqui  tate  redlmet  animai  eorum  .  Do- 
ve in  Greco  forfè  fu  refo  ufura ,  benché  la  voce  Ebrea  fi- 
gnifichi/r<7^(/^  5  per  dichiarare  qual' erala  fraude,  che_-5 
fopra  i  poveri  cadeva  .  Si  abomina  in  Ezechiele  chiunque 

X  viH.  Il,  con  le  ufure  contrifta  egenum ,  ^ pauperem  .  Vi  fi  loda  qui 
a  pauperli  Injurla  avertlt  manum  fuam  ,  ^  fuperabundan^ 
tìam  non  acceperlt .  II  coftume  del  Giulio  di  non  dare  a 
ufura ,  vi  è  regiftrato  infieme  con  quello  di  dar  pane  a  i  fa- 
melici :  panem  ftium  efurlentl  dederlt^i^  nudum  operuerlt 
iiejllmento ,  ad  ufuram  non  commodaverlt  ^c.  onde  ben  fi 
vede  a  quali  perfine  veniva  allora  importa  V  ufura  ,  e  con 
quali  il  Giulio  non  l'elercitava  .  Dove  Ifaia  perfuade  i  Giu- 

t  V 1  u.  c>  dei  a  (ciogliere  i  debitori  da'  legami  Iniqui ,  dlffblve  colliga- 
tlonei  hnpletatli ,  ed  a  follevargli  dal  grave  pefo  con  lace- 
rare obllgatlonei  violentar um  cautlonum  -^  addita  in  favor  di 
quii  perfone  predicale,  proleguendo  così  '.frange  efurkìitl 
panem  tuum  ,  ^  cgenoi ,  vagofque  Indric  In  domum  tuam  , 
Dove  Amos  rimprovera  i  fuoi  per  l'ufure  al  principio  del 
mefe  efitte  ,  e  pel  frumento  a  moltiplicazione  diftribuito  » 
principia  così  :  Aud'te  hoc  qui  canteri  ti  i  pauperem ,  <^  defi- 
cere  facith  ez^noi  terree.  Dove  nel!' Ecclefiaftico  fi  tratta 

i/.  '  '  del  fenerare  al  fuo  proflìmo  5  fi  dice  ancora ,  Propter  man- 
da- 
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datinn  actinie  paupcrcm ,  e  apprcfso ,  conclude  eleemojynam 
in  corde  paiiperìs  .  Dove  ne'  Proverbj  Tantici  verfione  ci- 
tata da  S.  Ambrogio  avca  fwncratorh -^  ^  debitori i -^  la  xxix.ij. 
Volgita  ha  pauper  ^  ereditar -,  perchè  debitore  ,  e  povero 
era  il  medeliino ,  e  perchè  non  ricorreva  a  gli  ufuraj  fé  non 
il  povero  .  Per  qiiefto  è  che  dilTi  da  principio,  doverfi  per 
ricavare  il  precetto  ;  e  il  fentinìento  della  Scrittura  mette- 
re infieme  i  paffi  tutti ,  e  oflcrvarne  la  perpetua,  e  general 
dottrina. 

Che  l'ufura  c.idea  fopra  de'  poveri  fi  riconofce  ancora 
neiroifcrvare  5  come  i  bencftanti  raramente  di  moneta, 
ma  venivano  continuamente  richiedi  di  frumento ,  miglio  , 
orzo  5  vino  ,  e  altri  viveri ,  quali  accordavano  ,  ma  di  tutto 
efiggendo  moltiplicazione  .  Così  fatte  richiede  non  vengo- 
no fé  non  da  poveri .  Filone  Ebreo  vituperò  quelli  de'  fuoi ,  ^j^V^'^^v'itv. 
che  non  avendo  danari  davano  a  ufiira  gli  alimenti  ;  e  tanto  «V'";  «>>■:,'- 
eran  lontani  diW  ajittare  il  povero -^  che  trovavan  modo  di  vt,'x»-iy  (yr."' 
far  nafcer  carejlia  anche  neW  abbondante  ricolta .  Efprefle 
ancora  com'' erano  obolojlati  ^  cioè  eh' efercitavano  quella  ^nflll^Zf, 
maniera  di  minute  ufure,  che  (blamente  fopra  i  poverifTimi   '^"'^• 
correa ,  come  vedremo  altrove  .  Giofeftb  riferendo  le  Mo- 
faiche  leggi  :  a  niun  Ebreo  Jìa  lecito  dar''  a  ufitra  ne  cibi  né  fi^i'it  /S?«7>v  ^^«'. 
bevande^  nonejjcndo  giujìo  di  guadagnare  fu  le  di /grazi  e  7/-7^,Z''iJ'r!^''' 
del  concittadino .  Si  vede  in  Amos,  che  gli  ufuraj  dava- 
no come  buon  frumento  le  crivellaje  (  mondiglie  a  Fi- 
renze )  1^  quifquilias  frumenti  vendamuì  .  Abbiamo  udito  .^w.  vm.ó. 
da  S.  Girolamo,  come  nella  Paledina  durava  il  pravo  coftu- 
me  ancora ,  efiggendofi  in  Agrii  frumenti  ò"  >nili!-^  vini ,  i(^ 
elei  ceteraruìnque  fpecierum  ufurtc  ,  di  modo  che  Hyemis 
tempore  davano  dieci  moggi,  e  fé  ne  ficcano  reftituir  quin- 
dici .  Ognuno  fi  3  che que'  paefani  i  quali  dimand  ma  grafce 
per  fufTiller  l'inverno,  fon  poveri.  Ma  fra  Giudei  pochi 
erano,  che  non  ne  foffero  .  Non  c'era  mercatura,  non  c'era 
induftria  .  Poca  moneta  correa,  tdchè  come  veggi. mi  nel 
Levitico  ,  terreno  ove  fi  feminavano  trenta  moQ:2:ii  d'orzo ,  ^'=''  "  ^  vw. 
non  fi  valutava  che  50  lidi  d'argento .  Non  deerunt paupe-    ^/j„_  x  v.u. 
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res  in  terra  hahìtatlonh  tua .  Nafcea  da  quefto  che  le  ri- 
chiefte  erano  di  poca  coHi  ;  però  nel  Levitico  fi  eforta  a  da- 
re 5  Ut  "Vivere  pojjlt  apudte  frater  tuus  . 

Or  feriamente  riflettafi ,  eoa  qual  ragionevolezza  fi 
pofTano  adunque  citare  le  autorità  Scritturali  nella  contro- 
verlìa  prefente  ,  e  quanto  fieno  per  ogni  conto  lontane  dal 
poter'  efìfere  addotte  ne'  cali ,  de'  quali  a  noftri  giorni  fi 
tratta  .  Accorda  ora  ogni  buon  Criftiano  5  che  né  frutto  in- 
difcreto»  o  punto  eccedente  iaonellà,  e  da' tribunali  ap- 
provata pratica  j  né  frutto  veruno  per  pochi  danari ,  e  per 
breve  tempo ,  e  ancor  meno  da  perfone  anguftiate  5  e  nelle 
flrettezze  languenti ,  fi  polla  efiggere .  Tanto  bada  per  ub- 
bidire ,  e  per  efattamente  adempiere  gì'  infegnamenti,  e  i 
precetti  della  Scrittura'.  Ma  quanto  dall'Ebraico  fiato  è  mai 
diverfo  l'odierno  Mondo  !  Non  i  poveri  fon'  ora  quelli ,  che 
cercano  fomme  a  interelfe ,  ma  per  Io  più  i  facoltofi  5  per- 
chè fon  d'ordinario  quelli,  che  hanno  buoni  fondi  da  poter* 
obligare ,  e  per  li  quali  almeno ,  benché  non  obligati ,  fi  cre- 
de polTano  aver  di  che  pagare ,  e  reftituire .  Sono  alle  volte 
i  Principi  5  fon  ben  fovente  i  Grandi ,  fono  (pelfilfimo  i  mer- 
canti 5  che  utilità  ne  ricavano  molto  maggiore  ;  in  fine  fono 
moltiflìme  volte  ricchi ,  che  fi  maneggiano  per  diventar  più 
ricchi .  Non  fi  tratta  qui  di  chi  chiede  foccorfo  per  alimen- 
tare 5  o  per  veftire  fé ,  o  la  famiglia  3  come  avveniva  fra  gli 
Ebrei .  A  giorni  noftri  fon  chiefte  le  migliaja  di  feudi,  e  le 
decine  ,  e  le  centinaia  di  migliaja ,  e  i  milioni  ancora . 

Qui  la  menzione  del  dar  grano  ad  ufura  a'  poveri ,  che 
continuamente  fi  facea  tra  gli  Ebrei,  mi  fa Ibv venire  quanto 
cauti,  e  quanto  circofpetti  dobbiamo  andar  noi  in  oggi., 
quando  diamo  grani  a'  noftri  Concittadini ,  appunto  perchè 
abbiano  di  che  viver  l'inverno,  o  di  chefeminare.  Mag- 
gior quantità  di  quella  che  fi  è  data  non  credo  fi  trovi  chi 
ingiuftamente  efigga ,  e  computi ,  ma  la  difficoltà  confiftc 
ne'  prezzi ,  perché  d'ordinario  non  ci  facciamo  render  gra- 
no ,  troppo  bifogno  elfi  avendone ,  ma  danari ,  o  altre  fpe- 
zie ,  e  i  prezzi  variano  fecondo  i  mefi  ,  e  fecondo  i  cafi ,  e 
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non  bifogna  ritrarne  vant;iggio  .  Regola  generale  non  Co  Ce 
Ci  polla  prcfcriverc  '■,  ma  balla  avvertir  bene  ,  di  ricordarfi 
Tempre  ,  che  (i  tratta  di  poveri ,  non  dovendoli  intendere 
per  poveri  folamente  quelli  che  vanno  mendicando  ;  e  bifo- 
gna  ricordarli,  che  quando  di  poveri  li  tratta,  è  Tempre 
meglio  ove  li  dubiti,  accordar  di  più  ,  che  arrifchiare  di  dar 
mai  loro  un  brufcolino  dimeno.  Il  Sig.  Muratori  nel  Tuo 
libro  ropralaGiurirpruden7.a  vuol  fi  permetta  il  dar  grani  a 
credenza,  nel  tempo  che  s  contadini  ne  abbijbgna/io  per  fc-  gag-^i%' 
minare^  o  per  al'rinetitarjt  -y  coti  ricavarne  qualche  d'ifcreto 
frutto  i  il  che  io  per  verità  non  Tiprei  accordar  già  mai . 
Sembra  Io  falvi  in  parte  Taverfi  nel  gius  Canonico  ,  che 
excufatur  qui  pamm ,  granurn ,  v'inuvt ,  oleum ,  vel  aliai  Dt  ufurit . 
merces  vetidit ,  ut  amplius  quàm  tunc  ijaleantìn  certo  te;npO'  '^^'*^'S'"'"  • 
rerec''pìat\  ma  qu'vi  non  vien  permelTo  quel  più  come 
frutto ,  bensì  come  compenfò  del  danno  di  vendere  in  gra- 
zia altrui  fuor  iS^\\.^w\^o\  fi  tamen  ea  tempore  contra^us 
non  fuerat  vendi turus  :  e  forfè  non  va  intefo  quel  tefto  ge- 
neralmente 5  e  dove  lì  tratti  di  gente ,  che  chiegga  per  ali- 
mentarfi ,  ma  dove  lì  tratti  di  mercanzia .  Così  farà  onefto 
d'interpretare  anche  l'autor  fudetto,  riferendo  le  parole 
pur'  ora  addotte  alle  prime  di  quel  periodo  :  cioè  che  trop- 
po gravi  pregiudicj  vcrrebbono  al  Publico,  /è  non  dovejp: 
effer  permejfo  il  dar  danari  a  mercatura  per  far  Jlta ,  ed 
altri  negozj  con  ricavarne  qualche  dilcreto  frutto  . 

Contra  quanto  fi  è  fin  qua  ragionato ,  ben  Co  che  viene 
oppoflo ,  dell'  ufure  parlar  qualche  volta  la  Scrittura  gene- 
ralmente, e  parer  da  ciò,  che  le  bi.ifimi  gravi ,  o  leggere  , 
e  da  poveri  efitte,  o  da  ricchi .  Ma  poiché  la  Scrittura  tan- 
te e  tante  volte  dichiarò ,  che  il  divieto  cade  (opra  l'aggra- 
vare i  poveri,  che  importa  mai  fé  qualche  volta  ciò  non 
efprefifei'  anzi  fi  può  dire  una  volta  fola,  perchè  in  Eze- 
chiele fi  detella  nell' iftelfo  tempo  egenum-i  ^  pauperem 
contrijlantem  .  Ma  a  quefta  difficoltà  farò  che  rifponda  il 
Tollato,  autore  copiofilTìmo ,  e  Vefcovo  illuftre,  il  quale 
nel  fecolo  del  1400  contra  le  prave  ufurc  fi  fegnalò  .  All'o- 
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biezione,  che/^t/if/w  Tejlamento  funt  au&oritaus  /ìmpU^ 
cher-vetanieuifuram-i  cioè  nel  Salmo  14.  e  nel  capo  18. 
hMatt.c.i^.  d'Ezechiele,  rifponde  così.  Jd  quintum dhendum  qiiod 
ff.'//^'  ^^^'  auBorìtates  Ula  non prohant  acdpere  ad ufuram  e^'eJìmpU- 
cUer peccatum  ,  aut  vetìtum  :  nam  cumdìcltur  Pf.  14.  Qui 
pecuniam  fuam  non  dedit  ad  ufuram ,  ìnteUigìtur  de  iiìro 
iiebrao  quantum  ad  allumHebraum  -^  quìa  alias  repugna- 
rent  ìmer  fc  •vcrh  a 'Domìni'-,  cum  De  ut. 21.  ^  Levlt.23.per'- 
mlttatur  ufitr  a  quantum  ad  allenai .  Inda  va  l'avverfàrio  5 
che  cum  dìcatur  abfolute  ,  qui  pecuniam  fuam  non  dedit  ad 
ufuram  j  debeat  ìntelllgi  abfolute  ejfe  vetìtum  de  omni  ufu" 
ra  5  ^quantum ad omnes perfonas  .  Ma  replicava  il  famofo 
Teologo  .  Dicendum  quod  nonfequitur  5  quìa  ita  e/i  confiie- 
tudo  nojìra-i  ^  omnium  Script  or um  in  loquendo  :  pojlquam 
enìm  quis  exprejjit  propoftìonem  unam  ,  qua  non  conce" 
dìtur  nifi  cum  multis  limi tat  ioni  bus  ,  ^  exprejferit  lì- 
mitationes  illas  ;  ff^pe  eamdetn  repetat propoftìonem ,  non 
repetìt  qualibet  vice  omnes  limitatìones  ejus  -jfedfatìs  eHfe- 
mei  dixij/è  .  Al  fecondo  palio  che  veniva  addotto  .  Ad  aliam 
auBoritatemEzechielìs  18.  dicendum  fcut  adpracedentem-^ 
fcilicet  5  quod  non  vetatur  ibi  ufurafmpUciter  ^fed  acc'pien- 
do  fcut  diciturDeut.2i,  fcilicet  cum^ud^us  dat  '^udceo  ad 
ufuram  .^fecusf  alieno  .  Et  ita  apparet  quod'^udcei  non  pec" 
cabant  dando  ad  ufuram  alieni s  idef  Gentilìbus ,  ^  conver- 
fs'j  quìa  alias  cum  Deus  permiferit  dar i  alieno  ad  ufuram -i 
fìtiapermijfìo  non  ejfìcerct  aBumlìcitum  •,  nìhil plus  efct 
lìcitum  dare  ad  ufuram  alìeno--i  quam  furari  vel  adult erari , 
Non  difpiaccia  di  vederne  ancora  alcuni  veri! .  Deus  cum 
prius  de  ufura  locutus  cf  ,  fcilicet  in  Levìt.  xxv.  Ò" 
Deut.  xxin.  expofiit ,  qualiter  ufura  ejfet  vetìta  5  ^  quali" 
ter  permijfa  ;  ideo  in  quibufcumque  libris  facrìs  pofea  dica- 
tur  ufura  vetìta ,  debet  intellìgì  fecundum  limitatìones  pof- 
tas  Levìt.  25.  ^  Deut.  21.  Et  hoc  maxime .,  quìa  il  li  funt 
libri  legales  j  O'  ibi  maxime  explicanda  erant  ea ,  quce  in 
operationibus  obfervanda  erant  :  in  ceteris  autem  libris  po- 
Jiea  non  por,' un  tur  de  principali  ìntentione  -ifedìntelliguntur 
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fieni  pr;  US  fucrmit  expo/ita  in  libri  i  legali  bus .  La  legge  fu 
data  da  Dio  nel  monte  Sinii ,  e  regiilrata  nelT  tfodo,  e  nel 
Levitico .  Fu  poi  replicata  nel  Deuteronomio  ,  eh' e  un 
conìpcndìo  di  ella  j  come  chiamò  quel  libro  Filone  ,  o  fia  una 
rìcapitdazione -i  come  più  volte  Teodoreto  j  e  che  f/jagis 
ili/US  ycpctitio  ejl  quàm  aliquid  aliud  -^  come  [criflfe  S.  Ago- 
ftino  .  Tal  legge  non  lì  alterò  già  mai,  ma  continuò  (èm- 
prc  riftelTiinma  :  egli  è  però  indubitato,  che  quando  i 
Profeti  d'alcun  Tuo  precetto  fecero  poi  menzione  ,  non  in 
altro fenfb  poterono  intendere,  che  nel  precifo  dell'  Efo- 
do,  e  del  Levitico ,  né  di  dar  nuove  leggi,  overo  d'am- 
pliare ,  o  di  riftringere  in  alcun  modo  ,  poterono  prenderli 
mai  facoltà  .  Riflettiamo  in  oltre:  qual  ragione  fi  può  mai 
trarre  ,  per  credere  abolita  ogni  Ibrte  di  ufura  j  dal  parlar 
generale  in  qualche  luogo  de'  facri  tefti?  vorremo  credere, 
che  fisbandiflero  anche  quell'ufure  compenfatorie,  quali 
furono  in  ogni  tempo  ,  e  fono  anche  in  oggi  necelTariamen- 
tc  ammell'e  da  tutti  ?  Quando  li  dice  nel  Decalogo  affoluta- 
mente ,  e  generalmente  Non  occides ,  s'intende  per  quello 
ogni  omicidio  vietato  ?  e  fegiie  da  tal  divieto  ,  che  non  fi 
poflTa  uccidere  in  guerra  ,  o  per  efeciizion  di  giullizia  ?  Dai 
detto  del  Salvatore,  Omni  petenti  te  tribue -y  va  dedotto, 
che  fi  debba  veramente  dare  a  chiunque  dimanda  ?  anco  a 
chi  fìnge  bifbgno  ,  e  non  l'ha  ?  anco  a  chi  dimanda  per  (er- 
virfene  in  male  ?  anche  quando  il  richiefto  non  è  men  bilb- 
'jnofo  di  chi  richiede.? 

Efaminando  il  compleflo  delle  colè  in  quelli  tre  Capi 
cfpoilc  ,  manifello  pare  ,  come  legge  che  vieti  il  ricavare 
da  i  facoltofi  modello  prò  nelle  facre  Carte  non  apparifce  . 
Ora  per  ffg ilio  una  conlìderazionc  addur  voglio,  che  mi 
parrà  maraviglia,  fé  non  bafta  a  mettere  tal  controverfia  in 
chiaro  da  fé  .  Se  general  legge  dal  fentimento  comune  così 
diverfa  ci  fofse  fiata  ,  farebbe  fiata  per  queir  età,  per  quel 
paefe,  e  per  quella  gente  ,  non  già  pe'noftritempi,  e  per 
noi .  Non  fi  tratta  qui  di  punto  di  Fede,  ne  di  materia  inal- 
terabile 5  e  fifsa .  Si  parla  di  contratti ,  fi  tratta  di  giullizia 
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commutativa,  fi  tratta  d'ordine  legale  nel  porsedere,  e  nel 
commerziare  ',  quali  cofe  variano  fecondo  i  tempi ,  fecondo 
i  governi  j  fecondo  le  circoltanze ,  fecondo  la  pofitura  ,  e 
le  qualità  de'  Paefi  ,  e  fecondo  il  genio  de'  popoli ,  ed  i  co- 
Le  lìb.arh.  i.  ftumi .  Legge  temporale  ,  fcriffe  AgoiHao  ,  qiiamvls  jujla 
1. »•  14-        ^i  ^  comynutarl  tanenper  tenpora  j'irs potcjì  .  Molto  s'im- 
1. 1.  qu.  104.  P'^'^'^  ^  quello  propofito  da  S.  Tomafo  .  JuJlJS/a  quìdem per' 
*rt.ì.  petiio  èjì  obfcrvn-nda  ^  fed  d'SCcr'n'nat'so  eorum -^  qn£  juJla 

Jkni ,  fcaindum ìnjlhutlonem humanarn "od dH'^narn  oportet 
q'iod  varktur  fccundu-n  drjerfum  homì?i 'tm  Jìatum .  Àlollra 
quivi  come  adFrìncìpem pertlnet  nonfolum  ordinare  de  bis  5 
q'4£  venhmt  hi  litigìunt ,  fed  etla:n  de  voluntarìh  Contra- 
^'ib:n^  qa'-  Inter  ho. alnei  fiitnt .  Vnde prxcepta  jtid'ichìlìa 
non  folli  n  funt  Illa  ^  quji  pertlnent:  ad  lites  judlcìóruyn  ^  fed 
et;a;n  qufcu/nque  pertìnent  ad  ordlnationem  hominum  ad 
ìnvice-n:  e  quinci  è  5  che  jud'icìaVa  pnecepta  non  habue- 
runt perpetuam  obl'igatìonem  .  S.  Antonino  :  Alla  veroprae- 
ed. Ver.  ' '  cepta dcdìt  Deus psrt'nientìa ad ^ujl'nlam  Cìvìlcm 5  qua dì- 
ciintur  judicìalìa ,  ^  ìjla  et'iam  funi  evacuata  per  Chrljll 
adventum-i  unde  non  habent  vìm  obllgandì .  In  fatti  leggi 
particolariiTime  furono  impofte  a'  Giudei  in  materia  di  ro- 
ba ,  quali  niuno  ha  fognato  mai ,  che  cadeflero  fopra  l'altre 
nazioni .  Le  ragioni  fpeziali  di  quel  fito  5  di  que'  naturali , 
di  quel  fiftema  ;  e  le  occulte  in  oltre ,  che  bada  foflfer  note 
a  chi  die  il  comando ,  furon  motivo  di  più  ordinazioni ,  non 
Deut.  iv.j.  mai  neir  altre  parti  efeguite  .  Biffe  Mosè  al  popolo  .  Scìth 
qiiod  docuerlm  vos  prcecepta ,  atque  juftìtlai  :  Jìc  facìeth  e  a 
in  terra  .^  quam  poj/ejflirì  ejìis  .  Dille  a  Mosè  il  Signore: 
^  loquar  tìbì  omnia  mandata  mea ,  ^  ceremonlaì  ,  atque  judl- 

cla  5  qua  docebls  eos ,  ut  faclant  ea  in  terra  5  quam  dabo  lllls 
in po^ffejjtonem  :  non  acciochè  ferviflero  per  fempre  a  tutti  5 
ma  perchè  fo Aero  praticate  da  ejjì  In  quella  terra  .  Neil' 
Opufcolo  tenuto  di  S.  Tomafo  alla  difficoltà  che  veniva 
fatta  contra  Tinveftire  a  tanto  per  cento  fu  la  vita  per  moti  - 
opufc.ji.c.i,'  vo  della  divina  legge,  dviCponde  co  ^l .  Lex  Illa /èeundu;n 
literam  in  telici  a  dici  tur  dhlna ,  fed  tamen  ejl  tempo- ali  s  , 
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Hcitt  ^  alia;  leges  multtc  ,  qus:  tariticn  fccundam  literalem 
fcnfuin  in  figura  datj:  funt  UH  populo  .  là  ideo/icut  olfer- 
"vamìa  '^uOìU'I  non  manet  in  populo  Cbrijt'iano  ecc.  Veggiatn 
nel  Dciuerononiio  ,  che  li  poteati  ripudiar  le  mogli,  e  non 
per  qucfto  li  ammette  ciò  fra  di  noi .  Veggiam  nelP  Efodo,  £'•  "J^»*  7 
ediiiNceniia,  come  era  lor  permeilo  di  venderei  figliuoli,  '"   ■/ *"•  ^' 
e  le  figliuole  ;  ci  farà  fra  noi  chi  creda  poter  fire  il  medefi- 
mo?  Abbiam  nel  Levitico ,  ch'altri  li  potea  vendere  in 
fervitù  .  Sì pauper(ate  compulfui  "vendidcrìt  fé  tìbi  frater  ì^^.xkv.j,. 
tuui .  Chi  avea  comperata,  e  pagata  nelle  Città  murate 
una  cafi ,  non  era  ficuro  per  un  anno ,  potendo  per  un  anno 
il  venditore  pentirfi,  e  annullare  il  contratto;  in  quaP  al-  xxv.»>. 
tro  paefe  ebbe  mai  luogo  tal  legge  ?  Ogni  fettimo  anno  fu 
lor'  ordinato  di  non  coltivare  i  campi ,  e  di  non  raccogliervi 
né  meno  ciò  che  produceflero  fj'iontaneamente  .  Anno  aw  nx.xww.w. 
tem  feptìmo  dìmiUes  eam ,  £^  requie fceref acid  .  Qua  fpon-  , 
te gignet  humus -i  non  metes .  kk  chi  fu  mai  che  s  immagi- 
nalfe  elfer  per  quefto  tenuti  i  popoli  Crifliani  a  fare  il  mc- 
defimo  ?  Ogni  fettimo  anno  volea  la  divina  legge ,  che  fi 
abolilTero  \  àchìùi/epiimo  afìnoflicks  re:ij/ffonc'>n .  Chi  di-  oeut.  xv.  4. 
rà  mai  che  tal  precetto  anche  a  noi  fi  cllenda?  Ogni  cin- 
quant' anni  comandò  Iddio,  che  le  pollclTioni  vendute  ri- 
tornaflero  a' lor  vecchi  padroni  .  SanBìJicab'fque annum  i^tv.xw  i 
quìnquage/ìmuìn ,  £^  vocabis  reìnìjjìonem  cunBh  habitat  or  i- 
b  Hit  erra:  tua;:  ipfe  ejl  enìm'^ub'iUui  .  Anno'^iòH^i  re-  t;.  13, 
d':ent  omnes  ad  pojfejftoncs  fuas .  Terra  non  vende  tur  in  per-  ,.  »  j, 
petuum  qu'iameaejì  ,  Non  ci  fiirà  per  certo  chi  pretenda, 
dover  quefte  leggi  aver  luogo  anche  fra  di  noi .  Or  perchè 
mai  pretender  dunque,  che  debbano   valer  per  tutti  que' 
precetti ,  che  follerò  flati  a  quel  popolo  allora  intorno 
air  ufo  del  danaro,  e  intorno  all'  impiego  di  effo intimati  ? 
A  gente  fcarfi  di  moneta,  piena  di  poveri,  e  folamente 
neir  agricoltura  ,  e  nella  cura  de'  befliam;  occupata ,  altre 
leggi  in  quefta  parte  fi  convenivano,  che  ad  altri  popoli  per 
la  frequenza  del  commerzio  d'oro,  e  d'argento  abbondanti. 
Nella  Dimoflrazionc  Evangelica  d'Eufebio  quello  titolo  e 
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premeflb  a  un  Capo  .  Che  la  legge  di  Mosè  alla  fola  gente 
Giudaica  fn  impojla  ,  e  a  cote  Ha  ancora  folamente  finché 

.^  Tj;  i<.i.ìx/«F  abitò  nella  propria  terra.  E  nel  Capo  quinto .  Si  è  dimo- 
ia rato  come  il  vecchio  Te/lamento -^  e  la  Mofaica  legge  (^m~ 

v^5  cWJm «770-  tende  quanto  al  modo  di  vivere  ,  e  quanto  a  certi  coftumi) 

«  «XT«/  e.  ^^^  yj^^  gente  Giudaica  dimorante  nel  proprio  paefe  può 
convenire^  e  non  agli  altri  popoli  j  e  fi  è  dimoflrato  5  come 
//  Tejìamento  nuovo  dovea  cojtituirji  in  modo ,  che  potere 
otovare  al  vivere  delle  venti  tutte  r 

Altra  oflervazione  poffiamo  aggiungere  ancora  .  In 
materia  di  roba  non  debbon  correre  fra  di  noi  tutte  quelle 
leggi,  che  furono  intimate  agli  antichi  Giudei,  poiché  di 
cotefli  fi  vede,  come  ir lor  legislatore  in  ciò  che  riguarda 
roba  ,  non  gli  ftrinfe  fra  loro  folamente  con  que'  vincoli  di 
carità  comune,  che  ftringono  anche  al  prefente  i  Criftiani  ; 
ma  cercò  di  ridurgli  come  una  famiglia  ,  talché  fi  confide^ 
raflfero  fcambievolmente  come  padri ,  e  figliuoli ,  come 
fratelli,  eforelle,  e  quafi  iiicomunion  di  beni .  S.  Am- 

ieTuh.  caf.     brogio  citando  dal  Deuteronomio,  Noli  exigere  ufuram  a 

14'  fratre  tuo ,  fpiega  così  :  hoc  ejl  cum  quo  hahere  debes  omnia 

communia  .  Non  fono  fra  Criftiani  in  nefìfun  modo  comuni 
i  beni .  Quinci  i  nomi  allora  introdotti  di  fratello,  di  prof- 
fimo  ,  e  fimili  continuamente  ufìti ,  e  non  ufati  allora  con 
quelli  d'altra  gente  ,  e  d'altro  corpo  .  La  predilezione ,  e  la 
prefentaneaaflTiftenzadi  Dio ,  l'aver  le  fue  tradizioni  in  de- 
pofito  3  e  il  dover  nafcere  il  Redentore  da  elfo ,  rendea 

Deuf.ì-v,7.2.  quel  popolo  troppo  diftinto  dagli  altri  tutti,  ^^e  enìm 
alia  gens  fi  e  inclyta  ?  Ne  e  ejì  alia  fìat  io  tam  grandi  i .  Quin- 
ci la  legge  del  fervo  Ebreo  compt^rato ,  il  quale  nell'  anno 

£x.  XXI.  t.  fettimo  di  fua  fervitù  egredietur  liber gratis .  E  l'altra  ;  che 
fé  per  .povertà  un  Giudeo  fi  era  venduto  in  fervo ,  non  eum 

Lev.  XXV,  Qpprimei  fervitute  famulormn -^  fed  quafI mercenarius  -i  ^ 
colonus  erit ,  e  nell'  anno  drl  Giubileo  egredietur  cum  libc' 
ris  fuis .  E  fé  mai  attenuatus  frater  tuus  fi  fofte  venduto  a 
\xx\t^V3.n\o-i  po/ì venditioncmpotefl redimi:  qui voluerit  ex 

Zx.  X X 11. 1(5.  fratrìbus  fuis  redìmet  eum .  Così  lajegge  de'  pegni .  Sipi- 
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gtiut  a  proxiìfio  tuo  acccperis  vcHi>ucritu>n  ,  auùc  SoUs  occa  - 
fitmrcddci  ci  :  e  quell.i  del  hifehire  in  abbandono  i  campi 
ogni  fett'anni,  ut  comcdant  paupere:  popul'i  tut  :  e  così  ^r.  xxm. 
più  :iltre  mentovate  innanzi  .  Niuna  di  cosi  fatte  ordinazio- 
ni palfava  a  quelli  d'altra  nazione  -,  die  ne'  primi  fecoli  ab- 
bracciavano la  Crilbana  L*ede  i  perchè  acqiiiflavano  bensì 
(]uegli  obligiii  di  carità  comune  ,  che  vcrfo  tutti  gli  uomini 
abbiam  noi  pure ,  ma  non  già  que'  particolari  ancora  ,  che  ci 
corrono  verfo  i  genitori ,  verfo  i  figliuoli ,  e  verfogli  ftretti 
congiunti .  Tutto  ciò  di  quanto  appartiene  a  gli  ufi  civili  nel 
podedere  ,  e  nell'  acquillare ,  e  nella  comunicazione  delle 
fbltanze  unicamente  dee  intenderfi  ,  troppo  fuperiore  in 
tutt' altro  elTendp  ,  e  troppo  più  perfetta  la  Carità  del  prof- 
fimo  infegnata  a'  Criftiani  dai  Teftamento  nuovo ,  ed  im- 
porta. 

CAPO     SESTO. 

Come  il  prò  dìrcreto  -^  e  da  i  non  poveri  efatto 
Jiriconofce  ainme^b  nella  Scrittura . 

ABbiam  fatto  conofcere  ,  come  non  altro  che  l'efigger 
troppo,  e  che  Tciiggere  anche  da  poveri,  fu  mai  proi- 
bito nella  Scrittura.  Confermeremo  tutto  quefto  con  far' 
oifervare  come  il  moderato  frutto,  e  da  chi  fenza  danno 
corrifpondere  il  potea  percetto ,  par  lì  vegga  in  elfa  pofiti- 
vamente  approvato.  Per  farfi  rtrada  a  rimaner  dì  ciò  perfuafi, 
fi  prenda  per  mano  la  ralTegna  addietro  fatta  de'  paffi  a  que- 
fta  materia  fpettanti ,  e  {\  ofservi ,  come  l'ufura  non  fi  dete- 
fta  altramente  in  tutti .  Or  come  ciò  ?   (ara  forfè  contradi- 
zione nella  Scrittura  ?  non  certamente  ;  ma  da  querto  impa- 
nr  poffiamo  ,  che  non  era  fempre  l'irtefsa  cofa  l'ufura ,  e  che 
-fjccome  abbiam  veduto  nelle  leggi  de'  Romani  indicate  nel 
Capo  primo ,  come  c'eran  fra  loro  le  ufure  leggere ,  e legi- 
t'rine  ,  e  c'erano  le  gravi ,  indebite ,  e  illecite ,  così  anche  fra 
gli  Ebrei  i  e  tanto  più  procedendo  i  tempi  i  onde  quando  il 

Te- 
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Teftamento  nuovo  fi  fcrlfse  ,  non  mancava  chi  contra  l'ufo 
più  comune  eriggefse  moderatamente  da  chi  era  lecito  ; 
benché  nelle  lingue  antiche  per  mancanza  di  vocaboli ,  e 
per  non  aver  l'Ebrea gradazion  di  termini,  e  l'onefta  ,  e 
i'inonefla  li  chiamafsero  indiftintamente  ufura . 

Che  fia  COSI ,  e  che  non  Tempre  fi  abomini  1'  efigger 
frutto  3  fembra  apparire  in  primo  luogo  dalla  parabola  pro- 
pofta  dal  Salvatore  ,  e  narrata  da  S.  Matteo ,  e  da  S.  Luca , 
folo  luogo  5  ed  unica  volta  3  che  in  tutto  il  Teftamento  nuo- 
Matt.  XXV.    vo  fi  nomini  ufura  .  Quivi /èrw  buono  fi  chiama  quelloj  che 
*^'  •      avea  dati  a  intere0e  i  danari ,  e  fi  dice  a  chi  gli  avea  tenuti 

infruttiferi  :  tu  dovevi  portare  la  mìa  moneta  «'  Banchieri  5 
con  che  io  ritornando  avrei  ricuperata  la  mìafomma  ìn/leme 
con  V ufura  .  Oportuit  ergo  te  comrnittere  pecuniam  meaui^j 
nummulariis ,  ^  ego  veniens  recepij/'em  utìque  quod  meum 
ejì  cum  ufura  .  L'antica  verfione  citata  da  S.  Agoitino  avea  : 
intuì. x%.  Jerve  nequam  ^ pigerai  dares pecuniam  meam  nummulariis.^ 
».  5*  ^  ego  veniens  cum  ufuris  exìgerem  .  Quel  che  fu  detto  al- 

lora ufura  5  fi  direbbe  ora  frutto  ,  ed  onefto  prò  .  Né  diver- 
Laf.'  XIX.  ij.  famente  fi  parla  ,  e  fi  efprime  in  S.  Luca  .  Perchè  non  ponejìì 
il  mio  denaro  fui  Banco ,  con  che  io  venendo  V avrei  ripigliati 
ìnfeme  con  le  ufure  ?  Et  quare  non  dedìjlì  pecuniam  meam 
ad  -menfam ,  ^  ego  veniens  cum  ufuris  utique  exegifèm  il- 
lam  ?  Non  occor  rifpondere  ,  che  quefta  è  parabola  .  L'ef- 
fer  parabola  inferifce ,  che  il  fritto  è  finto  5  e  che  vien  pro- 
pofto  per  figura,  e  per  far  meglio  intendere  qualche  docu- 
mento ;  ma  non  inferifce ,  che  vi  fi  potefife  approvare  il 
peccato  5  e  che  fecondo  l'intelligenza  prima  e  comune  vi  fi 
potefìfe  dare  per  la  facrofanta  bocca  del  Salvatore  docu- 
mento cattivo,  e  fi poteflTe  mettere  in  bocca  di  quel  padro- 
ne che  figura  il  Salvator  medefimo ,  overo  il  fupremo  Id- 
dio 5  lode  di  chi  diede  a  ufura ,  {ènza  indicare  in  verun 
modo  effer  però  per  fé  cattiva ,  fé  cattiva  fofìfe  fiata  ogni 
ufura,  e  peccaminofa  .  Sembra  lodarfi  in  altra  parabola  la 
furberia  d'un  Fattore  ,  ma  fi  avverte  però  che  colui  era_. 
ìkl.  XV1.8.    "villicus  iniquitatis  -i  cioè  iniquo^  fecondo  ii  modo  Ebraico 

di 
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di  favellare  .  Siccome  non  avrebbe  mai  detto  il  Redento- 
re 5  percìj'  io  tornando  potejp  far  latrocìnio ,  così  non  a  v  reb- 
he  certamente  <\<:no  -y pcrch''  io pot^JJi  rifciioterc  il  capitale -^ 
e  Tu  fura -i  Teogniufura  folfc  Hata  una  ^\\q:c\c_  di  latrocinio, 
e  fofJL*  ftati  peccato.  S.  Ago/tmo  a  quello  luogo.  Quod  ^^'ì.Lu.i-^. 
autcm  fervi  rcddcntei  rationcm  ex  eo  quod  acccperant ,  lau-  '•*•"•-• 
dantur  qui  lucrati  funt ,  Jìgnijìcat  cos  bonam  reddere  ratio- 
7ÌC  m  5  q  !(  bene  u/ì  funt ,  eo  quod  accepcrunt  ad  augendas  dì- 
"jitias  Domìni . 

Da  quefta  oppofizionc  fi   sbrigano  molti  dalla  con- 
traria Tentenna  con  dire,  che  quefla  fu  una  metafora  :  ma 
il  fenn>  metaf)rico,  e  fecondo  delle  Scritture  non  dilìrug- 
ge  mai,  e  non  abolifce   il  letterale,  e  primo.  Con  tirar 
tutto  a  fola  figura  aprireflìmo  il  campo  a  molti  errori .  Que- 
fto  avrebbero  voluto  i  Valentiniani ,  che  aflerivano  il  i-i- 
gliuolo  di  Dio  non  avere  affunto  vero  corpo  .  Quello  vor- 
reb'iono  i  moderni  EterodofTÌ,  che  il  parlar  del  Salvatore 
ncir  inflituir  rEucariltia  affermano  folfe  metafora  .  Abbia- 
mo da  S.  Ireneo  ,  che  piacea  molto  agli  Eretici  lo  fpiegar  w.  i.c.  j.  in 
tutto  per  allegorie,  e  per  interpretazion  di  parabole,  per-  aì!'^^*'^  JJ'^J.' 
che  così  tir;ivano  ogni  cofi  a  modo  loro  .  Strada  ad  eccede-  f-»  •ifiKs'r»/  «« 
re  con  enn  danno  in  quefto  fece  Origene  .  Da  tutti  i  fitti ,  '""^^''^^l'" ^^'■ 
ed  ivvcrtinienti  dei  Salvatore  furon  tratti  documenti  alle- 
gorici :  y^v  quefìo  Pidorìa  non  farà  letteralmente  vera  ?  In- 
fegnò  S.  Tomafo ,  che  omnei  fenfus  fundanturjìipcr  unum ,  i-  p.  ^. 
fc'lìcet  l 'teralem  ,  ex  quo  fblo  potejl  trahi  argumentnm  . 
ElìchioGerofolimitano,  antico  interprete,  citando  queflo 
\no"o -.Oportebat  te  dare  pecuniam  meam  nummulariis  ^  /T'    ■    r       , 

•  n.     '         .'  -/r  V  V         '«-tiri/.   L-;. 

ego  ven:ens  cum  uf/Jns  utrque  exegij/em  eam ,  coment©  cosi  :  e  z?. 
Jìbimet'p/f  enìm  pater  familias  exa^ìonem  refervavit  u fu- 
ra; .  Dotto  moderno  per  ridurre  il  detto  in  tal  parabola  a 
non  effere  alla  fua  opinione  contrario  ,  (ì  e  sforzato  di  ri- 
fpondere  in  cinque  modi,  con  che  offervando  tutto  fem- 
bra  inlicare,  che  rifpofta  vera  e  concludente  non  credelsc 
di  avere.  Con  alquanto  più  d'apparenza  fi  potrebbe" op- 
porre 3  che  negaiamini  ■i  z  negati atus  effe t  pofsano  inten- 
derli 
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derfi  di  trafficare  in  altro  modo  5  che  dando  a  ufura  ;  e  ve- 
ramente cosi  potrebbe  interpretarfi  il  tutto,  felaclaufula 
non  fi  opponete ,  e  non  recidefse  ognidiibio:  quare  twn 
dcdìjli pecunìam  meam  ad  menfam ,  c^'  ego  venkns  cum  ufu- 
ris  ut'ique  exeglffem  ìllaìn  ì 

Un'altra  riflelTione  è  da  fare  ancora .  S'impara  qui, 
che  ficcome  tra  Greci ,  e  tra  Romani  v'  era  il  public©  me- 
ftiero  di  dare  col  permefso  frutto  a  interefse  ,  così  v'era  fra 
gli  Ebrei .  De'  Romani ,  e  delle  provincie  Ar'ricaae  intende 

in  Pf.s4.n.i4,  S.  Agoftino  quando  dice  ;  Foenus  ^ profcjjìonem  habet  '-ifoe- 
nuì  ^  ari  vocatur  :  corpus  dici  tur ,  corpus  qua/ì  nece^àrium 
chi  tati  5  £^  de  profejfione  fua  ve&igal  impendit  :  il  che  giu- 
flamente  ei  difipprova ,  perchè  quell'ufure  erano  ecceffive . 
Degli  Ebrei  fi  riconofce  queft'  ufo  nella  fudetta  parabola,  e 
fi  raccoglie  anche  in  altri  luoghi  j  come  dove  in  Ifaia  per, 
rapprefentar  la  confufione  che  nafcerà  nel  popolo,  fi  dice, 

//.  xxin.i.    ^1^^  ^-^j.,:^  jj  i-j-,gj|jfj,-j,Q  fervo  e  padrone  ,  compratore  e  ven- 

Luc.  VII.  Al.  ditore,  feneratore  efenerato:  e  li  raccoglie  in  S- Luca  al 
i-xt^s}  T/w.       pafso  de  i  due  debitori  al  Banchiere  :  e  ancor  meglio  dove 
lì  narra  da  S.  Giovanni ,  come  il  Salvatore  invenit  ìnTem~ 
io,  II.  14.       ^^^  -vendentes  boves ,  ^  oves-y  ^  columbas ,  0"  nummularios 
fedcnteS'i  e  però  gli  cacciò  fuori ,  ^  nummularioruin  ejfudit 
as ,  <^  menfas  fubvertit .  V'era  dunque ,  e  publicamente  , 
e  ufualmente  fi  efercitava  tal  profclfione  in  Gerufdemme 
ancora .  E  veramente  non  fi  legge  nella  Scrittura  che  fofse 
vietata,  perchè  l'aver  Gesù  Crifto  rovefciati  i  banchi,  e  cac- 
ciato fuori  chi  fedeva  ad  elfi ,  provenne  dal  luogo,  cioè  dal 
rifedere  nel  Tempio,  né  altra  ragion  fé  ne  adduce  .  Nolite 
facere  domum  Patris  mei  domum  negotiationis ,  I  due  nomi 
Greci  ufati  da  S.  Giovanni  pajon  veramente  indicare ,  che 
il  meftier  di  coftoro  propriamente  fofse  di  cambiar  monetej 
ma  non  è  però  da  dubitare,  non  fofsero  il  medefimo  che 
trapeziti ,  cioè  Banchieri ,  difie  il  Salvatore  :  S'oki^oi  Tpayn- 
^Tou  yiyii^i  prefso  Origene,  Clemente  Alefsandrino,  e  al- 
tri Greci  :  ejlote prohati  nummularii  prefso  Girolamo  ,  Am- 
brogio 5  e  altri  Latini .  Non  trovandofi  tali  parole  ne'  Van- 
geli 


CapoSesto  Cs 

geli  che  abbiamo,  molti  le  h inno  credute  di  qualche  Van- 
gelo'apocrifo  ;  più  probabile  mi  par  però,  venifscro  da^ 
tradizion  verbale  .  Alcuni  le  hanno  intefeper  ricordo  di  di- 
ftinguere  il  buono  dal  cattivo ,  come  i  Banchieri  fanno  del- 
le monete  ^  ma  crederei  più  naturale ,  che  fcrvifsero  d'ecci- 
tamento ad  aumentar  1<?  ricchezze  Ipirituali ,  come  gli  ac- 
corti Banchieri  ficcano  delle  temporali ,  invertendo  con 
prudenza ,  e  con  ficurezza  . 

Or  pafTìamo  a  quelT  autorità  ,  che  fembra  mettere 
quefto  punto  fuor  di  dubbio ,  perche  non  dove  fi  tratti  d'al- 
tro ,  ma  nella  flefsa  divina  legge ,  e  quando  le  regole  fi  pre- 
fcrivono  de'coftumi,  di  dare  ad  ufura  ad  ogni  eftranio 
efprefsamente  fi  permette:  Alieno fcenerabìs  .  Come  dun-  /)<•«/.  xxni. 
que  può  foftenerfi ,  che  il  dare  a  fruito  fofse  afsolutamente ,  '> 
e  generalmente  vietato  ?  Queft'  autorità  diede  tanto  falci- 
dio a  i  feguaci  della  contraria  fentenza ,  che  multi  fn/pkati 
funt  verba  il  la  fed  alieno  non  germana  ej/e ,  nec  a  Moyfe  po- 
fìta  ,  fed  ab  interpretìbus  CollezH  ^udaici  prò  zlo/Jatione 

J-    «  Il      T^        T        ■    J     11      n  n  r\  «'"'"»   Merli. 

adjecta  ,  come  neiie  Decilioni  della  Rota  Romana  li  legge  :    «„  ,„„^i,  ^,f. 
ma  tal  Ibfpetto  fu  vano  ,  ed  illecito  ,  perche  tali  parole  e  fi    ^^>n.^%^ 
hanno  nel  tefto  originale ,  e  nel  Greco  :    i'{?n  noiS   r» 

ÀfLoT^'tcó  ìnroKéi^ .  Il  fenlb  del  luogo  fpicca  anche  più  nel 
contello  .  Non  foencrabis  fratri  tuo  ad  ufuram  pecuniam , 
7ÌCC  fruges ,  ?iec  quantUbet  aliam  rem ,  fed  Alieno  :  fratri 
abiterà  tuo  abfque  ufura  id quo  indìget  commodabis .  E  ma- 
nifefto  ,  che  a  tutt'  altri  almeno  ,  fuorché  a'  Giudei ,  fi  pe- 
lea dunque  lecitamente  predare  a  ufura:  ma  non  occor 
dubitare ,  che  s' intendea  d'ufura  onefta  ,  e  moderata ,  ed 
alla  quale  nome  dlifura  in  oggi  non  fi  darebbe  ,  non  do- 
vendofi  creder  mai ,  che  la  divina  legge  permettefse  con 
chi  fi  fia  quelle  ufure  elbrbitanti,  che  importavano  la  quar- 
ta ,  o  la  terza  parte  del  capitale,  poiché  ripugnano  alla  pie- 
tà 3  alla  ragione  ,  e  al  naturai  fenfo  .  Ma  quando  fi  trattafse 
di  foccorrere  i  proprjfuoi,  qualunque  frutto  vietò  Mosè 
d'imporre;  e  tanto  più  che  fra' Giudei  fi  trattava  quafi 
fempre  di  poveri ,  per  li  quali  legge  ha  da  correre  dall' uni- 
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verfal  diverfa  ;  e  però  fi  dice  altresì  poco  dopo ,  che  fi  rido- 
mandi bensì  dal  Tuo  proffimo  il  pegno  ,  fopra  il  quale  fi  die- 
der  danari ,  ma  Te  colui  è  povero  ,  non  pernotti  H  pegno  pref- 
Deut.  XXIV.  Jq  (li  fi^  j  ^a  rendilo  avanti  il  cader  del  Sole  .  Sin  autempau' 
per  ejì ,  nonperno&ahit  apud  te pignm ,  fedjlatim  reddes  et 
ante  Solis  occafttm  .  Ecco  come  particolar  legge  per  li  po- 
veri avea  Tempre  luogo.  Clemente  Aleilandrino  ancora  , 
dove  prende  da  Filone  la  relazione  dell' Ebraiche  leggi , 
strem.  Uè.  2.  rammenta  l'obligo  che  c'era  ,  di  preftare  a  proprj  fratelli , 
Y:tp  ^t&K/  WS  quando  fo/Tero  in  hi  fogno  .  Sembra  però  patente,  come  k 
principal  ragione  del  concedere  ,  che  li  uiureggialle  con 
l'altre  genti  5  fu  perchè  quelle  come  dedite  alla  mercatura 
eran  f^.coltofe  \  e  la  ragione  di  vietarlo  co'  Giudei ,  fu  per- 
chè quefti  altro  mefiiere  non  mettendo  in  opera  che  l'agri- 
coltura 5  e  non  avendo  né  pur  co'  vicini  commerzio  5  erana 
in  generale  da  povertà  opprefTì . 

C  è  chi  afferma  eflferfi  allor  permeilo  a'  Giudei  di 
ufureggiare  con  quelli  d'altra  gente  ,  e  d'altro  corpo  5  per- 
chè aveflero  autorità  non  {()lamente  fopra  della  lor  roba, 
ma  ancora  fopra  della  lor  vita ,  e  poteffero  uccidergli .  Ma 
donde  mai  fu  prefo,  che  quando  non  e'  era  guerra,  e  quan- 
do non  foffero  nimici  publici ,  poteflero  gli  uomini  d'altra 
nazione  ammazzarfi  ?  tutto  all'  incontro  anche  in  materia  di 
roba  all'  indennità  de'  forafiieri  provide  con  fingolar  cura 
ìa  legge ,  perchè  viene  in  quefio  illelTo  Capo  intimato ,  che 
non  fi  nieghi  la  mercede  a  chi  ne  ha  bifogno ,  fìa fratello 
tuo  5  oforafliero ,  fratris  tul ,  flve  adven^  j  anzi  d\:.Q  volte 
fi  mette  infieme  la  caufà ,  e  il  privilegio  de'  forafiieri  con 
j3eu:.  XXIV.  quello  delle  vedove  ,  e  de'  pupilli  :  advenam ,  pupillurc , 
}9-  io.  ^  viduam  auferre patìerls  .  Neil'  Efodo  :  advenam  non  con- 

leu^xil.VÀ.  triflab's  .  Nel  Levitico  dicefi  del  foraftiero ,  yf/  Inter  vos 
quafì  indigena  ,  éy  dilìge  ti  i  eum  qitafìvofmetipfoi .  Li  Set- 
tanta re(ero  o^xVrofelito-i  ma  in  fenfo  femplicemente  di 
fìraniero  venuto  ad  abitar  fra  loro  ,  poicliè  (ègue  ifoflepro- 
felitì  neir  Eg'tto  voi  altri  ancora.  Anzi  difficoltà  nafce, 
perchè  la  proibizioii  delle  ufurefembra  cadere  appunto  fo- 
la- 
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l.imente  a  follicvo  (Xc"  {ov:[.{i\cv\:  populo  meo pauperì  -^  qui  Hr.KKn.  tr. 
habitat  tecum.  Et  fufccper'n  eumquajì advcnam  ^  pere-  uo.xxv.tX' 
grìnum -i  <^  v'uerìt  tecum .  Ali  dicendoli  in  quedi  luoghi 
iìc^ìpopulo  meo  ^frater  tuiis ,  convien  qui  intendere  di  que- 
gli Ebrei,  che  Tollero  pairui  d.i  una  Città  ad  altra  della 
Giudea  .  In  foinnia  ecco  indubitatamente ,  come  non  quel- 
le ufurejche  in  brevilTìmo  tempo  defolavano ,  e  diftrugge- 
vano  5  permife  con  gli  eftranci  la  divina  legge ,  ma  bensì  le 
moderate,  e  proporzionate.  In  qucfta  permiflìone  della 
divina  legge  dovrebbero  fpecchi.irli  que'  molti  dame  Tem- 
pre riveriti  Scrittori ,  che  acremente  foftengono  qualun- 
<]ue  frutto  di  danaro  elTer  peccato  contra  la  legge  di  natu- 
ra .  Potrebb'  egli  darfi ,  che  Dio  avelie  permeflTodi  pratica- 
re ciò  ,  che  folTe  contra  la  naturai  legge ,  verfo  tutte  le  na- 
zioni eccettuata  una  fola  ?  C  è  chi  rifponde ,  non  elTerfi  ciò 
permelTo  fé  non  con  quelle  genti,  con  le  quali  erano  in 
guerra.  Ma  chi  ha  più  intefo ,  che  fi  vada  a  dimandar  da- 
nari a  quelli ,  co'  quali  fi  guerreggia  ?  Altri  afferma ,  non  eP- 
ferii  ciò  permelfo  come  cofa  lecita,  ma  per  la  durezza  di 
que'  cuori ,  e  per  evitare  \\\\  maggior  male  ,  cioè  di  anga- 
riar con  le  ufure  i  proprj  fratelli ,  al  che  inclinavano  per  la 
lor  grand'  avarizia  i  Giudei  .  Ma  come  mai  all'  eterna  Sa- 
pienza imputar  fi  ardifcc  d'avere  ordinato,  o  permelfo 
quel  che  folle  intrinfecamente  male,  e  che  ripugnafle  a 
quella  naturai  legse  ,  che  fudetta  daS.  Tomafo /)tfr//V//'<z-  « 

zion  dell  eterna^  e  1  cui  precetti  fur  detti  dal  medelimo  «rr.  5.  ^«.^4, 
prìncìpjperfenoti  ?  Non  è  quello  come  dire ,  che  Dio  avef- 
ife  permeilo  a' Giudei  di  rubare  a  tutti  gli  altri,  e  di  am- 
mazzargli ancora,  acciocché  non  efercitaffero  la  lor  cru- 
deltà, ed  avarizia  fra  fé  medefimi  ?  bel  ripiego  per  evitare  i 
peccati  firebbe  fiato  quefio . 

Ulterior  confiderazione  crederei  poteffe  firfi  ancora. 
Può  forfè  rivocarfi  in  dubbio  fé  ne  pur  tra  Giudei ,  quando 
non  fofler  poveri ,  il  moderato  frutto  foflfe  generalmente 
vietato  .  L'efiggerlo  era  cofi  confueta  ,  e  ufualc  ,  come  da 
tanti  luoghi  della  Scrittura  fi  riconofce  ;  come  Hircbbefi  to- 
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lerato ,  fé  fofTe  ftato  contra  la  legge  ?  e  come  non  fi  trove- 
rebbe mai  nella  Scrittura  ,  che  qualcuno  fé  ne  foflfe  richia- 
mato a'  tribunali  ?  I  Banchieri ,  che  davano  a  interelfe , 
cfercitavano  il  lor  meftiero  publicamente .  Non  fi  trova 
mai  5  che  niun  reclamaife  ,  né  contendcde  il  pagamento  in 
giudizio  .  Quando  quella  vedova  fi  lagnò  piangendo  con 
Elifeo,  perchè  il  creditore  ufurario  veniva  a  pagarfi  fopra 
4.  Reg.  IV.  7.  |g  perfone  de'  fuoi  due  figliuoli ,  Elileo  non  ricorfe  al  Re , 
né  a'  Giudici  5  come  é  da  credere  aveffc  fatto ,  fé  il  credito 
per  le  ufure  fofse  ftato  illegitimo  5  ma  produfse  miracolo- 
famente  delP  olio ,  perché  pagar  potefse  :  vc^ndi^  oleum ,  ^ 
redde  creditori  tuo .  Par  dunque  poterfi  dubitare  che  il  di- 
vieto d'ufureggiare  col  fratello ,  e  col  proffìmo  s'intendef- 
fe  come  fuonano  le  parole  5  cioè  prima  co'  fratelli  veri  ^  e 
co'  proffimi  per  fangue ,  e  congiunti  \  dipoi  co'  vicini  anco- 
ra ,  cioè  dell'  iftefsa  tribù  3  non  già  co'  Giudei  tutti  ;  anche 

£\tt TÌ3  XXXVI  ^  sJ 

7.    ■  i  matrimonj  non  eran  leciti  con  tutti  i  Giudei,  ma  fol  tra 

Deitt.xxxiii  'l'-^^^l'  della  tribù  medefima  .  La  voce  da  S.  Girolamo  ufita 
li-.  nel  tradurre  il  D>?uteronomio  moftra  j  eh'  ei  non  intefe  po- 

terfi folamente  alloftraniero  dar' a  interefse,  poiché  non 
difse  alìenìgeniff  ^  ma  alieno ,  che  vuol  dire  non  attinente  » 
Ds Amkh.  Cicerone:  cìves  potiorei  fimt quam  peregrini -^ . propìytqul 
quam  Alieni ,  S,  Ambrogio  quelle  parole  5  noli  exigere  ufu- 
ram  a  fruire  tuo ,  fpiegò  cosi  :  hoc  ef  cnm  quo  habcre  dehei 
omnia  communi  a  .  Co' veri  fratelli  fi  ha  tutto  incornane, 
non  co'  metaforici,  cioè  con  tutti  gli  uomini  dell'  iftelfa  na- 
zione . 

Un'  altra  ofservazione  tralafciar  non  fi  vuole .  Era  in 
ufo  il  pigliar  pegni ,  benché  con  alcune  rifèrve  ,  e  circo- 
fpezioni .  Sembra  però  naturale ,  che  efsendo  permefso 
anche  verfb  gli  Ebrei  il  più ,  cioè  il  tener  prelso  di  fé  l'al- 
trui roba  in  pegno ,  non  fofse  vietato  fempre  il  meno,  cioè 
l'efiggerne  un  tenue  vantaggio .  Il  ricevere  veftimenti  in 
jìe  ^omn. 'i-Ki^  pegno  pareva  all' Ebreo  Filone  </i5z/f/y?f^/^«*2fl;r(?  con  altro  e 
i-tiyj  àmna-i, ^  più  convene'sol  noìne  Spogliare^  come  i  ladroni  fanno  .  Del- 
l'impegnare fi  ha  menzione  in  Amos ,  e  ne  i  Proverbi .  Nel 
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Deuteronomio  :  ^io»  Ifi^redleris  domum  ejus ,  ut  pìgnui  au- 
fcrai .  Erano  eccettuate  dalla  legge  alcune  cofe,  quali  per 
efser  necefsarie  alTufi)  non  (ì  poteano  tenere  in  pegno  ,  co- 
me le  macine  5  i  vcltimenti  da  vedova  j  anzi  i  vcflimenti  in 
genere;  ma  li  potea  dunque  trattener  tutte  l'altre .  No»  j),^,^^^,^- 
acàpìci loco  p'guorhb!fcr:orcm<ò^  fiipcrioremmolain  .  Nec  c-a-j. 
aiiflrci  p'iarnorh  loco  vi  duo;  vejìhnentuìn  .  Sì  pìgnm  a  proxì-  ^•>^'  x  "  u.  id. 
Ttjo  tuo  acceper'n vejìlmentum ,  ante  Sol'n occafum rcddci  ci . 
Meritano  molta  riflefTìone  anche  alcuni  pafTì  dell'  Ec- 
clefiaflico  .  Ci  ^\  ha  il  coniiglio  di  non  dare  a  interefse ,  non 
già  a  chiunque  li.i  5  ma  a  chi  e  più  potente.  Noli  foenerarl  vi::,  re. 
ho'nìni  fortìori  te.ECc  vogliamo  intendere  del  dare  in  prc- 
rtitojci  fi  ha  dunque  il  coniiglio  di  non  preflare  a  chi  fi  var- 
rà della  fi.ia  potenz  i  per  non  reftituire  .  Ci  fi  riprovan  colo- 
ro, i  quali  voleano  {"v'cntai-e  il  frutto  {^  Solvo-  foenm^  bat- 
tezzandolo per  un  ritrovato  :  quajì ìniiC77tìomm  ii'Jllma'Vi'-  xxim.j. 
rutit  fcenus .  Ci  fi  fa  rimprovero  a  quelli,  che  con  molte 
carezze  fi  faceano  dar  danari ,  poi  non  erano  puntuali  n^ì 
pagamento,  anzi  s'ingegnavano  di  defraudare  anche  gran 
parte  del  Capitale,  e  in  oltre  rendeano  improperi ,  e  male- 
dicenze/To  honore  c^  beneficio  .  Nel  Deuteronomio  abbiam 
veduto,  come  tre  volte  fi  ha  ,  che  il  popolo  Ebreo  nelle  ^ 
profperità  darà  a  interefse  a  molt'  altri ,  e  non  avrà  bifi^gno, 
che  ninno  dia  a  lui  :  dove  il  mettere  a  frutto  il  danaro  non  ^y 
prende  per  effetto  di  mal  coftume  ,  ma  di  florido  fiato .   Et  Deu(.>ixvui. 
foenerabii gentìbui  multisi  ^  Ipje  a  nullo  foenus  acciples  . 
La  glofi  Oruinaria  fpicga  ,  quia  ditior  cris  omnibus  gen- 
tibus . 

Nuova  confiderazìone  in  queflio  punto  mi  viene  in 
mente .  Impariamo  da  quel  che  ci  rcfta  d'Origene  fopni_, 
S.  Matteo,  come  ufo  correa  fra  Banchieri  nella  Giudea  , 
quando  ircontravano  debitori  ofiinati,  e  da  quali  non  po- 
teano eiìggere ,  per  cofiiringergli  a  dar  fuori  il  danaro,  e 
co*-!  in  certo  modo  vendicarfi  almeno  ,  cofiumavano  dico  j 
difir  dono  del  loro  credito  alCorbàn,  cioè  a  quella  facra 
cafsa  3  che  fi  tenea  nei  Tempio ,  e  che  ferviva  principalmen- 
te 
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orì^.  tom.i.p.  te  al  necefsario  mantenimento  de' poveri.  Allora  era  forza 


^%y.ed,t.no^.  ^^j^gt^ftipagalsero,  perchè  diventavano  debitori  mn  più 


,vif  p'ì  il  «'«  a/l^  ufurlero ,  ma  per  conto  de*  poveri  a  Dìo .  Ora  da  quefto  fi 

X^T^eli!'  può  lìcuramente  raccogliere  5  che  non  ogni  Banchiere  Gra- 
ziava i  poveri,  né  efiggea  dagli  altri  con  eccefso^  e  Tene 
può  raccogliere  5  come  quando  così  non  rifacefse,  il  dare 
a  frutto  era  lecito  ,  ed  approvato ,  poiché  i  lor  crediti  fi  po- 
tcan  confiicrare  a  Dio ,  e  mettere  nel  facro  teforo ,  al  quale 
oblazione,  che  provenifse  da  peccato,  non  potea  fiirfi  . 

xxxiii.iJ.  Non  ojferei  merccdem  proJì'ibuU -^  fi  ha  nel  Deuteronomio  . 
Omnes  mercedes  ejus  comburentur  igne  ,  efsendo  che  de 
mercedìbui  meretrkh  congregata  funi  ,  fi  ha  in  Michea. 

1. 7.  Veggiamo  nel  quarto  de  i  i{.Q^pecuniampro  delibo ,  ^ pe- 

^.Kfg.x.n.\6.  cunìam  prò  peccath  non  infer ebani  in  Templum  Domini , 
De'  trenta  danari  di  Giuda  difsero  i  Sacerdoti ,  non  licet  eoi 

tf,  mittere  tn  Corbonam ,  quia pretium  Janguinn  eji  . 

Una  ragione  finalmente  refia,  che  ponderando  bene 
per  verità  è  forfè  la  maggior  di  tutte  .  Rifulta  quefta  dal 
complefix>  di  tutti  i  documenti  della  Scrittura  ,  e  fingolar- 
mente  del Tefiiamcnto  nuovo,  in  quanto  appartiene  alla 
carità  del  proflìmo,  e  al  civil  reggimenro  de'  popoli  .  Non 
fi  troverà  mai ,  eh'  altro  che  il  vantaggio ,  e  il  benefizio  pri- 
vato, e  publico  ci  fi  promuova,  ci  s'infinui ,  ci  fi  preferiva  . 
Però  ficcome  indubitato  è,  che  l'ufura  eccelfiva ,  e  diftrug- 
gitricc ,  e  qualunque  ufura ,  quando  da  poveri  fi  efiggeffe , 
ci  farà  fiata  abominata  ,  e  profcritta  i  così  non  fi  potrebbe 
mai  credere,  che  ammefib  non  ci  folfe,  e  approvato  l'ac- 
comodar di  capitali ,  chi  ne  yolefie  in  qualche  occafione  a 
propria  utilità  far'  ufo  ,  con  frutto  così  moderato ,  che  van- 
taggiofo  fi  renda  ,  e  defiderabile  il  ricevere  a  tal  condizio- 

Matt.viu  I».  ne  la  fomma  .  Predicò  in  S.  Matteo  il  Signore  ,  Omnia  quae- 
cumque  vultis ,  ut  faciant  vobis  hominem ,  ^  voi  faci  te  illis , 
htec  ejì  enìm  lex ,  Ó"  J*rophet(C  .  Difle  T  iftefl^o  in  S.  Luca  , 

Lue.  vi.ji.  ^pp^f^{Q  f,£J  medefimo  luogo  dove  fi  vorrebbe  ricavare  il 
contrario  precetto  .  Or  ficcome  ninno ,  che  fappia  cos'  è  la 
vita  civile ,  e  gli  avvenimenti  di  efla,  negherà  mai ,  che  iti 
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molti  cafi  non  volclle  ogniinr),  gli  folfe  data  con  iiiodcflo 
prò,  e  con  oncfto  patto  (]uclla  foinnia  che  brama  a  intcrcfic} 
così  non  negherà ,  che  cola  faremo  gratifllma  alle  occafioni , 
altrettanto  operando  con  gli  altri  i  e  che  farebbe  ai  le  oc- 
correnze del  profTImo  grandemente  disra\orevolc  chi  in- 
fcsjnaire  ,  e  confii^Iianc  il  contrario  .  I  documenti  della  di- 
vina  parola  fon  Tempre  uniformi ,  ne  Hirebbe  pofTlbil  mai , 
che  tanto  mutuo  benefìzio  per  ragioni  filofotìche  ,  e  coIPin- 
gegno  fpeculate  5  foll^  ftato  ne' divini  precetti  sbandito  . 
Infegnò  S.  Agoflino  5  che  Imparar  dobbiamo  a  huendere  i  ,. 

detti  of curi  della  Scrittura  dagli  aperti  e  cbìart .  Ora  che  /.j'.'w.'j,. ''" 
non  fìa  lecito  accomodar  di  contante  con  moderato  prò  i 
facoltofi,  non  f]  legge  mai  nelle  facre  Carte  ,  e  i  luoghi 
donde  ciò  dedur  fi  vuole  j  folamente  interpretando ,  e  fpe- 
culando,  e  aggiungendo,  a  queflo  fi  tirano  .  Ma  all'  incon- 
tro chiariffimi ,  e  precifi  fono  que'  molti ,  ne'  quali  fi  predi- 
ca di  amare,  di  ajutare  5  e  di  Tir  bene  al  profTImo:  diliger 
proxiuium  tuum  Jìcut  te  ipfum  :  qui  dìligit  proximum ,  le- 
geni  ìmpleiìit  :  7ioli  proh'bere  benefaccre  eum  qui  potejl . 
Non  occor  dire  che  fi  prcfli  gratuitamente  j  perché  quefto 
quando  fi  tratta  di  Tomme  grandi ,  vano  è  il  proporlo  ,  e  al 
profTìmo  che  non  è  mifero ,  torna  in  gran  benefizio  anche  il 
ricever  quanto  gli  occorre  corrifpondendo  un  difcreto  prò  ; 
e  di  dar  per  niente  li  può  intimare  ,  o  li  può  perfuadere  ove 
ritratti,  come  nella  Paleftina  in  que' tempi,  di  dar  granì 
per  viver  l'inverno ,  o  per  feminare ,  e  ancora  di  dar  dieci , 
o  dodici  doppie  a  chi  in  domefliclie  angufiie  languifce  :  ma 
non  può  aver  luogo ,  quando  vengon  richiefìe  le  centinaja, 
e  le  migliaia ,  e  quan  lo  vengon  richiefte  da  chi  ben  fovente 
ha  maggiori  facoltà  del  richiefto ,  e  quando  vengon  richie- 
de a  chi  fòpra  i  fuoi  capitali  dee  vivere ,  o  a  chi  e  tenuto  di 
procurar  con  efìl  l'oneflo  avanzamento  de'  Tuoi . 

Tanto  or  nai  b:.([i  aver  detto  a  favor  di  chi  tiene,  che 
il  prò  difcreto  ,  e  da  i  non  poveri  efatto ,  non  fu  mai  proi- 
bito nella  Scrittura  .  Chiunque  non  fi  lafcerà  dalla  preven- 
zione immobilmente  condurre ,  e  non  ricuferà  di  confide- 
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rare  quanto  fi  è  ragionato  finora ,  e  fopra  tutto  di  connet- 
tere 5  e  di  ponderare  il  tutto  infieme ,  vedrà  forfè  sfavillar 
la  verità  con  tanto  lume,  che  farà  coftretto  aconfeffare  , 
tutto  per  l'oppofta  fentenza  poterfi  dire,  fuorché  d'aver'  a 
fuo  favore  le  {acre  Carte  .  In  quello  punto  lo  ftudio  prin- 
cipale ho  impiegato ,  perchè  da  quefto  dipende  tutto . 
Con  quefto  folo  a  tutti  quelli  credo  aver  rifpofto  ,  che  per 
l'oppofta  fentenza  fcrifsero ,  ofcriveranno.  A  gl'infiniti 
per  altro ,  che  contra  quefto  Trattato  aguzzeranno  Je  pen- 
ne, io  fecondo  mio  eoftume  non  rifponderò  cofa  alcuna  , 
Quanto  in  quefta  materia  fo  dire,  l'ho  già  qui  detto  ,  onde 
a  che  fervirebbe  replicar  di  nuovo  ?  Far  ri(pofta  a  chi  in- 
<»iuriofamente  fcrivefte  ,  ftimerei  non  minor  vergogna  ,  del 
fare  in  tal  modo  propofta  i  e  lo  ftimerei  di  troppo  cattivo 
efempio,  quando  argomenti  fi  trattano  di  Moral  Criftiana  . 
Chieggo  per  ora  folamente  in  grazia,  che  Tefsere  la  contra- 
ria opinione  prefso  tanti ,  che  da  moderni  Scrittori  la  traf- 
fero,  sì  radicata,  ad  autenticarla  non  bafti.  Gran  pruova 
per  altro  che  le  radicate  opinioni  non  però  fono  perpetue, 
e  immutabili,  hanno  dato  quelle  maffime  d'onore ,  che  ne' 
pafsati  fecoli,  e  fino  a  trentacinqu'anni  fa  dominavano  l'Ita- 
lia tutta ,  e  pafsavano  prefso  ogni  genere  di  perfone  per 
principi  di  Morale  indifputabili,  e  fondamentali .  Maffime, 
quali  non  folamente  co'  profani  autori,  ma  altamente  fi 
comprovavano  allora  co'  detti  della  Scrittura ,  replicandofi 
fempre ,  Honoreyn  meum  nemìn'i  dabo-^  e  l'efempio  della  Ne- 
gativa del  Salvatore,  egoDamonlum  non  haheo^  e  altri  tali . 
Contra  così  fatte  dottrine ,  e  contra  coftumi  sì  inveterati 
ufci  un  libercolo,  che  da  fette  Scrittori  fu  impugnato. 
L'autore  a  niun  rifpofe ,  né  fece  rifpondere  ;  e  non  pertanto 
quale ,  per  grazia  unicamente  del  Signore  ,  n'  é  ftato  Tefito  ? 
che  al  giorno  d'oggi  appena  di  quelle  ufinze  altri  fi  fovvie- 
ne  .  Non  pafsava  anno ,  che  in  ogni  Città  più  fequeftri  non 
feguifsero ,  e  più  brighe  di  lunga  durata  ,  con  funefte  confc- 
guenze  ,  con  divifioni  della  nobiltà,  e  con  publicazione  di 
Manifefti ,  che  fpefse  volte  erano  libri .  Per  giuftificare  chi 
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fofsc  Attore,  e  chi  Reo ,  e  quante  virtù  avcfsc  la  Mentita  i  e 
per  convenire  quante  prcfunzioni  fcjfsero   dx  purificare,  e 
quante  ibttigliezze  da  difcuterc ,  prima  di  venire  a  un  acco- 
modamento ,  molti  confultori ,  e  molte  fpeculazioni  po- 
ncanli  in  opera .  Quanto  già  d.i  tutto  qucfto  oggi  lìam  lonta- 
ni, ognuno  il  vede .  Si  profcfsava  allora  tale  itudio  tìn  (ìx  in- 
tere Accademie,  e  a  prezzo  d'oro  fé  ne  comperavano  i  libri: 
libri ,   ne'  quali  s'infognava ,  che  chi  voleri-  mettere  m  confi-  ^'"■'<>  ^'^-  '• 
derazìone  Pcjfer  Cr'Jììanì ,  farebbe  sbafidJto  dalla  congrega-     ''^'  '' . 
zion  dì  coloro ,  che  d'Onore ,  e  di  Cavalleria  fanno  profeffìo-  cav.  lib'.'l'. 
ne  .  L'aver  prefo  piede  adunque  in  alcune  età  d'un'  opinio-  c.].ì.(s-c. 
ne  non  intcrifce ,  che  non  fi  poGa  in  altre  cambiare,  e  ridur- 
re al  meglio . 

Se  in  materia  dell'  impiego  del  danaro  miglior  fia 
quella,  le  cui  autorità,  e  ragioni  in  queflo  volume  mie 
ftato  raccomandato  di  raccorre ,  a  me  non  appartiene  di 
deftinire  .  Mi  rimetto  al  giudizio  altrui  ;  ma  con  fommif- 
fione  imploro,  che  il  diHipprovare  quanto  è  qui  raccolto 
non  venga  da  prevenzione  ,  a  d:i  chi  quelli  pochi  fogli  Ietti 
non  abbia ,  e  confiderati  ;  o  da  chi  gli  avefse  preiì  per  ma- 
no ,  determinato  già  di  combattergli  prima  d'avergli  letti . 
Quefto  affermar  ben  poGo  ,  che  non  padlone,  o  impegno  , 
ma  unicamente  defiderio  del  ben  comune,  e  della  quiete  , 
e  della  ficurezza  delle  coscienze  in  punto ,  di  cui  non  abbia- 
mo il  più  frequente  ,  ne  il  più  rilevante,  mi  guida  .  Quinci 
è,  che  niuna  cura  mi  fon  prefo  di  far  partito  ,  né  di  procura- 
re autorità,  né  d'andar  guadagnando  la  parzialità,  e  l'opi- 
nione or  d' uno  or  d'altro,  né  di  far  colleganze  fecondo 
l'ufo  moderno ,  o  nìaneggi ,  dal  che  fon  per  mia  natura,  r 
per  mio  coflume  alienilTimo  .  Dir  poiso  ancora  ,  che  fé  è  ve- 
ro ciò,  che  dotti  e  pii  Soggetti,  alla correzion  de' quali 
quefli  fogli  ho  fòttopofli ,  mi  affermano ,  cioè  quanto  all'au- 
torità Scritturale,  di  qucfla  veramente  non  poter  più  gli 
avverfarj  far  pompa,  la  caufié  vinta,  e  tutte  l'altre  cadon 
da  fé  ;  perché  nacquer  tutte ,  e  tutte  unicamente  derivano 
dalla  fuppofizione ,  che  tal  fia  l'infegnamcnto  ,  e  il  coman- 
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do  della  Scrittura ,  e  fecondo  il  fentimento  della  Scrittura 
interpretare  fi  debbon  tutte  .  Que'piiflimi  Autori ,  chetai 
dottrina  in  tempi  ofcuri  promofsero ,  e  quelli  ancora,  che 
fino  al  giorno  d'oggi  con  Je  lor  penne  trionfar  la  fanno ,  paf- 
ferebberoa  e  ragion  vuole  che  palfino  tutti  dall'altra  parte , 
fé  fi  perfuaderanno,  che  tal  precetto  nella  fiera  Scrittura 
non  fia  .  Ala  dato  ancora  che  tanto  non  fi  ottenga  ,  e  che  il 
ma2,"ior  numero  de'  Calìfti  la  contraria  ritener  voleGe  ,  e 
riputar  più  fina,  e  anteporre, quello  a  ine  né  pregiudica  , 
né  difpiace  ;  altra  premura  in  quefta  fatica  non  avendo ,  fé 
non  di  far  vedere ,  come  afentenza ,  che  prima  d'altro  air 
■autorità  delle  fiere  Carte ,  e  come  vedremo  apprefso,  an- 
che a  quella  della  tradizione  fi  appoggia,  notad'Erefia  fen- 
2a  grand'  olfefi della  verità,  e  da  private  perfone  fenza  te- 
merità ,  non  fi  è  potuto  imporre . 


Il  Fine  del  Libro  primo , 
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Cowe  t  Tiiìrì  Greci  altro  non  rlproiiaron  mai ,  che  le  ufure 
enormi -i  e  le  da  poveri  ejlorte , 

Er  confolidare  la  in  oggi  da  chi 
feri  ve  più  frequentata  fentenza^ 
fi  danno  vanto  d'aver  per  fé  l'au- 
torità de'  finti  Padri,  francamen- 
te ,  e  altamente  proclamando  % 
che  concordan  tutti  nel  condan- 
nare 5  e  neir  efecrare  qualunque 
frutto  di  danaro  3  ed  a  chiunque 
importo  .  Qi^anto  ciò  fia  contra- 
rio al  vero  ,  noi  abbiam  potuto 
già  ravvifirlo  nella  paffata  ricerca  delle  facre  Carte  :  poiché 
è  certiflìmo  ,  che  fc  così  foffe  ,  i  due  palTi  ne'  Capi  terzo  5 
e  quarto  efaminati ,  che  pajono  in  ciò  più  forti ,  e  più  precifi) 
e  che  in  oggi  fono  il  fondamento,  e  il  cardine  degli  avver- 
farj  5  quando  fi  folfcro  dai  Padri  all' iflelfo  modo  intefi  j 
ne  farebbero  flati  di  loro  ancora  ,  e  intorno  a' medefuni  fi 
farebbero  anch'  efll  principahncnte  nel  riprovar  l'ufura  ag- 
girati .  Quc'ndo  verità  ì\  è ,  che  quelli ,  o  né  pur  furono  in 
tal  propofitiO  da  i  Padri  addotti ,  e  come  a  quello  punto 
non  attinenti  né  pur  ricordati;  o  fé  qualcuno  gli  ricordò  i 
fu  in  altro  fenfo  ,  e  da  quello  eh'  or  fi  pretende  affatto  di- 
verfo . 

Qi'ce'  pochi  di  loro  che  di  tal  materia  fecer  menzione, 
fi  accorciarono  fenza  dubbio  nel  detefiar  l'ufura ,  come  in 
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oggi  ancora  tutti  i  Cattolici  in  ciò  s'accorda^no  :  ma:  per  in- 
tendergli ,  queir  equivoco  fgombrar  conviene ,  da  cui  que- 
fta  difputa  principalmente  fi  genera  .  Parlano  delP  ufura 
de' tempi  loro,  e  di  quella  che  aveano  però  dinanzi  at^n 
occhi  5  non  d'altra  eflenzialmcnte  diverfa  ,  che  allora  non 
c'era ,  e  non  era  nata  .  Non  bifogna  credere  ,  che  il  Mondo 
fia  ftato  Tempre  nelle  confuetudini,  e  nelle  circoftanze  il 
medelìmo  .  Il  dar  danari  con  sì  tenue  frutto ,  non  fi  è  intro- 
dotto che  da  poche  età  ;  negli  antichi  tempi  erano  finifiira- 
tele  ufiire  .  Non  e'  era  in  oltre  il  coftume  di  chieder  fom- 
me  per  fare  acquifti ,  per  edificar  Palagi ,  per  vivere  fplen- 
didamente  .  Di  tante  menzioni  .'d'ufure  ,  che  negli  antichi 
Scrittori  s'incontrano ,  rarilTìmo  è  che  non  fi  vegga  5  coni' 
eran  poveri,  che  chiedeano  perfoftentar  la  vita .  Quinci 
declamavano  i  Padri ,  dell'  ecceflfo  intendendo  ,  e  dello 
fcarnificare  i  miferi  :  non  pofllamo  però  certamente  appro- 
priare i  lor  detti  all'  ufo  di  far  pagare  a'  facoltofi  col  lor 
vantaggio  ,  e  col  lor  piacere  il  quattro  per  cento  .  Se  ufctf- 
fe  in  oggi  una  legge ,  che  fieriffima  pena  imponefle  al  giuo- 
co delle  carte  5  e  che  volgendo  i  fecoli ,  altre  carte,  e  al- 
tro giuoco  s'introducelTe ,  il  vincer  nel  quale  non  foflc  più 
effetto  di  mera  fortuna,  e  del  cafo,  ma  di  memoria,  o 
d'ingegno 3  e  col  qualgiuoco  non  più  fi  dilTìpaflero  ipatri- 
mon]  ^  potrebbefi  egli  ufar  contra  quelle  Carte  la  /egge  > 
che  contra  le  noftre  fu  promulgata?  ognuno  dirà  di  noy 
perchè  fur  proibite  le  Carte ,  e  il  lor  giuoco ,  ma  non  quel- 
le carte  ,  ne  quel  giuoco .  Non  fanno  dunque  a  ndtro  prò- 
pofito  le  invettive  de'  fanti  Padri  contra  Tufura  ;  Ijqual  ve- 
rità apparir  vedremo  ,  e  rifplendere  ne'  Padri  fielfi ,  fé  co- 
me dovei»  vuole,  non  tre  o  quattro  parole  da' lor  ragiona- 
menti diftaccheremo  ,  ma  i  lor  periodi  ci  metteremo  a  di- 
ftefo  dinanzi  agli  occhj . 

Convien  far  principio  da'  Greci ,  poiché  Greci  fono 
tutti  i  Padri  de'  due  primi  fecoli ,  e  di  buona  parte  del  ter- 
zo,  e  da  Greci  prefero  per  aifai  tempo  i  migliori  lumi ,  anzi 
gran  parte  dell'  opere  loro  i  Latini  .  I Greci  adunque  biafi- 
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maron  rufura  ,  chi  ne  dubit.i  ?  \\\x  per  Hiperc  di  che  intcn- 
delfero  ,  è  iecefTario  Capere  c>)ri  folfe  in  Grecia  per  antico 
inftituto l'unirà  .  Ne'tempi  anticIiifTinii  di  due  leggi  trovo 
menzione  in  Diodoro  \  '■  Tuna  che  vietava  agli  iifuraj  dì  ri- 
cevere in  pegno  armi  ,  Jìr amenti  rurali ,  e  co/e  più  nccejpz- 
rìe aWufo ,  qual  parrebbe  aveirero  i  Greci  da  Giudei  prefa  ; 
altra  ,  che  t'offe  bensì  lecito  a'  medelimi  di  pagarji delle 
ufurefopra  le  facoltà  ,  ma  nonfopra  le  perfine  de  i  debitori. 
Quefta  fu  da  Solone  introdotta  ,  cfTenclo  per  li  precedenti 
legislatori  permeflo  ,  di  ridurre  chi  non  potca  foddisfare  al 
debito  in  lervitù  .  Secondo  Diodoro ,  Solone  trafportò  tal 
legge  in  Atene  dall'Egitto,  dove impariam  però  che  cor- 
rea, onde  di  là  l'avranno  portata  gli  Ebrei,  prefTo  quali 
toccammo ,  come  tal'  ufìinza  pur'  era  .  Ma  lo  flato  d'Atene 
avanti  le  leggi  di  Solone  ci  vien  meglio  rapprefentato  da 
Plutarco  nella  di  lui  vita .  ^  I  poveri  riportando  i  debiti 
/opra  de"*  corpi ,  /oggìacevano  a"" predatori ,  alcuni Jerven- 
do  loro ,  altri  in  altro pae/c  venduti  ;  molti  ancora  eran  co- 
/retti  a  vendere  i proprj  /gliuoli  ;  come  abbiani  veduto  nel 
fecondo  di  Efdra  ,  ch^  per  l'iftefìTa  ragione  propofer  di  fare 
in  tempo  di  penuria  gli  Ebrei .  Ma  per  quanto  riguarda 
l'eccefTo  delle  ufure  in  moneta  pagate  ,  o  in  grani ,  e  altre 
fpezie,  que' dotti,  che  delle  leggi  Greche  Iianno  fatto  ri- 
cerca ,  e  raccolta,  niuna  ne  trovarono  meflTa  in  ufo  ,  che 
limitafTe  mai  ,  ed  all'  avarizia  in  queRo  ponefTe  freno  . 
Non  piccola  giunta  io  ne  poli  gran  tempo  fa  inlìeme ,  né  di 
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aporpov  i  )^  a/^et  Tcótr  àvayKctiOTÌTiov  txdXva-av  ùéx'^pci  Aa/^- 
fiafi^M  Trpòq  docveiov  ,  T85  dV  riraiq  ^^ìxj-ouipoiq  (rujui^aptì- 
coLV  à.yooy'tiXH^  ùvau  . 

(b)  Plut.inSolon.    3  ;^p/a  Xxfx/Savoyng   Ìtti    rolc,  ra^a- 
(Tiv  ,  àyctìytfioi  TOt%  dav^^nT/i/  ra-ay  ,  ci  fA.ìv  ùvth   Stt'KivovTit; , 

OÌ    ì   ÌttÌ    Tiì    ^iVYI     TFI'TtfXa-KéflU'Ot  •     TToAot    «Tt     3^     TfOuSxC,     ìSìoit!^ 

ìiyayxd^oyTO   TraXèìy  . 


yg  LiBROSeCONDO 

ftmil  limitazione  memoria  rinvengo  .  Cenno,  che  non  fofTe 
permelfo  di  efiggere  ecceflìva  iifura ,  dà  veramente  Ulpia- 
no  nel  cemento  dell'  Orazione  centra  Timocrate ,  ma  ofcu- 
ramente  ',  e  all'  incontro  abbiamo  da  Lifia  ,  come  legge  fu 
Lvj:  in  The-    publicata  da  Solone  5  dovere  il  danaro  Jlare  al  prezzo  che 
K^'":''.  Tòap.  piacerà  al prejlatore  j  con  che  la  mifura  reftava  all'  arbitrio 
■y-iim  ^i.<T,^m    degli  ufurieri ,  e  dell'  indifcretezza  loro .  Per  l'ufo  de'  pe- 
tliÌfJr!ri  gnJ  cleridea  Plutarco  *  la  fciocchezza  à^i pagare  ufura  delle 
««f..».  proprie  cofe  altrui  cor\k^r\2i'\.Q .  Non  è  già  però,  che  man- 

caffe  umanità  fra'  Greci ,  anzi  quefta  fteffa  crudeltà  delle 
ufure  belli(Tìmo  iflituto  vi  fece  nafcere  ,  che  a  noi  Criftiani 
fa  vergogna.  Sodalizj  li  formavano  nelle  Città ,  i  quali 
raccogtiendo  moneta  dalle  varie  contribuzioni  de'  migliori, 
teneano  una  cafTa^  con  cui  fovvenir  preftando  ,  e  {occorre- 
re i  Cittadini  in  balfo  ftato  ridotti,  o  fpogliati  per  qualche 
accidente  delle  lor  facoltà  :  la  condizione  era  che  reltituif- 
fero,  fé  venivano  in  miglior  fortuna,  e  in  grado  di  poterlo 
fare  .  Nobili  autorità  d'Arpocrazione  ,  d'Antifonte  ,  di 
Platone ,  e  di  più  altri  fopra  quefto  bel  punto  addur  fi  po- 
trebbero i  ma  vedrà  tutto  chi  leggerà  la  dottiflìma  annota- 
zione del  Cafaubono  per  occafione  della  voce  i^avcq  ne  i 
Caratteri  di  Teofrafto.  Io  credo  affai  probabile ,  che  folfe 
quello  ra;^pM|UaT/?-ov  ^àvita-^.ct  nominato  da  Efichio  in  ■xiifó-' 
ìcTov  5  l'eifer  fenza  pegno  ,  come  è  ftato  fpiegato ,  non  fa- 
rebbe baftato  a  renderlo  fenza  guadagno  . 

Per  quanto  fpetta  alla  quantità  delle  ufure,  ne  abbiam 
piij  faggi  in  Demoftene  .  Nell'orazione  contra  Lacrito  ve- 
diamo una  fcrittura ,  con  cui  fi  danno  tre  mila  dramme  a 
interefse  a  chi  navigava  con  merci  fino  al  Bosforo ,  e  vo- 
lendo trapalsare  fino  alle  foci  del  Borirtene,  e  tornare  ad 
Atene,  dovea  pagar  d'interefse  ^  225  dramme  per  ogni  mil- 
le ■i 


(  a  )    ax  ài^vvovTou  róxov  rav  ìólttìv  ^K^óvrit; . 

(  b  )   adi).  Lacrit.   ìttÌ  to'x&»  S'tctv.oa-la.ie,   ìtnoa-iTrifT^  rai;  X'' 
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le  5  dovendo  //  pegno  perciò  dato  rini.iticre  in  luauu  del 
creditore  tino  all'  intero  pagamento  del  capitale,  e  de' 
frutti  .  In  quella  centra  Forinionc  abbiamo  da  un  teltimo- 
'  nio  i  co\wc  per  navigar  lino  al  Bosforo  ,  e  torn  ire  a  cafa ,  ii 
craii  date  due  mila  dramme  per  riceverne  in  Atene  26005 
eh'  è  il  trenta   per  cento  in  poclii  meli .  In  quelle  ufure  na- 
vali il  preltatore  era  a  parte  del  rifchio  ;  ma  fi  noininan 
^uivi  anche  le  •*  ufure  terrejlrì  ,  e  lì  fpiega  come  importa- 
vano lafelh  parte  del  capitale  .   La  più  balfa  ufura  ,  di  cui 
abbia  trovato  memoria  fra  Greci ,  è  quella  nell'  arringa 
contri  Panteneto  5  ^  che  fu  di   loj  dramme  al  mefe  per 
105  mine  ;  una  mina  era  100 dramme;  onde  Vv'^aiva  afta- 
re  in  dodici  per  cento  l'anno  .  Oltre  alla  gravezza  dell'ufu- 
ra,  abbiamo  che  voleano  anche  in  mano  il  pegno  .  Però  di- 
cea  colui  in  Senofonte  5  ^  come  troverò  danari  a  interej/c  ^ 
niente  avendo  /opra  di  che  mi  Jìen  dati  ?  E  un  altro  predo 
Arirtofine  :  ^  per  le  ufure ,  e  per  grindifcretiftmi  creditori 
20  fon  tratto ,  fon''  inquietato  ,  mi  vien  tenuta  la  roba  in  pe- 
gno. Ma  quefto  è  nulla.  Erano  ancora  in  ufo  l'ufure  del- 
l' ufùrcs  cioè  il  far  fubito  paifare  i  frutti  in  capitale  ,  perciò 
efclamava  quel  mifero  predo  il  Comico  9  '  oimè  mal  vi  ven- 
ga ufura]  5  a  voi  ,  a*  vojìri  capitali  ,  ed  aW  ufure  delf  ufu- 
re .  E  Teofrafto  :  ^  un  tale  è  terribile  in  efgger  la  pena  del- 
la dilazione^  e  Vi  far  a  delle  ufure  ,  Ma  c'era  di  peggio. 
-Benché  folTe  molto  grave  il  pagar  l'ufura  ad  ogni  principio 
di 

(  a  )  adv.  Vhorm.  ìta-uv  S'è  éipuroì  li   tyye^oi  roKot  . 

(  b  )   adv.  Pant^n.  ttÌvtì  ì^  ÌkxtÒv  (Ppx;yjxco  •  th  iirwòq  sxaV». 

(c  )  Xen.  Memorab.  L  2.  àìka^  n  y^  fxnSiv  ìyovrcf.    ìp 

m  *.  r  ''y  . 

(  d  )  In N.ti^.  A.  \,5.2.  "^TTo  yàp  ror-av  ,  ■x^'^t^p  ts  Jyr- 
x.oXoTXTov  ,   ayofjicti  5  (ftpofÀDti  5   TX  ^ptif/jiT    ivi^vpót^oixaii . 

(  e  )  Mitb.  A.  4.  0.1.  ìco  x\aiT  ò$oXo5'xrxi  5  àuT^t  Ti  )^ 
rapyjit  ,  (  leg.  r  ap:^a7a)  -^   ròxoi  tckcov  . 

(  t  )    Thcophr.   Tnpì  tS  M/zpoA  .  S'uyò^    yjjj  ù^ip.i^uipJixP 
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di  mefe  ,  per  Io  che  molte  querele  degli  ufurati  abbiam  ne* 
Scrittori  contra  il  veloce  camminar  della  Luna,  altro  ufo 
c'era  ancor  più  crudele  5  di  dare  i  danari  per  giorni ,  e  di 
farfene  ogni  giorno  pagar  frutto  .  Cotefli  chianiavanii  ufu- 
rìerì  giornali  :  »fxifisìxi'i<rcit  •  Che  tal  fu  Mcnippo  fi  legge 
in  Laerzio .  Teofrallo  infegna ,  come  quefto  era  un'  »  e^g- 
V ere  per  ogni  dramma  tre  femìobolì  al  giorno  dì  ufura  .  Ab- 
biam da  Plinio  j  ^  che  la  dramma  Attica  equivaleva  a  fei 
oboli .  Né  fi  creda  che  rara  folle  tal  coftumanza  .  Veggia- 
BfiSc,  A.  I.  mo  in  Plauto  come  colui  che  ab  danìjla  apud  Ihebas  avea_. 
^'  '•  tolto  moneta ,  interrogato  a  qual  prezzo  ,  nfponde ,  In  diesy 

mìnafque  argenti  Jìngul ai  -^  nummus  .  Se  va  intefb  d'un 
danaro ,  riveniva  a  un  per  cento  al  giorno  i  fé  d'un  fefter- 
zio,  come  più  tofto  crederei}  riveniva  a  un  quarto  di  dram- 
ma, o  fia  di  danaro  ,  moftruofità  tuttavia,  ch'era  orribile  . 
E  perchè  in  quefto  modo  veniva  a  computarli  l'ufura  per 
foldi ,  e  per  mezzi  foldi ,  ne  nacque  il  denominare  da  que- 
i(i=\i>^tititj> .    fto  la  profeifione  ufuraria  obolajlatica^  e  co^\  chi  l'efercita- 
S'S"?'      va ,  e  l'efercitarla  .  L'abbiam  veduto  poco  fa  in  Ariftofane, 
e  fi  può  vedere  in  Ariftotele  più  d'una  volta  ,  e  in  alcuni 
Athen,  u  j.      verfi  d'Antifanc  preflo  Ateneo  .  Tal  crudeltà  dovea  prati- 
^"•M-  carfi  co' più  poveri  5  e  per  le  piccole  quantità  .  Con  gran 

«^iuftizia  adunque  era  abominata  in  Grecia  dagli  uomini  più 
onefti  l'ufura.  Platone  nelle  leggi  avrebbe  voluto,  che  il 
dare  a  ufura  non  foflTe  permelfo ,  e  che  in  tal  cafo  folTe  «^  le-^ 
cito  non  pagarla ,  e  non  rendere  il  capitale  .  Ariftotele  af- 
fermò, ''  che  con  ragion  grandijjìma  la  profe^one  ufuraria 

era 


(a)   Theophr.  Tnfi  h7rovoict(; .  rji   ivB-ùi;  Taro/?  ^ctvììCjiiv 

(  b  )  Plin.  l.  21.  f.  34.  Drachna  Jttica  ^.r.  fex  obolos 
pondere  efpcit . 

(  e  ")   P/.  Legg.  Ub.  5.  ym^).  J'auii^ny  Ìtti  réxa  ùq  i^oy  fi>i 

(d)  Jri/ì.  Polit.l.  I.  cap.  io.  ìv'hoyuTO.Tct  (^la-fiTai  = 
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era  in  odio:  m«  Tempre  per  l'ecccnTo  ,  e  per  Pindegnitàdi 
Graziare  i  miferabili . 

Ecco  però  di  che  intende.'inoj  quando  fi  riprova  dai 
Padri  Greci  l'ufura .  Perchè  non  bifogna  credere  ,  che  pro- 
cedendo i  fccoli ,  e  introdotta  la  religion  Crilliana  il  coftu- 
nie  in  quello  canibiailc ,  e  venilfero  le  ui'ure  in  Grecia  a 
modello  fegno  .  Nel  fecondo  fecolo  Crilliano  viife  Plutar- 
co, il  quale  così  cfprcHe  l'ufura  fopra  ufura ,  che  allor  cor- 
rea: *  danno  a  ufura  quel  die  ricevono  fopraufureggìando\ 
e  parimente  con  un  efunetro ,  che  viene  a  dire  -^  ^  e''  è  tifu' 
ra  avanti  l'ufura  -i  e  pur  e'  è  ancora  ultra  ufura.  Appare 
neir  Autor  niedelimo ,  come  gli  ufurieri  erano  così  ingordi , 
che  appunto  come  abbiam  veduto  Fra  gli  Ebrei ,  fiicilmentc 
acquiftavano  *■  i  mobili ,  gli  abiti ,  i  terreni ,  e  le  cafe  di  co- 
loro, cui  davan  danari .  Antica  infcrizione  Dorica  di  Cor- 
fu  5  della  quale  diedi  già  la  verfione  ne'  Traduttori  Italia- 
ni .^  fa  vedere,  come  in  un  iltrumento  per  far' argine  a 
maggior'  ingordigia  ,  refiò  limitato ,  che  non  li  ricavalfe  di 
certa  foni  ma  '^  maggior'' ufura  che  di  due  dramwe  al  -rìiefc 
per  ogni  ;nina  ^  il  che  veniva  a  fire  24  per  100  •  Dell'  ufure 
fopra  ufure ,  e  dell'  oboloflatica  come  allora  in  vSo ,  fa  men- 
zion  Luciano  .  Nelle  fentenze  dell' Imperadore  Adriano  invitar. auP.. 
raccolte  da  Dolìteo  lì  legge,  come  ufuraj  allora  v'erano  ,  *^ '" '^'^- '"'•"• 
*=  /  quali  in  unafo/zana  di  mille  danari ,  ne  fottrae^anfubito 


(a)  De  vit.icr.  ai.  ìcti'ciC,^Ttv  *  'Kani^xvHo-tv  Cttì^  7»  «T»- 
viiirctt . 

(  b)    E<ri  tÓìici;  yrp:  ró-coio  ■)  róxoi;   yi  pAv  ìri  ;^  a'^ci  . 

(  C  )  ouTi  yafi  à.yfov<;  ovi  à<pctifouvTou  ^C.  ovtì  cuistgt^C 
CVTi  TjpotTTi^a.;  .    Qf^C. 

(  d  )  ^w  :tXho:'0<;  tok»  S'o.vìi^ovtìc  w  ^vo  Sptt^fXMV  rcv  fih'ix 
ÌKctTOf  ràr  fÀviv  Ìka^cìv  . 

(e)  Dofitl).  /.  g.  n.$.  eV  c/5  rtmt;  ùg  J'vivxpict  x''^"^  ^^ 
iv'm(;  rfÀifixt;  cTurarp/a  ìxAwv  67ro<r'i''ki!v  <)  j^  TntùiKng  ix-aw^àt; 
ha,fj.^ixveiv  -i  >(a)  70  avrò  7rà.}\iv  S'a.vìi^itv. 
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ce2ito ,  e  in  apprejfo prendean  le  centejìme ,  e  quejìe  dì  nuova 
er/aevano  in  capitale  . 

Niente  meno  orribili  eran  dunque  ne'  fecoli  Criftiani 
fra  Greci  le  condizioni,  con  cui  fi  accomodavano  di  mone- 
ta i  biflìgnofi,  clie  fi  roflfero  nelle  precedenti  età  .  Perciò 
{criflfe  Origene  cementando  ilSalmoxiv.  5  che  non  i]  po- 
trebbe per  certo  ftimar  fanto  un  ufurajo,  '^  Uguale  occupa- 
to tutto  in  dare  -i  e  ricevere  -^  più  cofe  fa  vituperate  .  Non 
mi  vien  veramente  dato  tempo  di  fare  in  tutti  gli  antichi 
ricerca  minuta  5  ma  con  tutto  ciò  credo  di  poter  dire  con 
franchezza ,  non  trovarli  chi  abbia  parlato  di  propofito  del- 
l'iifura  prima  di  S.  Baiìlio ,  il  quale  per  occafione  deirifteflo 
Salmo  una  Omilia  ne  compofè  .  Di  quefta  adunque  convien 
fare  fpeziale  efame  ,  poiché  la  pofTiam  dire  il  primo  fonte 
della  tradizione  in  quefta  materia  . 

Ora  in  queft'  Omilia  nuli'  altro  fa  il  fanto  Padre ,  che 
deteftare  chi  con  le  ufure  enormi  riducea  il  proflìmo  in  mi- 
fèria,  e  chi  da  que' poveri  le-elìggea  ,  quali  fiam  tenuti  a 
foccorrere  .  Il  corpo  del  ragionamento  verfa  in  efortare ,  a 
non  ricorrere  agli  ufuraj,  mofl:rando  quanti  danni  ne  confe- 
guivano,  e  quanta  vergogna .  Ricorda  più  volte ,  ''come 
lìeramente  è  un''  eccejfo  d'' inumanità ,  che  chi  è  in  necejfità  di- 
mandi per  fujftdio  della  vita-i  e  cbidà-^  non  fi  contenti  del  capi- 
tale .^  ma  inventi  di  far  f uà  rendita^^e  fua  ricchezza  le  calamità 
del  povero .  Ecco  di  che  fi  tratta .  Ricorda ,  come  chi  dando 
danari  legò  altrui  con  le  fcritte  ,  fé  ne  va  poi  con  lafciare  al 
debitore  non  folamente  'povertà  efìrema^  xxn privazione 

dì 

(a)  Orig.  tom.2.p.  56C).  )^  àvérìTé»  eV/  to  vTTo'kctii^ot.VÉìV 
iS'ctvÉi'^Yiv  mi'  àyiov  \<ri^cu  ^C. 

(b)  Hom.  in  Pf  1^.  ra  ovn  yà^  ÙTrayB-paTrlaq  v7rip/2o- 
^«i»  iX^^np  fiìv  Tuv  àifctyxateuv  ìvS'iuc;  ì^ovttx  ^nréiv  óavii<rf/.a, 
tic,  Trxpxuv^^laif  7»  /3/a  5  roV  M  fivi  àpKeiS-M  tm  KitctXct/a , 
«^'  ÌTTivoUv  ÌK  Twy  (ruf/,(popav  7»  Trtvyirvg  Trpoo'dJ'ovq  ìctuTM  ^j 
iv7ropia,t;  a-vuuayenf  . 

(c)  TTpi?   tJJ   %iXrCt7T0VHTVl    TTivlo.    Ì'tI    )^    vìv    ì'XiuSr i^ I CtV    ^C* 
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di  libertà^  poiché  chi  alle  ufurc  volontariamente  {òggiice, 
fervHiì  a  equi  fi  a  perpetua:  dove  lì  riconofcc,coni'anche  l'ufo 
di  diventar  fervi  del  creditore  correa  in  quel  tempo  ,  non 
folamentc  in  onta  alla  Criltiana  legge ,  ma  a  quella  di  Solo- 
ne ancora .  Però  di  nuovo  :  '  /ojf'ri  di  perder  tutto -i  fuorché 
la  libertà.  Anzi  narra,  come  ^fpettacolo  tnìjirabile  veduto 
avea  di  fanciulli  ingenui  tratti  nel  Foro  (  per  elTer  venduti  ) 
a  motivo  di  debiti  dal  padre  contratti  .  È  narra  ,  come  più 
d'uno  disfatto  dalle  ufure  fi  era  per  difperazione  ridotto 
a  dar  fi  col  laccio  la  tnorte .  Rapprefenta  di  nuovo  gli  aumenti  T''  "''  "Vx^W 
cccefiìvi  dall'  inftancabile ,  e  iterata  ufura  prodotti ,  e  per-  """  ^" 
fuade  i  Criftiani  a  dar  come  dono  "  quella  moneta^  che  lor  toW  ì^'t.»? 
giace  inutile -i  ^Qnza.  aggravarla  di  accre/cimenti  ^  effendo  ^*' 
che  ^  per  li  poveri  faranno  queflifuppliti  da  Dio .  Ecco  cui 
volea  che  fenza  intereffe  folte  dato  .  Fra  gli  ufuraj  vi  erano 
\^  Centefmatori -i  e  i  Decimatorl  ^  orribili  nomi  :inc\\Q  ad 
udirli  dice  il  Santo  .  Se  i  primi  eran  quelli ,  che  eliggeano 
un  per  cento  al  mefe ,  parrebbe  che  i  fecondi  elìggelfero  in 
vece  d^ino  dieci:  gli  uni  e  gli  altri  hnen/uali efattori  -^  ie- 
condo  il  periodo  della  Luna  affalivtmo  i  poveri  .  Nel  fine 
dell'  Omilia  riafìfumendo  cosi  di  nuovo  rimprovera  chi  ufu- 
reggiava .  «  Le  t^rc  che  ricevi ft<pera?io  ogni  eccejfo  d" inuma' 

L  2  nità . 


(  a  )   Travnz   (stfoi^am   zamìi^ou  ttXw   w;  ìXivB-ipi'ai;  . 

(  b  )  ilS'ov  ìycà  ìXieivòv  Oittfxa  j  ttouS'cìi;  iMu^-ipn;  t/Vsp 
^iuy  Trarfiìicov   ìXx.o/j.iyovq  eit;  tv  TrpctTìipior  . 

(  C  )  As;  TO  «xit  ìLìiixivof  àpyópioy  fjiìì  0apuvap  àun  touc 
7rpo^ri-A.atc^  . 

(  d  )    AwTc;  t;Vep  mv  ttzvyitwv  Toy  ■^Xiortx.ry/.èv  ÒTrorir^t . 

(  e  )    ÌKctTO<^o'Kóyoi  j  ^   ìiKoiTO'hóyot  ring  ,  (ppiìiià  rjji   ànit- 

(  t  )     fXYwia/oi  àyrinryfTcù  (^C.   iTrniB-éuiyot  ro/t;  tttùùxoìi;  - 

(g)  a  yàp  Xaf//3aviii; -3  TauTX  (xia-arB-paTrlaq  nS'i/u/av  VTrip- 

BoXyw  àTroXiiTTii  •  àyro  cvjxt^opòùv  KipJ'aiynq  •  àvò  S'a.Kpùuv  àp- 

yvpoXoyèi;  '    -ròv  yvfxviv   ayyu<;   '    -ròv   Xifj.a)rTOVTa   rÙ7Trc-i%  ' 

iXtot;  iììafiZ'  ivyotx  vii;  (ruyyititixe;   w  Traxpt'roq  acTÉ^/a. 
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nitd .  Guadagni  fu  le  dìfgrazlc ,  arncchlfcl  fu  le  lagrime , 
fojfoch'i  ch'i  è  nudo 5  percuoti  chi  è  ajfamato  :  non  e'  è phtà  ; 
della  famiglia -i  che  va  In  ruina^  non  e'  è penfero  alcuno . 
Or'  ecco  qual  fia  il  predicare  de'  fimti  Padri  in  quefto  pro- 
polito ,  il  vero  fentimento  de'  quali  jfe  nonravelTero  qual- 
che volta  del  tutto  efpreOTo ,  dee  da  S.  Bafilio  arguirfi ,  per- 
chè in  quefta  materia  egli  fu  ,  che  diede  a  tutti  gli  altri  l'e- 
fenipio .  Per  l'antica  tradizione  in  quefto  punta  il  primo 
anello  della  catena  l'abbiamo  in  lui  .  Contra  l'arricchir  fu  le 
lagrime ,  e  contra  il  ridurre  a  mendicità  eftrema  chi  era  già 
povero,  unicamente  ei  ragiona.  Come  dunque  aflrermar  li 
polTa,  che  condannali  da  tutti  i  Padri  l'odierno  moderatif- 
ilmo  legai  coftume  5  quando  a  beneftanti  con  lor  gran  van- 
taggio a  tenue  frutto  fi  danno  fomme,  in  verità  non  faprei , 
mentre  veggiamo,  che  unicamente  delle  enormità  ,  e  dell' 
opprelfion  de'  poveri  il  più  antico  ,  e  in  quefta  materia  il 
più  accreditato  fivella .  Si  potrebbe  avvertire  ancora  5  che 
degli  ufurieri  di  profelfione  ei  ragiona,  di  effi  intendendo 
anche  nell'Epiftola  prima  ad  Anfilochio  ,  dove  non  doverli 
quefti  efcluder  dal  Sacerdozio  infegna,  quando  vogliano 
diftribuire  ^.^ov^ù  Tingiufo guadagno^  eh' era  una  fpezie 
di  reftituzione  .  Orrevole  e  principal  luogo  tien  S.  Bafilio 
Vi.i.  Bevete^.      -,  ^-^^^^j  ^^jp  ^^^\^q  c(ì\xì  Canonico  Greco  .  Ne'  canoni  ca- 

vati  da  1  Padri  anteriori  a  lui  niente  li  ha  che  a  queita  mate- 
ria appartenga  :  di  lui  84  canoni  lì  ritraggono  dall'  epiftole 
ad  Anfilochio ,  ed  altri  nove  fé  ne  aggiungono  dall'  altre 
nelle  Pandette  del  Beveregio .  Menzion  di  ufura  unica- 
mente fi  ha  nel  decimoquarto  pur'  ora  mentovato  . 

Or  chi  crederebbe ,  che  venga  con  tutto  ciò  citnto  con 
pompa  da  quelli  che  feniono  in  contrario  S.  Bafilio  per  loro  ? 
e  pur  così  è,  per  un  error  miferabile  di  chi  tradulfe  queft' 
Omilia  .  Ciii  la  legge  in  Latino  ci  trova ,  Ezschiel  id  in  ma- 
xi mis  malis  recenft  -yffcenus ,  ^  quidpiam  ultra  fortem  ac- 
ci pi  atur ,  Ma  S.  Bafilio  non  fognò  mai  di  fcriver  così  :  fcrif- 
fe  bensì  tIìlov  'Xc^^v  >^  7r\^.ova.Tfji.èv  5  cioè  computò  Eze- 
chiele fra  i  malifommì  il  pigliare  ufura  ,  e  pleonafmo .   Ab- 

biain 
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biam  veUito  ne' tre  primi  capi  del  primo  libro  j  come  due 
fj>"zie  di  ullir.i  fr.i  gli  Ebrei  corre.mo  ,  di  d.iniro  j  e  di  gra- 
ni j  o  altri  coiiieibbili  i  e  come  la  feconda  (ì  chiamava  (bar- 
i>tth  in  Ebreo ,  t pleonafmoi  in  Greco  .  Così  vien'  ufiita  quc- 
fta  voce  nella  Scrittura  tutte  le  Tei  volte  che  ci  fi  trova  ,  e 
però  nella  verhon  Latina  tu  refi  una  voXvx  fliperaburidantìa 
fri(;^iini .  Così  fu  parimente  ufata  dagli  antichi  Padri .  Infe- 
gno  Origene  precidmiente,   che  ^i  chiamava  tocos  l'ufura  ri-  ^^^^^_  5./;.4jj. 
cavata  dal  danaro  ,  cpleonafìnos  la  ricavata  da  cibi,  oda 
bevande.    Però  il  NiHeno   àTróra^xt  vrXìOi'drfA.UTi   iì)   tÓkoii;' 
r/T2unzia  alle  moltlplhazion}  ^  e  alle  ufure  :  cioè  all'  ufureg- 
giare  e  ingrani ,  e  in  moneta  .  Non  intefe  però  punto  ne  la 
parola,  né  il  {cntimento  ,  chi  tradulTe,  Jìfwnm'^  ^  quid- 
pìam  ultra  fortem  accìplatur  .  Se  così  aveflfe  mai  detto 
S.  B.ifìlio,  l'avrebbe  detto  intendendo  de'  poveri  ,  come 
tutto  il  ragionamento  dimoftra  ,  e  però  né  pur  quello  fareb- 
be punto  contra  di  noi  '■,  ma  fu  lontanilTìmo  dal  così  dire  .  Se 
fi  dovefle  fopra  qualche  sbaglio  de'  traduttori  fondare  lo 
ftudio  noftro ,  flrane  cofe  abbracciar  ci  converrebbe  talvol- 
ta .  Per  quefto  è  ,  che  in  alcuni  Conci!)  fu  ordinato  agli  Ec- 
clefiaftici  di  fìudiar  le  lingue  .  Neil'  ultimo  periodo  dell' 
Orazion  delNilTeno  {()pra  gli  ufuraj  7w^  TTpo^eipax;  S'ai/n^c- 
(Aivo'jq'ì  e  poi  w^  àjóou'hco(;  i^a.vnl^ofjt.tvov;  il  rende  in  Latino, 
qui proynpte  danc  niumum-^  e  qnf  inconfuhe  dant  muttium , 
quando  lignifica  nell'uno,  e  nell'altro  luogo  qui  accìpìunù  . 
S.  Bifilio  due  altre  volte  ha  nell' iltelTa  Omilia  la  voce_j 
TrMovoia-fj.òt;')  e  femprc   neir  ifleifo  fenfo  .  Notò  anche  il 
Gottofredo  ,  come  il  dar  due  ne'  grani ,  e  firlì  render  tre  fu 
ehiamito pleonapno  da  S.  Balilio  .  Per  chi  non  fi  di  Greco  il     , 
licuro  modo  per  intender  in  lui  tal  voce  era,  di  coniiderare  ,;V.jj,  ;.i.    ' 
tutto  il  conterto  dell'  Omilia,  nella  quale  una  fola  parola  non 
e'  è  imi ,  che  altro  rimproveri ,  e  che  altro  accufi  ,  fé  non  la 
crudeltà  co'  poveri,  e  r«'cce(To  :  come  dunque  potrebb'  egli 
in  quella  voce  contradirlì  -,  affo lu.a.n ente,  e  gei:er<ilmcnte 
condannando  quando  quuìpìun  'dt-'i  fortein acc'pìtur'^.  In 
qual  fignificato  correife  tal  voce  a  tempi  di  S.  Bafilio ,  fi  può 

rico- 
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chry/.  tot».  7'  riconofccre  anche  da  S.  Giovati  Crifoftomo  ove  dice ,  ex» 
''•'*'  c-TTÓpoq i  tKéi  j^  7rXtofci<rfji.òq  ì  dov'  èfeme^  hi  è plèonapno ^o 

{u^  dove  Jì fcmìna^  hi  Jl moltipllca:  la  moltiplicazione, 
che  vien  dalla  Temenza  nel  campo ,  è  ben'  altro  che  aggiun- 
ger quldplam .  S.  Giovan  Damafceno  all'  articolo  dell'ufu- 
ra  ne' Paralleli  riportò  trequarti  della  prefente  Omilia  di 
S.  Bafilio  i  ma  dove  quel  paflb  fi  trova  non  prefe ,  che  fa- 
rebbe fl.ito  il  primo  5  fé  cotal  particolarità  avefife  _^conte- 
nuta. 

Il  fecondo  fra  fanti  Padri ,  che  declamafle  contra  l'ufu- 
ra  3  fu  il  fratello  di  Bafilio ,  Gregorio  Nilfeno  ,  per  occa- 
fion  della  lezione  fatta  nella  fua  Chiefi  della  Scrittura  .  I 
fentimenti  fuoi  fon  tuttavia  i  medefimi .  ■*  Rbiunzla^  o  Cri- 
ftiano  5  alle  moltiplicazioni ,  e  alle  ufure  :  renditi  amico  de* 
poveri  .y  e  a  chi  dimanda  In  prejìlto  non  rivoltar  le  fpalle  , 
Chi  ti  prega ,  a  cagione  della  fua  povertà  prega ,  e  Jla  alla 
tua  porta .  Avendo  hìfogno  ricorre  alla  tua  ricchezza ,  ac- 
ciocché nella  fua  penuria  lo  ajuti  :  ma  tu  II  contrarlo  fai ,  di 
foccorrltore  diventi  nimico  ,  polche  non  caoperl  a  liberarlo 
dalla  fua  necejjìtà  ,  e  dal  foddhfare  alle  ufure  :  ma  femlnl 
afflizioni  aW  affitto ,  fpogllando  chi  è  nudo  ,  e  trafiggendo 
chi  è  già  trafitto  .  L'ufurajo  defdera  agli  uomini  calamità , 
e  mi  ferie ,  perchè  fan  cof  retti  a  ricorrere  ,  Porta  le  borfe 
intorno  -^  perchè  con  Ve  fa  inghlottano  l  mi  feri  PAmo .  Cerca 
di  farf  rendite  fui  blfognofo ,  e  di  ricavare  aumento  di  ric- 
chezza da  lui  \  cV  è  appunto  come  scaltri  volejfe  da  campo  ari- 
dlfimo  raccoglier  frumento  abbondante  ;  o  quantità  d''uve  do- 
polatempefa .  A  quelli,  che  dal  ricavato  da  ufure  facean 
"^iT^vzuvc'^'  limofma,  qual  giovamento  rechi ,  dice  ^  fllevando  uno ^  e 
itcìZì,  fjfi  h»  rendendo  poveri  molti  ì  fé  tanti  ufuraj  non  ci  fio  fero ,  tanti 

P^ 

(  a  )  Contr.  Ufur.  AttÓtol^ou  TrMoydrfixn  ì^  tÓmk;  •  (Tuu- 
rct^cu  cTe  (ptXoTTTU^'ia.  j  }(g\  lov  ^iXovra,  S'xvHcaSrou  ?  jMw  «to- 
9-paif  H?  .  A/à  TTiviav  tri  Ìkìtìoh  5  5^  rcùq  6vpcuq  7rpoTxct^'>ìrcu  ' 
ÙTTopav  KXTix.(piiyii  7rf>è<;  nv  ttXhtop  j  Ìpo.  "yirvi  a-JTJi  w;  ^««? 
Ì7riiiov(io;  ì  cu  Si  Tovujxpriot/  O^C. 
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poveri  non  ci  farebbero  :  abol'ifcaftqucjlo  mcjliero ,  e  ognuno 
avrà  quanto  bajìa  :  tutti  gridano  contro  cojloro ,  uia  non  Ji , 
rimedia  al  male .  Il  pagar  le  ufur  e  non  ruina  le  famiglie  "ì  e 
non  riduce  i  ben  nati  a  viver  peggio  de''  fervi  ?  rjoii  e'  è  mi  fe- 
ri cor  di  a  itegli  avari  ^  e  federati  ufiraj  ^  e  quando  veggoìio 
vender/i  fu  la  ca/à  del  debitore  ,   non  f  muovon  punto , 
anzi  infuno ,  e  prefano ,  per  ìllaqucare  con  quel  danaro 
alcun'  altro .  Quanti  ó.'\sìM\ per  le  ufure  f  diedero  col  laccio 
la  morte  ^  0  f  gettar on  ne"  fumi  ì  Ecco  le  ufure,  delle 
quali  parlavano  i  fanti  Padri  5  e  centra  lequaP  inveivano  . 
Ecco  il  Tenfo  ,  nel  quale  intendcano  i  paffi  di  Scrittura ,  che 
riprovano  l'ufuroggiare.  RifponJe  il  noll::o  Santo  nel  fine 
agli  iifiiraj ,  che  ni  tlamente  inferivano ,  dunque  a''  bifognofì 
non  darem  nulla ,  ma  ferreremo  loro  in  faccia  la  porta  .^  lo^ 
rifponde,  predico -^  ed  eforto prima  a  donare  -,  cioè  afarli- 
molìna  \  di  poi  pcrfiado  ancora  a  prefare  -^  perche  non  tut- 
ti i  bifognofì  {(>n  nelT  ultimo  grado  di  povertà ,  altra fpczie 
di  dono  e  fendo  il  pref  ito '-i  ma  quefo  fernet  ufurc -^  e  fenza 
moltiplicazioni -i  come  ordinano  le  Scritture ,  Ben  vede   « 
ognuno,  eh-?  intende  a  que'  poveri ,  quali  fiam  tenuti  anche 
per  umanità  a  fovvenire  ,  poiché  di  efTì  parla  TOmilia  tutta, 
e  parli  femore  dell'  cfiggerc  eccefTì  diflruggitori .   Mi  è 
sfuggito  dinotare,  come  adduce  altresì  il  luogo  di  Amos 
profeta ,  che  da  pochi  in  quefta  materia  (ì  adduce  .  Audite 
qui  conteritis  mane  pauperem ,  ^  conteritis  ege?ios terru; .  Il 
mane  ,  che  fi  mette  qui ,  e  che  non  e  nella  Volg?.ta ,  vien  dai 
Greco .  Anche  nell'  Omilia  quarta  fopra  l'Ecclefiafte  impu- 
gnò qu':'fto  Padre  Tufura ,  dicendo ,  che  tal""  iniquo  ritrova- 
mento fi  può  nom'nar  latrocinio ,  e  parricidio  :  poiché  chi  è 
richierto  nega,  finche  non  vegga  il mifero  in  nece/ftà  ridot' 
to  :  quella  è  l'ufura ,  che  latrocinio  fi  chiamava  da'  Padri ,  e 

par- 

(  a  )  E><i)  'ùìpuTOv  fxìy  TO  S'copéìBxt  Kyipvxno  ,  )^  Trxfmy- 
yi'^Cù  •  ìtt-itx  xJ  to  ìoLvei^uv  ■TTa.pa.ìi.xKòj  ,  SitjTipo;>  yàp  ^Jog 
cJwpeà;  S'j.vciTfix  •   TTOiéÌP  ìì  tSto  fxtj  (xim  tÓkcov  j  fxitìi  ttMo^ 
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parricidio.  Per  l'eflrema  necefTìtà  ,  diceil  Santo  ,  ogni  ec- 
^ceflì  vo  guadagno  accordavano  i  miferi ,  onde  Tufuriero  non 
ààfoUlevo  alle  calamità ,  ma  le  accrefce  j  ejìccome  ne'  luo'^hl 
arìdi  5  e  incoltila  terra  produce /pine  da  fé ,  così  tra  le  mi  fé' 
rie  di  chi  è  da  angujìie  opprejfo  le  ufure  degli  a-sari  s'aU' 
mentano . 

Bel  tratto  ha  in  quefto  propofito  S.  Gregorio  Nazian- 
zenoj  dove  efortando  ad  elTer  mifericordiolì  5  e  benigni, 
2  non  elegghiamo  ,  dice  5  di  arricchire  per  la  povertà  altrui  : 
non  ci  allontaniamo  tanto  dall'  equità  divina ,  e  non  mifchia- 
mo  la  no/Ira  ricchezza  con  l'altrui  lagrime  ,  NeJl'Omilia  de- 
cimaquinta biaiìma  clii  ^  contamina  il  Mondo  con  le  ufure ,  e 
con  le  moltiplicazioni ,  raccogliendo  ove  non  fparfe  ,  e  mie- 
tendo ove  non  feminò  ^ perchè fuoi proventi  non  dalla  terra^ 
ma  dalla  penuria  di  chi  ha  bifogno  procura  .  Riprende  co- 
loro, che  f  ritengono  in  ca fa  quanto  predaron  fui  povero  . 
Che  farà  di  noi ,  /  quali  comperiamo ,  e  rivendiamo  il  fru- 
mento-^  ojprvando  le  angufie  de'  tempi -^  per  farci  ricchi^  e 
per  gioir  dell'  altrui  calamitai  noa  raccogliendo  col  fine  di 
Giofeffo  in  Egitto ,  wwper  acquìf  are  iniquamente  le  facoltà 
de'  miferi ,  dicendo  (  come  coloro  in  Amos  )  quando  tranf- 
hit  rnenfì  ?  Avvertali ,  che  in  quella  ricerca  delle  fentcnze 
de'  fanti  Padri ,  io  non  fo  come  generalmente  li  fuol  fare , 
cioè  di  addur  folamente  quelle,  che  giovano  ali'  intento ,  e 
che  fon  favorevoli  all'  una  delle  fentenze  .  Le  raccolgo  ,  e 
le  prefento  tutte,  perchè  chi  legge  veder  polfi  dal  com- 
plelTo  con  ficurezza  qual  folTe  il  lor  fentimento  ,  e  la  lor 
dottrina  . 

S.Cirillo  Aleffandrinofopra  Amos  profeta fcrivendo, 
al  palfo  quando  tranfbit  jnenjìs ,  tocca  l'indegnità  di  coloro, 

che 

(  a  )  Naz.  Orat.  9.  Mm  ^ì^cÓixì^o.  ttXutSìv  ini  w?  TtHv  «A- 
}\uv  TTivtxq  '  fJ-y\  Travet  rof^Tov  iX^ainv  wq  Beiixq  Ìtctuto^; 
fiyiS'ì  fxi^ù>iJ.ii'  tÒv  ìifÀìTipoy  ttXìstov   àTLoT^tOK;  S'o.a^vtiv  • 

(b)  Orat.  IJ.  e  S'i  rcKO/q  ^  7rXiovct<r(Ji.ol(;  wf  yiÌP  ìfiia- 
i'i  ^C.  yta^ym  »  ywt   àT^à  vìv  ^tiav  -mv  S'ioy.tvuì' > 
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clic  per  tal  via  vole.mo  hi  breve  d'ora  arricchire ,  e  che  con  »«  ^m.  t.  ?.. 
ujurc  (Opra  iijurc  a^iiggevano  i poverelli .  Scrivendo  lopra  ^^  «>eyff i'- 
liaia  diile ,  che  il  luogo  j  ove  fa  menzione  "  dì  chi  dà  ad  ufu-  ?'"' • 
ra  ^  e  di  chi  prende ,  Jìgnijìca  il  ricco ,  e  il  povero  :  da  che 
s'impara  ,  che  in  que'  tempi  i  (oli  poveri  prendeano  a.  ufura. 
Neil'  (-)pera  Tua  più  lunga  addotti  più  verfetti  della  Scrittu- 
ra contra  l'ufurc  ,  convien  dunque^  *ì\cq.^  guardar  bene  ^^  j^^  adorat.i.i. 
che  povero  non  e/clatni  contro  di  noi .  Nota  poi  come  fu  ri- 
fervato  alla  più  perfetta  inlHtuzionc  della  nuova  legge_5 
l'eftendcre  a  tutti  gli  uomini  quella  compadlone,  e  quella 
liberalità ,  che  nella  vecchia  fi  commifè  verfo  fratelli  fola- 
mente  . 

In  S.  Giovan  Crifoftomo  i  Pentimenti  abbiamo  anco  di 
tutti  i  fucceduti  fpolìtori  Greci  della  frittura  ,  quali  poco 
altro  fecero  che  ricopiarlo.  Lo  citerò  fecondo  l'ultima  edi- 
zione .  ^  fkial  co/a  mai  pili  crudele ,  che  il  trajfìcare  fu  la  po- 
vertà del  projpmo  ,  e  far  guadagno  fu  le  calamità  de'  fratelli 
nofri  ?  talché  i  mi  feri  '^perdano  tutte  le  paterne  lorfofanze^ 
e  ingannati  cadano  in  iiu  fubito  in  povertà  e  Fi  rema .  Dell' 
ufura  di  quel  tempo  parlando,  "^  ni  un  a  cofa-,  diffe,  niuna 
è  più  vergognofa ,  ne  piti  crudele ,  perchè  fa  negozio  fu  le 
altrui  dlfgrazie ,  e  dell'  altrui  miferie  f  fa  ricchezza  .  Pa- 
gheremo anche  noi  la  pena  '^  fé  non  finiremo  di  ruinare  i  po- 

M  veri 

(  a  )  in  \J.  24.  ó  S'a.vitZ^Oìv  )(à^  ò  S'atvii^ófiivoq  ^C.  a-tifxcu- 
viTou   ai   old  T'iT&F   0  n'hoicrtoc,   it)  ò  TTìVWC,  . 

(  b  )  Chryf  tow.  5.  /».  82.  ri  yà^  h  yivoiTO  ;^aAs;r<y'T2- 
^0»  5  aUs^  »  ciav  Tiq  vv  Tru'ia»  m  ttT^htIov  'ifATropivirou  ^C. 
TÙiy  TraT^oicov  Travruy  à7ro<Tìì'.'a.i  c-B'foop  àyxyxa^cuivoi;  ■ 

(c)  /T.  4. /».  4IJ.  iKèi  fJLÌv  ò  [ji.i^oìiVTì]q  itq  ì<\a.Tnu  7ri~ 
Vitti  xara^spSTou  • 

(d  )  t.J.  p.%2.  iSiv  yàp  «cTéV  tÌcu  ìvTCLV^a.  tck&iv  à/o^pó- 
Tipo:-  5  iì&ìi'  còfioTipov  5  to'?  yàp  àykcTpiat;  ò  7P/»ro?  Trpayfxx- 
Tevirax  a-vfiifofàq  ■)   ^   Trpca-oSoy  tììv  ìrspa  S'va-rìfiipiuv  ttoi^tcu  . 

(e)  p-il^.  iài'  fXYi  à7TC<rMfJ.i.  TO'Jg  ttéVwto?  ÌTriTpilìop- 
tie,  ^C'  orò  ìì  ìv  7rfcp(^})i/.a.Ti  Trapafiv^ia.^  (/.ii^oya  ìpyx^n 
iriv  a-vfXiiopxv   (^C> 
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ver/  5  e  dì  prender  mot  ho  daW  altrui  tn'^ feria  d'imborre  sfac 
date  iifure .  Ti  fon  dati  i  danari  per  foUevar  la  povertà  non 
per  opprimerla  ,  ma  tu  in  apparenza  di  prejìare  ajuto ,  aw 
menti  l'altru;  calamità .  Chi  fervi  va  di  danaro  in  quel 
tempo  3  fi  dolca ,  ''  quando  Vufura  non  per  anco  uguagliava  , 
o  faperava  //  capitale  \  e  facea  forza  alla  natura ,  nuovo  ca~ 
pitale  formando  dell'  ufur e  ijlejfe  .  Singolarmente  contra_. 
l'ufure de' ^rani  declama  il  Santo.  ^  Non  e  è maz^ior'  ini- 
quità  di  quella  dc^ padroni  de  i  terreni .  Se  ricercheremo  co- 
me fi  cofitengano  verfo  i  mi  feri  agricoltori  -i  gli  troveremo  pia 
crudeli  de  barbari .  Poco  dopo.  Nuovi  generi  d'ufura  in- 
-ventano ,  non  per  me  fi  ne  pur  dalle  leggi  de"  Gentili .  Scrit^ 
te  fanno  efecrande  -y  per  le  quali  non  la  Centefma  pattuì  fono 
del  Capitale  -i  ma  la  metà:  niente  curando -^  che  da  poveri 
efìggono  ^  i  quali  hanno  da  nodrire  moglie -i  e  figliuoli -y  o  con 
le  lor  fatiche  i  torchi ,  e  l'aje  riempiono  •  Ecco  ciò  che  ri- 
prendono, e  deteftano  i  fanti  Padri,  ecco  di  che  favellano . 
Veggafi  una  volta  fé  i  lor  detti  ficciano  a  propofito  della 
controverfia  prefente,  ofe  ali*  incontro  manifcftamente  da 
loro  non  fi  ritragga,  che  unicamente  le  eforbitanze,  eie 
crudeltà  verfo  de'  poveri  impugnano. 

Paffi  non  ho  addotti  di  Teodoreto ,  perchè  non  ho 
alla  mano  il  fuo  tefto  Greco  .  In  quanto  fcrifse  fopra  il  Pen- 
tateuco fegno  non  diede  mai  di  riconofcere  altra  proibizion 
dell' ufura,  cheTenunziatanell'Efodo,  enei  Levitico,  per 
le  quali  i  poveri  fi  opprimeano .  Ciò  che  fi  ha  nel  Deutero- 
nomio ,  infegnò  più  volte  efsere  una  mera  ripetizione  dei 

pre- 

(a)  p,  754-  "hvTTfÌTca.  ori  ìÌóìttco  tv  n'itpx'kat.iov  i(p^a.a-iv  é 
7i>x.o<;  &C.  7L;  àvTD  TiKTSip  àvayKot.^ii  w?  Ttxouq  }t.i(pa\ctiov  TTOiav- 

(  b  )  p,  6l^.  Kctiyà,  cTs  }^  yivt)  tvkmv  Ìttivo^ci  ,  y^  QSì  -kic, 
'E.yL'Àvcùv  vc^oi^  livoixiTfXiv a, ■)  ^  Slavità- ixÌtuiv  y^ctij.fxctrèiot,  ttoX- 
?v>j;  yifÀOvvx  wt;  àpàq  crtJUDTi^iaa-iv,  QSì  yà^  èxatTug-jiy  w  Trar- 
ro;  aX'hà.  to  ^(jlitu  tS  TravTèi;  àwcaT&i:'  $ic/Z,ovrou  '  i^  Tauiu  tv 
a-TraivifiiVH    v^    yjvùxxct    ì^oi/td<;    ì^  Traiìia,    rpi^pofwi;    j^   ài/- 
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precetti  anteriormente  intimati .  Nel  comento  fopra  i  Sal- 
mi non  fi  allontano  punto  da  i  fentinienti  del  Crifoflomo  . 
Di  Procopio  Gazco,  che  iiorì  nel  fello  fecolo,  conienti 
abbiamo  fopra  il  Scttilibrio  della  Scrittura  fommaniente 
lodati  <la  pozio  :  non  fono^  in  luce  fé  non  Latini  .  11  noto 
luogo  del  Lcvitico  l'adduce,  e  lo  fpicga  così  .  Sì  frater 
tuui  ad  ìmpiam  reda&us  fuerìt ,  ^  ìmpotcìn  fuer'it  manus 
cjus  apud te  ,  fuhvenlcs  ci ^c.  Ex quibits  verb'npatebit  fe- 
nili 5  d^'  ufuram  ex  impletate  exorlrì  ,  ^  omnem  pellere 
buman'ua[c;n\  poiché  fi  adopra  contra  i  niiferi ,  e  ricava  fuo 
guadagno  dagl'  infelici  .  Ifichio  ,  di  cui  abbiani  fatto  anco- 
ra menzione  ,  e  che  li  crede  del  fecol  fettimo  ,  comentò  il 
Levitico  parimente  ,  benché  il  Greco  ne  Ila  perduto  .  Del 
paflb  pur'  ora  mentovato  cosi  vA^\on?L .  Utera  pauperh 
exìgit  fuhventlonem  \  e  non  permette  claudì  erga  eum  vi- 
fcera  petenti  mutuum ,  ne  e  negati  ari  de  paupertate  cjtts  fu- 
perabundantìam  exigcndo ,  ^  ufiiram  percipiendo  ,  ^  Iti- 
cruìit  de pietate  captando .  Con  che  polTìam  dire  d'aver  fe- 
delmente riferito  ,  quanto  dalla  Chiefa  Greca  ,  e  da  i 
principali  fonti  in  quefto  propofito  della  tradizione  fi  ha . 

CAPO     SECONDO. 

Come  i  Padri  Latini  ebbero  l'^if^ejfo  fentimento , 
e  dottrina  che  ì  Padri  Greci , 

VEnendo  a' Latini,  imitatori  e  feguaci  de' Greci, 
ognun  previene ,  che  fi  faranno  anch'  elTì  fenza  dub- 
bio accordati  tutti  in  riprovar  l'ufura  ;  ma  per  intendere 
qual' ufura  dannavano,  convien  prima  d'altro  fipere ,  co- 
me correllero  ordinariamente  le  ufure  in  Roma,  e  nelle 
Provincie  d'Occidente  in  que' tempi.  Neil' antiche  età  fi 
può  vedere  in  Tito  Livio  quante  volte  l'eccelfo  di  effe  fu- 
fcitò  (edizioni,  etumulti.  Nelle  dodici  Tavole  abbiam  da 
Gelilo,  come  fi  dava  facoltà  a  creditori  di  condurre  in  fer-  /.lo.f.  i. 
vitù ,  di  tenere  in  ceppi,  e  di  crudelmente  battere  i  debi- 
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tori  giudicati .  L'effetto  della  qual  legge  fi  può  veder  de- 

H^hi.  è.i/fi  fcritto  dairAlicarnaflco  in  quel  Soldato  emerito ,  ftraziato 

Vieri ducri'y  Oc.  iniieme  con  due  ngliuoli  dall  ulurajo  ;  e  parimente  nella 
'"•  '  '^'  concione  di  quelGiunio,  che  volea  clTere  cognominato 
Bruto.  Tu  poi  decretato,  pecunia;  eredita  bona  deb'norh 
non  corpin  obnoxìum  e^er,  hanexi  foluti  -^  cautumquel-L^ 
pojlerum  ne  ne^erentur .  Anche  all'  enormità  degP  intereflfl 
fu  cercato  di  metter'  argine  più  volte ,  trovandofi  fpeffo 

iìb.%$,  y4i,  ìnjuHo  fcenore  gravatum  csi  alienum  ^  onde  quod  chitas 
fwnore  laborabat -i  rimediar  convenne  più  volte,  benché 
già  rnulth  fcenebrlbuì  legibus  conJlrlBa  avaritia  cjfet .  Ma 
l'abufo  prevalea  pur  Tempre  alle  leggi ,  ed  a  i  caftighi .  E 
già  noto  come  la  Centefima ,  che  montava  un  per  cento  al 
mefe  ,  era  l'ufura  più  modella ,  e  dalle  leggi  approvata  , 
Credefi  foflfe  così  detta  dal  raguagliare  il  capitale  in  cento 
mefi .  Fu  prefcritta  fin  nelle  dodici  Tavole ,  e  a  quella  leg- 
ge allufe  Tito  Livio  ,  ove  difie,  uncì ar lo  f cenare  fa&o  le~ 
vata  ufhra  erat  :  s'Qva.'aUegerita  l'ufura ,  ridotto  rinterejps 
ad  ejfere  oncìario ,  cioè  a  importare  un'  oncia  al  mefi;  :  oncia 
fi  dicea  la  duodecima  parte  d'ogni  tutto .  Centefima  però 
vifi.ipoi  di  più  maniere,  il  che  imparo  da  una  IfirrizioiLj 

tfr-irj.^.  Gruteriana,  che  ha  ex  ufuris  centejìmis  ejus  quantitatìs  ^ 
qutc  cjjicit  annuos^c.  ma  le  fcorrezioni  de*  numeri  non  ci 
lafiriano  comprender  l'intero.  Comunque  foflfe,  era  fé  m- 
pre  grave  ,  e  con  tutto  ciò  l'ingordigia  degli  ufuraj  non  fé 
ne  appagava  .  Di  quel  Fufidio  ,  eh'  era  dliìcs po/ìtii  infoino' 

lib.  I.  S9t,  I.    f.g  nmmnis  ,  dice  Orazio ,  §luinas  bic  capiti  mercedcs  ex- 
fecat  :  il  verbo  m'  è  qui  fofpetto  ,  ma  a  quello  non  è  da 
penfar'ora.  In  follanza  vuol  dire,  che  cinque  frutti  rica- 
vava dal  fuo  capitale,  quali  intendendo  percentefime» 
tornava  a  60  percento.  Quinci  è  che  Seneca  chiamò  le__» 

DeBen.i.7'  Centefime  fanguinolente  .  ^id  funt  iftc  tabula  ,  quid 
computationes ,  ^  venale  tempus ,  &  fatiguinolenta  cente- 
fima ?  Perciò  gli  ufuraj  erano  con  ragione  in  odio  ,  onde 

Moli.  A,  3.      colui  preffo  i!  Comico  . 

*•'•  Danijla  qui  ftt  ,  genm  quod  tmprobijfmum  ejl . 

Epe- 
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E  poco  dopo . 

Nullum  (cdcpol  hodìe  gcnus  cji  homlnttm  tetrlus 
Ncc  m'inin  bono  cum  jure  quuni  Danijiicum  . 
Da  Tullio  fur  computate  fra  quelle  fpezie  d'uomini ,  che  ojfc.iib.i, 
in  odia  hom':num  tncurrunt .  Abbiam  dal  medefimo  j  che 
Verre  binìs  ccntejììmif'<jeneraim  eji-y  e  nomina  chi  ne  volca  verr.  v. 
quattro  i  il  che  veniva  a  48  per  cento  .  Scaptiusquaternai  yut.iii,.  e 
pojliilabat .  Così  altrove  ;  non  modo  ìnagno -^  fed  etiam  ini-  Ep.  i. 
qu''ffìnìo  fixnore  .  Così  Catone  notò  ,  die  il  feneratore  da-  Procem.de 
gli  antichi  era  flato  giudicato  peggior  del  ladro  i  e  difle  ^'^' 
ancora  al  riferir  di  Cicerone,  che  l'ufureggiare  era  l'iftelTo  -.  ^~  .■,  ,. 
che  uccidere  :  tanto  era  1  eccello ,  a  cui  l'avarizia  di  chi  da- 
va danaro  giungeva  .  De'  difordini  dall'avidità  perciò  ori- 
ginati parlano  Appiano,  Tacito,  ed  altri .  Quanto  la  fola 
Centefima  anche  allora  riufcifìfe  grave,  fi  può  arguire  da 
quella  lettera ,  con  cui  Plinio  il  giovane  perfuade  Trajano  iib.  io.  Epiji. 
a  permettergli  di  dare  a  minor  prezzo  il  publico  danaro  ^'^' 
efuto  5  poiché  non  fi  trovava  chi  a  dodici  per  cento  volefse 
datai  mano  riceverlo:  duodenn  ajftbus .  L'ufo  non  avea.^ 
però  termine  filso  ,  e  ftabile ,  ma  di  quando  in  quando  fe- 
condo 2;Ii  accidenti  variava  .  Perciò  ne  i  contratti  conveni- 
va  dichiararle  ;  talché  fé  altro  non  fi  era  pattuito  fé  non  red-   „  ,     ,  . 
dam  cum  ufuris  placitn  mter  nos^  non  potea  dimandarli  /.4,. 
l'ufura  in  giudizio  .  Si  ridufse  tal  volta  per  breve  tempo  a 
modefto  fegno,  ed  a  ufura  civile,  come  la  chiama  Plinio, 
dove  di  certo  vino  valutato  a  prezzo  grandilTìmo  ,  dice  che 
non  era  troppo ,  mentre  computando  gli  anni  da  che  fi  con- 
fervava  ,  non  fi  veniva  pagar  per  efso  più  di  fci  per  cento 
l'anno  :  iipAra  ;nultlpl}cata  fe,/i''Jpbin  ,  quce  civilis ac  modi'  ?''"«■ /.i4'  '^•4' 
ca  ejì .  Ma  per  altro  con  tutti  i  dccr^-'ti  in  contrario  alle  vol- 
te fatti ,  e  con  tutti  i  buoni  efèmpj  d'Antonino  Pio ,  e  di  Se- 
vero Alefsandro ,  quali  impiriamo  da  Capitolino ,  e  da  Lam- 
pridio,  li  pratici  fu  qmfi  fennre  eff)rbitante. 

Riflringendoci  ai  propi. litri  noflro,  e  a  tempi  Criftia-  ,       ^  , 
ni  quelta  legge  abbiamo  da  l  \nclezi.ino  .  l-nprobuin  fxnus  cauf.  ex  quiù. 
exercentibus ,  ^  ufuras  ufurarum  iUìcite  exigendbus ,  in-  '"/<"»• 

fa- 
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fami  £  macula  ìrroganda  ejl  :  dalla  qual  fi  vede  ,  com'  anco 
le  ufure  delle  ufure ,  benché  più  volte  proibite  dalle  le^-o-i , 
prefìTo  chi  facea  tal  profeflfione  pur  correano  .  Con  altra  di 
j.  ,_^j^  y^^  Coftantino ,  ultra  Jìngulas  ccntejimas  ereditar  vetatur  uccì- 
de ùfrms .'  pere .  Con  quella  rinovando  la  Centelima  antica ,  cercò  di 
por  limite  agi'  interelfi  divoranti  eh'  erano  in  ufo  .  Ma 
neir  iftefsa  legge  ecco  ciò  che  ii  decreta  intorno  alle  biade  . 
€^icumque  frugei  humidas  vel  arentes^  indìgentlhus  mu- 
tuai dederint ,  ufura  nomine  tertlam  partem  fuperjìuam 
confequantur ,  id  ejì  utjìfumnia  crediti  in  duobus  modiis  fue- 
rit  5  tertium  modium  ampUui  confequantur  .  Abbiam  vedu- 
to in  S.  Girolamo  5  e  nel  Crifoftomo  l'efecuzione  di  quefta 
legge,  quale  per  abolire  empietà  maggiori  permetteva_j 
adunque  il  cinquanta  per  cento  ,  e  quefto  eftorto  da  pove- 
ri 5  perchè  a  i  lavoratori  delle  campagne  le  biade  fi  danno  . 
I  Ecco  gli  abufi  orribili,  centra  quali  declamavano  i  Santi 

I  Padri,  e  de' quali  bifbgna  intendere  le  loro  accufe  dell' 

ufura  .  Coftantino  vietò  altresi  il  ricevere,  e  tenere  in  pe- 
/•  1.  cid.  7h.  gno  con  danno  publicoy?/^?;  aratores ,  aut  boves  aratorios  , 
dctignoTib.      ji  che  parimente  era  in  ufo.   Teodofio  nell' iftefso  quarto 
fecolo  a  chi  non  fi  contentava  del  1 2  per  100  nell'  ufijre  di 
danaro,  pena  impofe  di  quadruplicazione:   la  qual  pena 
7.1.  CoA.  Ih,  c'era  anche  d'antico,  come  s'impara  dal  nome  dì  ^adru- 
de  vfurit .      platoreSi  e  da  Fefto ,  e  da  Afconio  ,  dove  lo  fpiegano  .  Si 
raccoglie  da  quelF  ultimo  ,  che  foleano  quadrupli  damnarì 
tnVerr.\\.       jj  conviti  aut  alea ,  aut  pecunia gravioriùus  ufuris  fcenera- 
tce.  Giuftiniano  cercò  di  rimediare  al  pofTibile,  poiché  fi 
difertavano  a  cagion  delle  ufiire  i  paefi ,  come  appare  nelle 
fue  Novelle .  Ordinò ,  che  nell'  ufiire  de*  grani  non  fi  oltre- 
ifJ  CoVà    P'i^safse  li  dodici  per  cento  .  In  /pecierumfienori  dationibus 
Vfurit.    '      ufque  ad  centejtmam  tantummodo  licere  Jtipulari  ,  Ordinò 
/,  jg.  che  nullo  tnod$  ufura  ufurarum  a  debitoribus  ex'gantur  ^ 

poiché  fi  facea  fraude  con  ripieghi  alla  legge:  e  procurò  di 
minorare  con  varj  decreti  anche  lecentefrne  del  danaro. 
Ma  poco  ottenne  ,  perché  continuaron  fempre ,  almeno  in 
gran  parte,  gli  abufi .  Se  ne  prenda  argomento  da  i Paral- 
leli 
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leli  del  Dam.ifcciio  nell'ottavo  fccolo  polti  infienie,  ne* 
qaali  per  detell.ir  le  ufure ,  altro  non  fa  dopo  i  luoghi  ad- 
dotti dalla  Scrittura  ,  che  riportare  la  maggior  parte  dell' 
Onilia  di  SanBalìlio,  dovecontra  l'cnorniità  dell'  ufure  5 
e  la  dilh-uzione  de'  poveri  declama  ;  il  che  per  certo  non  li 
rireh[>e  fatto  dal  Dam.ilcenoj  fé  cambiata  la  confuetudine 
tutto  ciò  non  fofse  più  ftato  a  propolito  .  Premuniti  di  que- 
ftenotizie,  e  di  quefle  avvertenze ,  ci  firà  agevole  inten- 
der bene,  efirbuon'ufo  anche  di  quei' Padri  Latini,  che 
di  T;d  materia  hanno  favellato  .  Non  farò  già  fcelta  di  que' 
parti  folamente,  che  all'una  delle  due  fentenze  giovino, 
mi  come  ne' Greci  ho  fatto,  i  luoghi  importanti  addurrò 
inditierentcmente  tutti . 

Tertulliano  toccò  quello  punto,  dove  difende  l'auten- 
ticità del  Vangelo  di  S.  Luca  contra  Marcionc  .  Parla  a  lun- 
go de'conh'gli  dati  nel  Capo  fello  dal  Redentore  .  Adduce 
dal  Deuteronomio  .  S/  autein  fuer'it  Indlgem  e  fratrlbui  Adv.  Marc. 
tci'n -i  non  averta  cor  tiium-i  nec  coìtjlring^ei  ìnanum  tuama  ''**'4-'"»  »*• 
fratre  tuo  indlv^ente .  Aperiem  aperies  ìUi  rnanum -^  fcenus 
fosnerabìs  HU  quantum  dejtderarlt .  E  di  poi  da  i  Profeti , 
hifrlnglto  e  furienti  pancm  tuum ,  ^  mendìcos  qui  fine  tedio 
flint -i  in  domum  ttia-n  inducito  ,  icJ"  nudum/ì-oideris  t egito  . 
Dopo  di  che  vien'  a  dire  ,  che  la  perfezion  Criftiana  vuol  li 
dia  fenza  ritrarne  utilità  veruna,  anzi  dell' illefso capitale 
ficendo  dono  ;  dove  chi  non  vede  che  intende  di  limofina 
a' poveri,  mentre  la  coerenza  deldifcorfo  così  richiede? 
non  avrebbe  per  certo  detto,  che  fi  debba  dare  ilfuo  a  chi 
non  è  innecelTità.  Prius  igitur  fuit  -,  ut  fru&um  frnoris  Cap-n. 
eradicaret ,   quo  facìUui  a^ìiefaceret  hominem  ipjì  quoque 
fcenori ,  fi  forte  ^perdendo ,  cuj'ii  fruBum  didkiffèt  ami t  te" 
re  .  Intende  qui  \^qv  fcenus  il  Capitale .  Con  quello  dice ,  il 
Salvatore  andava  indirizzandogli  uomini  paulatini  adper- 
fedtumdfdplìn£  Chrifian£  nitorem  :  cioè  a  dare  al  povero 
fenza  interefse  alcuno  .  Cita  qui  dal  Deuteronomio  ,  dìmìt-  De  ai.  x  v.  i. 
te  omne  dehitum  ,  quod  tibì  proxiwus  debct ,   ^  fratrem 
tuuiìi  non  repofces  ,  quoniam  rernìffo  Domìni  Dei  tui  invoca^ 

ta 
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ta  ejl .  Così  portava  l'antica  verfione ,  dove  la  Volgata  ; 
cui  debetur  aliquld ,  ab  amico ,  vel proximo  ,  ac  fratre  tuo  j 
repetere  non  poterli ,  quia  annui  remifùonii  efi  homìni  .  Si 
park  dell'  anno  del  Giubileo  j  e  deli'  ufanze  Giudaiche  ,  e 
però  l'Autor  foggiunge  :  Porro  cum  debitum  dimìttì  jubet , 
utìque  non  exfoluturo  ,  plm  enìm  ejì'.  ^  Jt  exfohatur  » 
cum  repofci  vetat ,  quid  aliud  docet  quam  non  exfoluturot 
foeneremus ,  qui  etiam  detrimentum  fwnori  indìxit .  L'am- 
biguità ò.t'' \oQi\)ùoX\  f(£nus -i  Q.  fencrare  non  permette  qui 
di  accertare  affatto  del  precifo  fenfo  .  Ma  per  ben  compren- 
dere la  foftanza  dell'  intenzione ,  è  neceflario  leggere  in- 
nanzi 5  e  dopo  :  poiché  a  quefti  detti  ha  fatto  ftrada  con 
una  raccolta  di  quindici  o  venti  paffi  di  Scrittura  in  favor 
de'  poveri  ;  e  fubito  dopo  adduce  ancora  ,  ejlote  mijericor- 
des  é^c.  e  replica /«ww?  infr ingito  efurienti  -^  ^mendi- 
cai &c.  onde  fi  fa  chiaro  di  che  intende ,  e  di  che  ragiona  ; 
i  poveri  non  gliabbiam  da  angariare,  ma  da  nodrire. 

S.  Cipriano  nel  libro  de  Lapjìs  riprefe  que'  Velcovi , 
che  fbleano  negotiationis  qua;Jtuofa^  nun dinas  aucupari  j 
efurientibm  in  Ecclejìa  fratribus  non  fubvcnire  ^fundos  in- 
pdiojìs  fraudibus  rapere  ,  ufuris  multipli cantibus  foenus  au- 
£>'(/?.P5.«.47.  gere:  queft' ultime  parole  furono  addotte  come  di  Cipria- 
no da  S.  Agoftino .  Lattanzio  nel  capo  i8  parla  in  quefto 
modo  .  Pecuniam  fi quis  credi derit ,  non  au'piat  ufuram  j 
ut  benefcium  Jìt  incolume -^  quod  fuccurrat  Necefìtati  ■>  ^ 
abjìineat  fé  prorfus  alieno .  In  hoc  enim  genere  ojficii  debet 
fuo  e  fé  contentm ,  quem  oporteat  aliai  ne  proprio  quideni^ 
par  cere  ,  ut  bonum  faci  a  t  :  plus  autem  accipere  quàm  dede- 
ris ,  injufum  ef  \  quod  qui  facit ,  infdiatur  quodayn  modo , 
Ut  ex  alterius  Necefltate  Pradetur .  At  jufus  nunqua\ìi^t 
pratermittet  5  quo  minus  aliquid  mi  fri  cord' ter  faci  a  1 5  nec 
inquinabitfe  hujufmodi  quffu  -yfed  efìciet  utfne  ullo  dam- 
no  id}pfum  quod  commodat  inter  bona  opera  nuweretur . 
Munus  non  acci  pi  a  t  a  Paupere ,  ut  fi  quid  Ipfe  pr£f  Iteri  t  co 
bonum  ft  5  quod  fuit  gratuitura  .  L' efigger  più  che  non  iì 
diede  da  chi  è  in  necejftà^  e  da  chi  ha  diritto  d'e/ìgger  mi- 

ferj- 
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fericordia  d.i  noi ,  e-  così  il  ricevere  anche  n)tto  nome  di 
dono  dal  povero ,  è  crudeltà  :  vedremo  parlando  di  S.  Gi- 
rolamo i  come  c'era  chi  ali'  ulure  dava  nome  di  doni .  Non 
biro^na  pcròaddur  fol amente  pini  acc'ipcre  quàìn  deder'n 
inìujluiiì  ejì  '.  bifogna  prendere  il  fcnfo  intero,  acciochè  fi 
vegga  ,  come  Lattanzio  parla  di  chi  le  altrui  foftanzc  deprc 
da-i  e  di  chi  fopra  il  povero  e  fopra  le  Tue  nccelTìtà  ta  gua- 
dasjno  .  Neil' Epitome  5  ch'io  ritrovai  ne' Mss.  di  Torino 
trcnt' anni  fa,  allora  non  ancor  publicata  ,  e  di  cui  diedi 
buona  parte  fuori  prima  del  Signor  Pfaflf,  avendo  io  dovu- 
to partire  prima  d'averla  trafcritta  tutta,  fi  dice  che  l'uomo 
retto  Mor/  dabìt  in  ufuram  (  men  bene  è  poi  ftato  ftampato 
in  ufu  5  e  fatta  qui  una  parentefi  )  pecuniam  \  hoc  eB  cnlm 
de  alìenis  malli  lucra  capere .  Ecco  come  intende  iempre 
di  chi  traffica  fu  l'altrui  miferia. 

S.  Ilario  fopra  il  Capo  quinto  di  S.  Matteo  fpiega  il 
qui  petit  a  te  -^  da  ei ,  ^  volenti  mutuarl  a  te  ne  averfaris , 
del  dover  noi  nodrire  i  poveri ,  e  venirgli  ;  ut  eorum  vel  Pfi'  ^'^''  '■*'• 
/Ftim  potu  3  vel  famem  cibo ,  vel  nuditatem  vejlitu  indulto 
arceamuì  -  Ecco  come  intendono ,  e  come  {piegano  i  pafìS 
Scritturali  del  Mutuo  i  fanti  Padri .  E  fopra  il  ììalmo  xiv. 
ove  fi  ha  pecuniam  faam  non  dedit  ad  ufuram ,  così  ragio- 
na .  ^luìd  enim  tam  intoler abile ,  quam  ut  indigenti  ita  fag.  ji. 
henejicium  iribuas  ■)  ut  magis  egeat -^  (^  miferiam  Inopi i 
opemlaturm  accmnulesì  E' mirabile  l'uniformità  del  lin- 
guaggio in  quefta  materia  de' Padri  antichi .  ApprefTo:  Si 
Cbrijtianus  f  j,  quid  otio/am pecuniam  tuam  in  reditum  com- 
poni! ,  ^-fratris  tui  Inopi am  prò  quo  Chrijìus  mortuus  ejl , 
thefaururn  tuum  ejficis  ?  Si  CbriHianui  et ,  non  q utero  ut 
largìaris  ,  faltem  debitum  Jìc  repofce ,  ne  Jpolics  :  ^  me- 
mento eum ,  a  quo  ufuram  repetis ,  Cj^e  inope m ,  ^paupe- 
rem  ^  prò  quoChrìJlus  inops  voluìt  ejp^  ^pauperì  Ecco 
come  fu  poveri  cadea  regolarmente  1'  ufura  ;  ecco  come 
non  tiene  Ilario  ,  che  fiamo  obligati  a  donare  a  chi  non  è 
povero,  e  come  non  ogni  frutto  riprova,  ne  condanna, 
ma  quello  fokmente  cht  /poglia  '-,  cioè  che  per  eccedere 
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l'oneflo  e  difcreto  limite  diventa  d'aggravio ,  e  di  danno  . 
Gran  conferma  di  tal  documento  fi  avrebbe  da  lui  dopo  le 
parole  che  feguono  :  Sed  ne  durus  fermo  admonìiionis  ijllta 
credcretur ,  ta-mquam  Jl  penUm  fiih  ufurarum  nomine  ha- 
hendl  curam  rcmo'aljfet  j  le  il  fenfb  qui  non  s'interrompeG- 
fé  5  mancando  qualche  colìi ,  e  non  ben  fèguitando  ,  non 
ìgHur  ,  Forfè  alcune  parole  furon  qui  tempo  fa  tronche  da 
qualche  Critico ,  alia  fentenz.i  del  quale  non  fi  accomoda- 
vano .  Di  tal  lacuna  io  avea  notato  lì  delTe  fegno  nell'  ulti- 
ma edizione  da  me  diretta  di  S.  Ilario ,  ma  che  in  mia  af- 
fenza ,  quanto  alle  annotazioni  j  reftò  efeguita  come  a  Dio 
piacque  . 

S.  Ambrogio ,  eiTendofì  Ietto  al  popolo  in  Chiefa  il  li- 
bro di  Tobia,  alcuni  Sermoni  fopra  elfo  fece,  chemelTì 
infieme  compongono  il  libro  intitolato  de  Tobia  .  Di  quel 
fanto  Ebreo  narra  la  facra  Storia ,  come  trovandoli  avere 
molto  valfente  per  la  beneficenza  ufata  con  lui  dal  Re  Sal- 
manafar ,  diede  dieci  talenti  a  Gabelo  fuo  contribule ,  fa- 
cendofene  fire  in  ifcritto  la  ricevuta  .  Dopo  molto  tempo 
credendofi  di  dover  morire  fra  poco,  chiamò  il  figliuolo  , 
e  dopo  alcuni  fanti  ricordi  gli  diflfe,  che  avendo  già  dati  a 
Gabelo  in  Rages ,  Città  affai  lontana ,  dieci  talenti ,  andaf- 
fe  a  ripigliargli  3  reftiìuendogli  la  fua  fcritta  i  il  che  quelli 
fece  con  la  (corta dell'Angelo,  e  gli  riportò.  Se  quella 
fomma  di  danaro  folTe  da  Tobia  fiata  mclTa  prefTo  G.tbelo 
in  depofito,  o  data  in  premito,  riguardando  nell'ultima 
edizione  di  S.  Ambrogio  ,  ci  parrà  molto  dubbiofo .  Anche 
l'originai  Greco  dice  replicatamente  j^  ttx^ìQìto-ì  che  vuol 
àiwc:  depofe -i  diede  in  depojìto  .  La  Volgata  dice  ,  Q\iQ.fub 
chirographo  dedit ,  cum  Gubelum  egenteni  videret ,  il  che  fa 
credere  gli  dcfTe ,  percliè  (è  ne  fervilfe ,  ma  Gabelo  nel 
Greco  non  fi  dice  povero  .  Tobia  non  ricercò  frutto  alcuno, 
ma  fol  reftituzione  .  Non  potea  pretenderlo ,  (è  avea  dato 
in  depofito ,  e  non  potea ,  fé  avea  dato  rn  premito  .  Comun- 
que fia ,  dal  non  averne  ritratto  ufura  prende  motivo 
S,  Ambrogio  di  biafimar  i'ufure  3  e  di  comendarlo  :  la  qual 
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comendazione  rende  più  probabile ,  che  gli  ave  (Te  preftati , 
e  però  adduce  il  detto y////w  mlfcrcttir^  ò"  commodat .  Anzi  de  Tot,  ca/>,  i , 
h  vecchia  edizion  Romana  lo  afferma,  pcrchò  dove  la  nuo- 
va ha  fenfo  imperfetto ,  e  tronco  ,  quella  legge  così  :  /;lus 
honejlati  quàni  necejjitati  confulem ,  cui  non  dcera?it ,  ali' 
moniam  cotwKodaverai  proxìmo  fuo ,  quam  toto  vita  fune 
tempore  in  tanta  indìgentia  non  repopofcit .  Così  dopo  ha 
coiKinod'itUi/i  •,  Q.  commodavit -i  dove  la  moderna  com/ncnda- 
tum-i  e  ccfnmcndavjt .  Non  quadra  però  così  bene  a/imo- 
niam  ,  comt  pccuniam  .  Che  S.  Ambrogio  lo  credefTe  pre- 
stito 5  appare  ancora  ove  dice,  /ed non  Tobias  pignus  qua- 
Jivit  5  atti  jìdejujforem popofcit ,  "^*  *^* 

L'intenzion  generale  di  quefto  libro  fi  può  rilevare 
dal  fonte,  ond'è  in  gran  parte  prefo  ,  che  fu  l'Oniilia  di 
S.  Bafilio  ,  come  abbiam  veduto  ,  contra  chi  ufureggiando 
Taccheggiava,  e  fpogliava  i  poverelli.  Avvertafi  in  S.  Am- 
brogio ,  e  negli  altri ,  che  ciò  non  comparifce  Tempre  ,  per- 
chè non  lì  può  in  ogni  detto  andar  Tempre  replicando  tal 
circoftanza  ;  ma  quando  fi  è  in  uno,  o  in  più  luoghi  ciò 
eTprcflo ,  ognun  vede  che  Ti  ha  da  intendere  in  tutti  .  Quan- 
to Tcelerati  TolTero  coloro  ,  che  in  tal  profefllonc  fi  occupa- 
vano, fa  intendere  continuamente.  Fcencratorium  facra-  c/tp^t^, 
menturn  dìcitur^  uhi  paraturperjurìum  .  Tutto  era  ingan- 
no .  ^id /àfneratores  faciunt  ì  decipiunt  defoeneratos  ^  E  «-¥'•-?• 
tutto  era  crudeltà,  perchè  faceano  Tpogliare ,  e  mettere 
in  prigione  anche  i  mallevadori  ;  ille  prò  te  nudahìiur ,  ille 
prò  te  in  vincala  ducetitr  .  RappreTenta  il  Santo  rettorica- 
nicnte  le  furberie  di  quel  tempo,  per  inveTcare  i  giovani 
incauti,  e  rappreTenta  le  miTerie  dagli  ecceffivi  interclTi 
prodotte  ,  per  li  quali  ^\  riduceano  fino  a  darfi  per  diTpera- 
zione  lanx)rte:  (fij^  quanti  fé  proptcr  fwniiì  Jìrangulavc-  ce?.-:. 
runt  .'  ecco  quanto  inumana  ed  orribile  folle  in  que'  tempi 
l'uTura  .  Si  arrivava  a  mettere  per  li  paterni  debiti  i  figliuoli 
air  incanto  .  Nova  ufurarum  aucfio  per  mcnfcs  fìngulos ,  nò-  m».  ». 
-àa  fub  quotidiana  licitationc  venditio .  Che  i  debitori  anche 
in  quel!''  età  divcnivan  fervi ,  appariTcc  qui  in  più  luoghi  ; 
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ffl?-4-  ufurceìnferunt  fevoìtutem,  Maodafi  ftravaganza  :  §luotìes 

<*l'  ^o-  ^-^^i  a  ffjeneratorìbm  teneri  defunBoi proplgnore ,  ^  neo-ari 

tumulu'fn  5  àinn  faenui  expofcHur  ?  Bizzarra  era  poi  riiiven- 

zione,  per  cui  dice  Ambrogio  ,  ohfervant  IJlì  aleatorum 

'  convenikula ,  ^  perdeniìs  cerumnam  commodìtateyn  fiiam 

judkant  :  fpondent  prò  Jìngulh  ,  e  con  quefto  omnet  vìn- 

cuntur  5  ^  lìincunt ,  fwnerator  folus  acqu'irìt .  All'  iftclTe 

afluzie  avea  riguardo  (anto  Zenone  quando  diife  dell'  ufu- 

Zen.  deAv&r.  rario  '.  peciinlam  fuam  tamquam  hamum  proponìt  j  ut  fa-^ 

cidtates  ad  fé  attrahat  allenai  . 

Ma  il  precifo  del  fuo  argomento ,  e  della  Tua  intenzio- 
ne dichiara  Ambrogio  nel  bel  principio,  dove  moftra  infi- 
nuato  da  Tobia  al  figliuolo,  utexfuh^antiafuaeleemo/y- 
nar/i  faceret ,  non  pecunlam  foeneraret ,  non  averterei  faclem 
fltam  ab  ullo  Paupere  .  Segue  quivi  rapprefentando  k  fie- 
rezza dell'  ufurajo ,  il  quale  hmnllìtatemfuppllch  non  mì/è" 
retur ,  necefìtatem  non/ublevat ,  non  lacrymh  movetur  ,  non 
ejulatlbm  frangitura  e  quella  de' ricchi  tanto  ingiufli  j  ut 
fpolleth  e  ti  ara  cumfubvenlth  ;  fcecundus  vobls  etiam  pauper 
ef  ad quàffum  .  Non  bifogna  dunque  riguardar  qui  fola- 
mente  ,le  parole  mlnus  datls ,  ^  plus  exlglth  :  bifogna  of- 
fervare  di  chi  fi  tratta  ,  poiché  fegue  fubito ,  ufurasfohìt , 
qui  iilBu  Indlget  ;  an  quldquam  gra-jlus  ?  llle  medlcamen- 
tum  quicrlt ,  vos  offerth  venenum  j  panem  hnplorat ,  gla- 
dhnn  porri  gì  th .  Da  chi  ha  bifogno  di  pane  non  è  certamen- 
te lecito  efiggere  ombra  di  frutto  .  Ne'  lacci  degli  ufuraj 
tocca  Ambrogio  che  cadelfero  alle  volte  anche  i  giovanotti 
ricchi ,  adolefcentulos  dhltes  explorant .  Detefta  il  Santo  le 
frodi  5  e  i  tradimenti ,  che  a  quefti  tali  faceano  gli  ufuraj 
per  eccitargli  a  fpender  troppo,  e  fargli  venire  in  bifogno  , 
ed  inviluppargli ,  e  detefta  allora  l'ecceflo  dell' ufure  im- 
pofte  ,  per  cui  di  ricchi  prefto  fi  rendean  ipov eri: prcetenduatt 
allenoì  fundos  adolefcentl ,  ut  eum  fuls  expollent .  Quefti 
però  eran  cafi  Angolari ,  e  regolarmente  apparifce  in  tutto  ii 
libro  5  come  il  loro  imperio  era  fopra  i  poveri . 

Tanto  bafta  per  ben  comprendere  j  come  intender  fi 
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debba  quanto  in  qiiefto  Trattato  (ì  hi .  Dove  p.irla  deIl;Lj 
periiiiffioiic  di  dar"  a  iiirerenTe  agli  Alieni ,  par  credclTc  do- 
verli intendere  di  quelli  co'  quali  lì  avea  guerra  :  ergo  ubi  "/>•  'f- 
jiti  belli  5  ibi  ctiam  ufurci:  :  in.i  veramente  chi  era  in  guerra 
co'  Giudei  5  non  veniva  a  chieder  loro  danari  :  e  fé  gli  avelTs 
chiedi,  celTava allora  d'elfcr  nemico  ,  e  diveniva  contrat- 
tante; il  \t^o  ò^vzQ  Alieno  K\QiX\  hoHi  .  Il  Santo  veramente 
IclFe  (\w\Alienigen£\  ma  quello  ancora  vorrebbe  dir  fora- 
iHero  non  inimico  .  Né  per  quello  però  fognò  mai  il  noflro 
Dottore  quelle  ftravaganze ,  ch'altri  qui  gli  attribuifce  i 
ma  intendendofi  allora  per  ufura  un'avidità  ,  quale  coni'  egli 
attefta  appunto  poche  parole  innanzi  ,  cercava  guadagno  ^^^.  j^. 
dalle  lagrime ,  fìpafcea  della  fame  altrui ,  e  banca  moneta 
col  rapito  a  quei  che  fpogliava^  de  lacrymis  lucrum  qu£ris , 
de  fame  aliena pafcerii  é^c.  dilTe  folamente  :  cui  merito  no- 
cere  de/ìderas ,  cui  j  tir  e  inferuntur  arma ,  huic  l  egiti  me  indi" 
cantar  ufur£ .  €)uem  bello  non  potes  facile  vincere^  de  hoc  f-v.  if. 
cito  potei  CenteJIma  ^indicare  te  :  ab  hocufuramexige ,  quem 
non  Jìt  crìmen  decidere .  Da  che  di  nuovo  fi  rende  chiaro 
quanto  le  ufure,  che  allor  regnavano ,  e  contra  le  quali  ra- 
giona ,  folTero  barbare  .  La  fopraufura  altresì,  e  il  far  fubito 
capitale  del  frutto ,  erano  in  corfo  :  ufura:  applicantur  ad  :ap,  7. 
fortem  ,  accumulantur  centefìma;  :  così  dee  leggerfi .  E  al- 
trove :  itaque  non  jam  cent ef ima  incipit  e^e ,  Jed  fumma  :  ca^.  n- 
hoc  efl  non  fxnorit  centejtma ,  fed  foenus  centejtma  . 

Unafentenza  in  quello  Padre  fi  ha,  della  quale  di- 
ftaccata  ,  e  non  confideratone  il  fenfb,  fanno  gran  pompa  gli 
avverfarj  :  quodcumque  forti  aceedit  ufura  efl -.  quali  appari-  <■"/'• '4' 
fca  da  quella,  eh' ei  tcnefl'e  efferviziofa  ufura  ogni  pic- 
cini frutto  .  Se  quelle  parole  facclfero  cafi  da  (e,  e  per 
intenderle  non  folfe  ncceifario  legger  tutto  il  periodo  ,  e 
gli  innefìfl  ancora ,  fi  rifponderebbe  ,  che  dopo  avere  il  fan- 
to  Dott'^re  rimproverata  la  durezza  di  chi  in  vece  di  fov- 
venire  affligea  con  le  ufure  i  miferabili,  ottimamente  avreb- 
be avvertito,  che  il  prendere  ogni  picciol  frutto  da  elTì  <> 
fenipre  ufura  j  e  con  ciò  farebbe  pienamente  diciiiarato  il 
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fenfo ,  e  rifolta  la  difficoltà  .  Ma  per  far  conofcere  ,  quanto 
lìa  facile  equivocare  in  quefta  materia  (  e  fmembrando  pez- 
zetti dal  corpo  de  i  difcorfi  eredo  anche  in  tutte  Taltre  )  il 
contefto  metteremo  innanzi .  Citafi  prima  dal  Deuterono- 
mio :  non  exìges  a  fratre  tuo  ufuram pecunia ,  ^  ufuram 
efcarum ,  ^  ufuram  otmium  rerum  ,  Poi  d  (aggiunge  .  Ef 
qulapler'ique  cum  dederìnt  pecuniam  negoti&torlbus  ,  non  in 
pecunia  ufuras  exigunt  5  fed  de  merci hus  eorum  tamquam 
ufurarum  emolumenta  percipiunt ,  ideo  audiant  quid  le x  dì- 
cat .  Neque  ufuram  ,  inquit ,  efcarum  accipies ,  ncque  om- 
nium rerum  :  fram  enim  ijìa-^  é^  circumfcriptio  legis  ejl  -^ 
non  cujlodia  .  E  appreifo  :  ^  e/ca  ufura  e/I ,  ^  vejiis  ujtira 
eji  'i  é^  quodcumque  forti  accedit  ufura  elt  i  quodvelìs  eino' 
men  imponas ,  u/ura  ejl .  Or  non  è  egli  più  chiaro  del  Sole  , 
cne  il  quodcumque  non  lignifica  qui  quantità ,  né  valore ,  ma 
qualità ,  e  fpezie  di  cofe ,  e  che  il  fenfo  non  è  mai  -i  per  poco 
che  fi  aggiunga  al  Capitale  -^  ma  h^nsì  qualunque  forte  di 
roba  faggi  unga  ^  é~  s'intende  daiconnelfi,  quando  abbia 
valore  eccedente  ,  come  allora  era  in  ufo ,  o  quando  gli  an- 
guftiati  fi  aggravino  .  Chi  non  vede,  che  non  del  più  qui  Ci 
tratta  o  del  meno,  ma  fi  ftatuifce ,  che  il  far  pagare  in  una 
fpezie  o  in  altra,  non  fa  che  diventi  non  ufiira  l'ufura  ?  Non 
fi  dice  quantumcumque  ma  quodcmnque  :  e  non  fi  dice  dopo 
aver  nominato  numeri ,  ma  dopo  aver  nominato  fpezie  dì 
cofe  5  cioè  cibi ,  e  veftimenti  i  e  non  fi  parla  contra  chi  fi 
foflfe  creduto  aflolto  per  efigger  poco ,  ma  contra  quelli  che 
fi  credeano  aflblti ,  perchè  non  efiggeano  le  ufure  in  dana-  ' 
ro,  m^ in  merclbus  .  E  dante  che,  come  qui  fi  avverte  3 
quando  non  efiggean  l'ufure  in  danaro ,  le  chiamavan  doni^ 
e  regali,  però  aggiunge  quod  vells  ei  nomen  impanai ,  ufu" 
ra  ef  .  Che  il  Santo  dichiarando  poterfi  commettere  ufura 
con  qualunque  fpezie  di  roba ,  intendeflTe  però  quando  ec- 
ceda in  valore,onde  cagioni  ruinajO  quando  s'abbi'  a  far  con 
miferi,  fifa  palefe  e  indubitato  da  quanto  feguita,  e  con 
che  il  Capo  conchiude  .  Tublhis^  ^  allus  difluit  lacrymis  , 
tu  epularis ,  ^  alios  cibo  tuofrangulas  i  tufymphonia  dele^ 
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dfarìs  i  é^  alÌHs  mifer  abili  deplora  t  ulula  fu  ',  iupoma  degw 
Jlas ,  ^  alias  fpinam  voraù  .  Spina  ufura  cjl ,  fpina  Ceu- 
tejtma  ejl .  l-inalmentc  :  de  fruttini s  ditaris-t  de  lacrymis 
hicrttm  qUiCris ,  de  fame  aliena  pafcerii ,  de  exuviis  defpo- 
liatorum  honùnum  cudis  argentuhi ,  ^  judicas  te  di-jiton , 
qui  Jlipem  pofcis  a  paupcre  .  Veggali  in  grazia,  fé  tratta- 
va Ambrogio  in  quefto  Capo  del  picciol  frutto,  e  fé  abbia  in 
clTo  mai  potuto  dire ,  che  lìa  ufura  il  ritrarre  da'  beneftanti 
un  prò  difcreto ,  e  ad  effi  non  lagrime voJe',  ma  grato  e  gio- 
vevole .  Sia  rimeflo  ad  ogni  bell'animo ,  ed  a  chiuncjue  ve- 
rità puramente  cerchi,  e  non  di  foftenere  in  ogni  modo  Li 
Tua  prevenzione ,  fé  nelle  parole  quodcumque forti  accedit 
ufura  ejì-i  che  fono  il  maggior  motivo  di  pretender  quello 
Padre  dichiarato  per  la  contraria  fentenza,  non  fia  manife- 
flo  l'equivoco  ,  che  a  cagione  del  diflaccarle  dal  lor  contefto 
fi  è  prefo . 

Avverrà  così  fempre  ,  quando  ^  commetta  riileifo 
fallo  .  Mi  è  flato  addotto  a  quello  propofito  per  la  contrarili 
ftntenza  un  luogo  del  Catechifiiio  Romano .  Efi  autem  ufu-  fart.i,  n.n. 
ra  quidquid prceter  fortem ,  ^  caput  illud  ^  quod  datumcjl-i 
actipitur .  Confiderando  quelle  fole  parole ,  potrebbe  in- 
tender fi  deir  ufure  neceffarie ,  e  da  tutti  ammefsc  \  e  po- 
trebbe intenderfi  di  ufura  da  poveri  efitta,  che  fé  ben  te- 
nuiffi ma,  farebbe  peccaminofi.  Ma  per  intendere  il  vero 
fenfo,   convien  prender  l'intero.  Huc  etiam  referuntur 
fceneratores  ,  in  rapini i  acerrimi ,  ^  acerbijjimì ,  qui  rni- 
feram  plebem  conipilant ,  à^  trucidant  afuris  :  efI  autem 
ufura  qiiiiquid prxterfortem ,  ^  caput  illud ,  quod  datum 
éjl -i  accipitur-i  /he pecunia  ft  ^  fì-ue  quidquid  aliud    quod 
emì  aut  jejìimari  pojjit  pecunia .   Ecco  che  s'intende  di  chi 
flrazia  la  mifcra  plebe,  elafvifcera,  ed  ecco  che  il ^wV/- 
quid  non  vuol  dire  ogni  poco  che  fi  prenda -^  ma  vuol  dire, 
five  pecunia  ft ,  o  fia  foldo ,  overo  altra  cofa ,  che  con  cru- 
deltà-^  oche  dapowri  in  qualunque  riiodo  f  efgga  » 

Tornando  a  S.  Ambrogio,  dicali  il  medefimo  delh 
replica  nel  Capo  fulfeguente,  dove  adduce  dalLevitico, 

Vi- 
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Vhef  frater  tiius  tecum  ;  pccunlam  non  dabh  illì  in  ufuram 
^  hi  ampli  US  reclpìendum  non  dabh  Hli  efcas  tuas  :  con 
che  reftò  proibito  agli  Ebrei  il  dare  a'  lor  fratelli  quattrini 
a  ufura ,  e  grani  a  moltiplicazione;  onde  ((jggiunge  il  San- 
to j  generaUter  htec  fentemla  omne  forth  exclujtt  auvmen- 
tum:  efclufe,  ove  lì  trattafle  de' lor  fratelli  ,  ed  efclufc 
r  aumento  con  qualunque  cofa  fi  contribuiffe  ,  éfTendo  il 
medefimo  fé  confiftelTe  in  danari,  e  fé  in  cibi:  e/cai tuas  . 
Dice  poco  dopo  ,  che  la  mifericordia  efca  e/i  egenorum  5  e 
dice  nel  Capo  fuffeguente  :  date  otlofam  pccuniam  ^  reci~ 
ptetìs  fniWuofam  grati am  j  ^  pauperum  fubvenietiì  necef- 
Jitatfbus  ,  Nonperihit  quod pauper  acceperit ,  ^  vobisquod 
dederitis  inopi  ^  Jine  cuBode  fervabitur .  A  quello  mira_. 
tutta  la  fua  eforta^ione  .  NotabiI  cofi  è  ,  che  quivi  ripren- 
de però  ancora  chi  prendeva ,  e  non  pagava  poi  con  pun- 
tualità .  ^am  deforme  ejì ,  ut  prò  beneficio  ei  qui  te  adìu- 
vit  3  rependas  molejliam  !  Cum  ijlum  fraudaverii  cui  debes<^ 
pojlea  in  tempore  necefifìtatis  tua;  non  invenies  creditorem , 

£fc/;.  XXIX.    Allude  qui  al  detto  delP  Ecclefiaflico  prò  honore  ^  benefi- 

^"  ào  reddes  itti  contumeliam  :  non  credea  dunque  che  non  lìa 

lecito  farfi  reftituire ,  e  ricompenfare  ,  quando  fi  è  accomo- 
dato di  contante  chi  ha  pofllbiltà  di  far  1'  uno,  e  1'  altro  , 
Facciam  fine  con  addur  l'epifonema  ,  con  cui  termina  il  fuo 
Trattato  ,  e  conchiude  .  E  prefo  dal  faero  tcfto  di  Tobia  , 
De  •uejlimenfn  tuis  nudos  tige  ;  ex  omnibus ,  qute  abundave^ 
rint  tìbi ,  fac  eleemofynam  .  Soggiunge  :  in  bis  ìtaque  fas' 
nus  aternum ,  ^  ujura  perpetua  . 

Detefta  il  noftro  Santo  V  ufura  anche  nell'  epiflola  a 
Vigilio  Vefcovo ,  ma  di  qual  ufura  intende  ?  di  quella ,  che 

Ef.  ìP'Vìzil.  *^°"  fraude  fi  efercitava  ,  ejl  fupplantator  '-,  di  quella  eh'  era 
decìpere ^  non  fubvenire',  e  di  quella,  che  diftruggeva  i 
poveri .  ^i(i  enim  durius ,  quam  ut  des  pecunìam  tuam 
non  habenti ,  ut  ipfe  duplum  exigas  ?  qui  Jimplum  non  ha' 
buit  unde  foheret ,  quemadmodum  duplum  Johet  ?  il  dop- 
pio par  venga  a  dire  cento  per  cento .  Con  ragione  però 

cap.  y.  aggiunge  .  Fopuli  f<epe  conciderunt  fosnore ,  ò'  ea  publkì 
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txttìl  caupt  cMìtU '.  Ne  tali  collumanze  erano  rare:  nobh 
Saccrdotibui  id  Jfrarcipue  curx  Jìt ,  ut  ea  vifia  refecemus , 
qu£  in  plurìmoìvldeniur  f^rpere  .  Nel  libro  fopra  Nabot 
così  fpiega  r  infegnamento  dell'  Ecclelìaftico  di  perder  più 
toflo  il  danaro  ajutando  ilproflìmo,  che  tenerlo  oziofb,  e 
nafcolki .  tì^c'c  paupcr  te  prafcntc  deplorat ,  ^  tìbi  a-oari- 
tìa  auroii  ohjìruìt .  Totus populus  ingewrfcit ,  ò'Jolui  dhei 
non  fledierìs ,  tiec  audh  Scrlpturam  dkentem  ,  Verde  pecti- 
nìam  proptsr  fratrem  ^  amicttm  ,  ^  non  abfconda:  eam 
Pub  lapide  in  mortem .  Terminerò  con  fiiggerire  ,  che  per 
accertarli  (opra  qual  forte  di  gente  cadelle  T  ufura  in  que' 
tempi,  bada  ofTervare  raflToluto  detto  d'Aufonio  Poeta_. 
Confolare^  e  Criltiano  ,  contemporaneo  di  S.  Ambrogio  : 
•velox  Inopes  ufura  trucldat  ;  s' impara  qui  dal  nome  che  Uyi,  ij. 
cadea  fopra  i  poveri ,  e  dal  verbo ,  eh'  era  eccepiva,  e  cru- 
dele .  Quando  Severo  xAleflandro  ridufle  a  mod-efto  fegno 
ufnras  foeneratoruni'i  dice  lo  Storico  che  \q£qcq  pauperh  UmprU. 
bus  con/aleni .  Antonino  V\ofa;nus  trìcntarium ,  hoc  eji  mi-  capUoi. 
nhnls  ufurh  exercult ,  ut  patrimonio  fuo  plurìmos  adjuva- 
ret .  Per  ajutare  con  una  fpezie  di  limoùna  moltiffmii ,  da- 
va danari  al  quattro  per  cento . 

S.  Girolamo  non  ha  menzione  d^  ufura  ,  Yc  non  dove 
cementa  Eze<:hiele ,  e  dove  comenta  Amos ,  e  Ifaia .  Dell' 
ordine  di  rendere  il  pegno  al  debitore  parla  così.  Non  ^*'*^cW.l07. 
omnì  debitori ,  al  'oquin  n2ultis  occajìo  reàpicndorum  pio-no- 
rumfìet  divitiarum  materia ,  fed  ei  debitori ,  de  quo  in  leve 
fcrìbltur  ^quod  pauper  fìt .  Ecco  come  in  quefta  materiali 
dee  fempre  far  differenza  da  i  poveri  a  gli  altri  ;  fé  dob- 
biam  nodrire  il  povero,  e  veftirìo,  quanto  rnagisfuum  red- 
dere  ?  ma  infegna  ,  che  la  povertà  di  chi  dimanda  debb'  ef- 
fer  ficura  e  certa  ;  Jì tamen  debitoria  indubitata  psupcrtai 
e/i:  onde  vien  parimente  a  infegnare,  che  co' non  ficura- 
mente  poveri  altramente  lì  procede  . 

Bella  conferma  trovali  in  quello  Pi-lre ,  di  quanto  ab- 
biam  poco  fa  nel  palfo  più  controverfo  di  S.  Ambrogio  of- 
fcrvato.  Comentando  Ezechiele  ove  ha, /m/w<7/«///^/7? 
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4id  ufuram  non  deaeri t ,  ^  ampli uì  non  acceperìt ,  che  \- uol 
dire  ,  né  ufura  ne  i  contanti ,  né  ampliazion  ne  i  °x?.x\ì  , 
fpjega  in  due  modi .  L'  uno  che  riguarda  i  poveri ,  nlb'U 
ex  hìs  qu£  deder'n  ampUut  accepìffs  i  l' altro ,  che  infe^-na 
non  coaiiuetteril  ufura  pjlaaiente  nei  danaro ,  ma  nell'  altre 
/ow.j./r.iio.  rpezie  ancora  .  Vutant  quidam -^  ufuratn  tantum  effe  In  pe- 
cunla  5  qiiod  pravldens  Script  ara  divina  omnis  rei  aufert 
fuperabundantiam  :  non  dice  fuperabundantiam  omnem-^ 
ma  omnis  rei.  Segue  :  ut  plus  non  recipìas  quàm  dcdijii  . 
Solcnt  in  agris  (c^c.  intende  il  plus  eh'  era  in  ufi)  allora  ,  e 
lo  dichiara  fubito  ,  raccontando  ilcoftume,  che  alla  cam- 
pagna correa,  di  dar  l'inverno  dieci  moggia  di  grano  ,  e 
farfeiìe  render  quindici  :  il  qual  plus  benché  ftrabocche- 
vole  pretendean  molti  non  foire  ufura ,  perchè  non  fi  trat- 
tava di  danaro  ;  e  quefto  è  l'errore  che  il  Santo  confuta. 
Anche  per  moneta  ricevuta  fupponevano  non  cadere  in 
ufura,  quando  qualunque  i'rutto  ne  riceveffero  in  diverfo 
genere,  e  gli  fi  mutaife  nome  chiamandolo  doni ,  o  più 
furbelcamente  munufcoli  :  prò  pecunia  fwmrata  folent  mu- 
nufcula  accipere  diverjì  generis  \  non  intendendo  effi ,  dice 
Girolamo,  eflfer' ufura,  e  foprabbondanza  ^^A^^/ij/r/ ////<;// 
fìt t  qualunque  cofa  Ila  (non  dice  cujufcumque  pretiì  Jìt  ) 
che  di  più  al  modo  allora  ufito  elìggelTero  :  /ì  ah  eo  quod 
dederint  plus  acceperint:  nel  qual  luogo  ancora  non  fi  può 
fiire  gran  fondamento ,  non  parendo  del  tutto  fincero  e  fa- 
no  .  Ma  è  qui  molto  a  propolìto  ToiTervare  un  luogo  di 
Lampridio  nella  vita  di  Severo  Alefliindro,  dove  narra  co- 
me quel  pio  Imperatore  avendo  {ceniate  le  ufure  ,  quando 
permife  a'  Senatori  di  eiìggere  il  fei  per  cento,  donura  niu- 
nus  tamen  fujìulit  :  vietò  i  regali  :  da  che  il  vede  eh'  eran 
cole  d' importanza ,  e  di  valore,  benché  fi  vegga  in  S.  Gi- 
rolamo clie  gli  chiamavano  artifiziofimente  munufcoli . 
v./.  isi.er  57.  QuQÌ  dire  donum  munus  non  varia  ilfenfo;  così  utifrui-^ 
D.de  (ftr.  Il',  g^  ,^jjj.j  jii^^jjj  j^^iig  ipggj  ^  jfj  Qj^j.g  ^  benché  fodero  fiate 

tenuifTìme  cofe ,  da  poveri  non  è  lecito  prender  nulla  .  In 
conclufione  il  fentimento  del  noftro  Cementatore  non  farà 
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certamente  ftato  diverfo  da(]uello  del  cementato .  Ora_» 
Ezechiele  infegnò ,  come  Giulio  è  quello  ,  il  quale  panem  Ex.  x  vm.  7. 
fuum  efurienti  (leder i(  ,  &  nuduin  operucrìt  vcjìhnento  ,  ad  »s.  '{•  "J-«7- 
ufurani  non  coìwnodaverit ,  t^  ampliai  fion  accepcrit  j  ri- 
provò come  iniquo  egenum  ò"  patiperem  contrijìantem  , 
rapientenì  rapinai ,  pignus  non  reddenton ,  ad  ufuram  dait' 
tem  ,  Ò"  ampliai  accipientem\  e  di  nuovo  colui  comendò  , 
il  quale  panem  fuum  efur tenti  dederit ,  ^  nudum  epcruerit 
-nelli mento  ,  a  pauperii  injuria  averterti  manum  fuam ,  ufw 
Tarn  1^  fuperabundantiayn  non  acceperit .  Ecco  però  come 
del  dar  fenza  ufura  moneta ,  o  viveri  a  que'  miferabili ,  che 
hanno  bifogno  di  pane,  e  di  veftimento  ,  s'intende  Tempre 
dall'uno  e  dall' altro,  e  fi  tratta.  A  tempi  di  S.  Girolamo 
abbiam  veduto  infegnare  Aufonio ,  che  1'  ufura  trucidava  i 
poveri  non  i  ricchi . 

Alquanti  veri]  e  qui  a  propofito  di  riferire  del  comen- 
to  di  S.  Girolamo  ad  liaia  .  Dice  il  Profeta  .  T>iJ/bhe  colli'  tviu.cr. 
gationci  impietatii  -ifolvefafciculoi  deprimente!  :  o  ila  ,  co- 
me avverte  il  Santo  interpretarli  dalli  Settanta,  DiJ/blve 
ohligationei  violentar um  cauti onum ,  dimitte  fra^oi  in  re- 
niijjionem ,  oN  omnem feri p tur am  in'qtiam  confcinde  .  Il  Co- 
mentatore  .  Sìgnìficat  chartarum  fafciciiloi ,  in  quibui  fa-  („„.  4.  e. 690. 
neratorimi  calumnia  continentur ,  ^  opprimuntur  pauperes 
are  alieno  ;  qu<cin  cunHii  urbi  bui  feditionii  caufa  vel  ma- 
xima cft  .  JJnde  ^  Romanui populus  vicina  occupai  montei^ 
0'  tabula;  nova  ,  quai  Gracì  appellant  zpéMv  àTroKOTrai; . 
Non  ergo  pracipit  Propbeta ,  ne  exigat  unufquifque  quod 
àebitui.i  ef  ,  maxime  quod  jufe  dcdit ,  ó"  j'ifc  repetit  \  alio- 
quin  tribuni tia  ef/èt  feditionii  af/ertor  ;  fed  ubi  iniqua  eH 
<autio-i  ubi  opprimimtur  paupcrci  calumnia -y  ibi  fafci culi 
cautionum ,  é^  omnia  iniquitatii  vincula  rumpenda  fu7:t . 
6e  chi  tien  l'opinione ,  quale  in  quefto  Trattato  fi  difende  , 
avelfe  potuto  predare  ad  alcun  fuito  Padre  parole  in  Tuo 
favore,  non  avrebbe  potuto  comporle  più  al  cafo  .  Par- 
lando Ifaia  d'ufura ,  S.  Girolamo  intende  oppreffton  de* pò- 
veri .  Quando  eforta  il  Profeta  i  creditori  a  lacerar  le  fcrit- 
-  O  2  te 
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te  i  debitori  alTolvendo ,  non  intende ,  che  così  debba  fare 
ognuno,  né  che  non  efigga  reftituzione  ,  chi  giuftamente  la 
dimanda ,  poiché  nella  povertà  ci  fon  gradi ,  e  non  eran  né 
pur  confratelli  tenuti  ogni  volta  a  donare  j  ma  intende» 
che  fi  gettino ,  e  fi  abolifcano  i  chirografi ,  dove  il  contratto 
fu  ingiufto  5  e  ào\^  fi  opprimono  l  poveri  con  maliziofa  fro- 
de ;  ubi  iniqua  ejl  cautio ,  ubi  opprimuntur  pauperes  ca' 
lumnia  .  Poco  dopo  dove  il  tefto  ha ,  Dimitte  eos  ,  qui  can^ 
fra&l  funt ,  liberos  j  fpiegi  così  ;  hoc  ejl  qui paupertatc  funt 
fra&i  5  quoi  affl'',>:lt  inopia  .  Così  dove  ha  Ezechiele  ,  ufu' 
ram  ic}^  fuperabundantiam  accepijli -^  fpiega  S.  Girolamo: 
neceffìùatem  pauperum  -jerterunt  in  lucrum  ,  ut  ufuram  ac 
cip  ere  ni ,  ^  fuperabundantlam . 

S.  Agoflino  occafionalmente  biafrmò  l'ufura  più  volte  . 
Ricordò  il  detto  della  Scrittura  ,  che  non  anderà  al  Cielo 

Ai^'  torà,  ;/>.  q^i  pecuniam  fua;n dedit  in  ufuram .  Non  ammife  la  {cufa  ; 

fn  pfiii.u,6>  audent  efiam  fceneratores  dicere -^  non  habeo  aliud  unde  vi- 
vam  .  Hoc  mi  hi  £^  latro  diceret  deprehenfin  in  fauce .  Di 
tal  delitto  d  i  (fé  ancora  :  quam  det  ejl  abile  Jit^  quam  odio-' 
fitm  5  quam  execrandum  puto  ^  ipjl  foeneratores  noverunt. 
Ognuno  vede  5  che  non  avrebbe  detto  così  d'un  modello 
frutto  5  che  non  odiofo  5  ma  riufcilfe  a  tutti  accetto  5  e  gio- 
vevole .  Di  qu  il'  intendelfe  fi  conofcere  in  più  luoghi ,  e 

£^.  ij-j.w.tj.  frngolarmente  in  quella  lettera,  ove  così  parla.  An  crude- 
lior  cjl ,  qui  fubtrahit  aliquid ,  vel  eripii  dhìtì  ,  qitam  qui 
trucidai paiiperem  foenorel  di  chi  trucida  s'intende  feni- 
pre,  non  di  chi  ajuta  \  e  trucidato  era  fempre  il  povero  . 
A  quelle  parole  precedon  quelle  ,  ^id  dicam  de  ufuris^ 
quas  etiam  ipfx  leges-y  ^  judicei  reddi  jubentl  dove  l'Indice 
generale  apporto  a  quello  Padre  fembra  averprefo  sbaglio  . 

tn  Sfarai  \J furai  ipfcs  leges ,  ^  judices  reddi  jubent ,  fed  non  ejl  quo 
judicerepetantur  .  Agoflino  fcrilfe ,  vellem  refituerentur  y 
Jednon  ejl  quo  judice  repetantur.,  ma  chi  congiunge  col  red- 
di jubent ,  mollra  di  credere ,  che  reddi  frgnifichi  qui  refti- 
tuire  5  e  che  manchi  il  giudice ,  cui  farne  inllanza  :  quando 
all'incontro  reddi  fignifica  qui  elfer  pagate ,  come  le  leggi 
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dentro  il  limite  prefcritto  ordinavano  .  Verhum  reddendi  Devttb.fi^nìf. 
quamquanjignijìcatum habeat retro  dandi^  rccip'u tamen  ^    ' "*' 
per  fé  datidi  fignìjicatìonem  .  L'autore  avea  detto  poco  pri- 
ma •.Jìlcrique  ne  e  Medico  voi  un  t  reddere  honorem  JUiim ,  ne  e 
opcrarìo  mercedein .  Egli  avrebbe  ben^i  voluto  fi  retroce- 
dellero ,  perch'  cran  di  tjuclle  che  trucidavano  i poveri .  E 
di  i]ii ali  Tempre  inteiidelle  manifcfta  ovunque  della  lor  cru- 
d'Mtà  fa  ilienzione  .  Hic  certe  cum  opera  mifcricordia: pr£-  u^ut.  i.<.n. 
cipìat ,  non  utique  ufurarum  crudelltas  fufàpienda  eB  .  In  41- 
uni>-rmonc,  execrarcntur  te  omnes  fratres  tui  tawquam  serm.^i.ci- 
crudele»!  fceneratorem  de  lacrymis  alienis  acquirere  cupien- 
tem:  ecco  il  folito  parlar  di  tutti  .  Trattando  d'altro ,  ed 
efortando  a  far'  ufura  fpirituale  :  Jt  faener averi s  homini  ^  in  p/jI.  j«. 
idefjl  mutuam  pecunìarn  tuarn  dederis-i  ^  quo  aliquid  plus    '"''^'''•^' 
quàrn  dedljlì  expe&cs  accipere ,  non  pecuninm  folam ,  fed 
aliquid  plus  quàrn  dedijìi  ,  Jìve  illud  triticum  fìt  ,  Jìve 
oleum  -i/ìve  quodlibet  aliud ,  foenerator  es ,  ^  in  hoc  impro^ 
handus  non  laudandus  .  Si  vede  anche  qui  chiaramente  co- 
me Valiquid plus  non  lignifica  più  o  meno  in  quantità  ,  ma 
qualche  altra  fpezie  che  moneta  )  e  fi  riconferma  di  nuovo 
quanto abbiam'  olTervato  in  S.Ambrogio,  ed  in  S.Girolamo. 
Chi  avea  dato  pecunia,  fé  efiggea  per  interelfe  non  pecunia 
ma  grano,  olio,  vino,  credea  di  non  poter  commettere  ufu- 
ra.T'inganni,  dice  il  Santojin  qualunque  fpezie  di  roba  fi  dà 
ufura  :  V  aliquid  plus  e  fpiegato  dal  quodlibet  aliud .  Quarìto 
al  valore  5  il  plus  va  intefo  fecondo  l'ufo  di  quel  tempo, 
quando  altri  efiggea  più  ,  altri  meno  ,  ma  tutti  troppo ,  né 
s'era   introdotto    ancora   d'efigger  nioderataiiiente  \  però 
quando  non  era  puro  preftito,  era  fempre  crudele  ufura. 
Bifogna  in  oltre  ricordarli  fempre,  che  s'intende  co'  poveri, 
e  però  poco  dopo  le  iùdette  parole  feguita  ,  Non  eni;n  habet 
fa '{per  quod  t/lpì  retri  bua  t ,  ^  tamen  iffe  vult  retribuere , 
^  non  invenit  quid .  Da  quella  cluifula  fi  (x  chiaro  il  vero 
intendimento  di  quanto  precede.  Ha  in  un  Sermone  :  da  Serm.ì^^.a.z. 
pauperibus^  non  perdes:  e  poi ,  fi  ho  mine:  fcenerares ,  <rra~ 
•ìares ,  perche  l'ufura  allora  era  d'ordinArio  grave  ,  ed  a  chi 
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avea  bifogiio  mortale.  Ha  in  altro:  nerno  fuperhiat -^  quìa 
dat  pauperl\  e  ^^'^xéio-i  quldcHfìenerarcl  mlnm  dare  ^ 
(^  plus  accìpere  ;  dove  o  s'intende  il  plui  eccedente ,  che 
correva  allora ,  o  s'intende  di  qualunque  più  impello  a'  po- 
veri .  E  avvertali ,  che  s'impara  da  quel  che  feguita ,  come 
per  poveri  non  bifogna  intender  folamente  i  mendici  j  ma 
gli  anguftiati  ancora  ;  a'  quali  eforta  che  fi  prelli ,  e  fi  faccia 
anche  tempo  al  reftituire  ,  e  non  lì  coftringano  a  vendere 
quel  campiccllo,  che  lor  rimane.  Vremh -^  fuffhcas  \  elfi 
tantum  exìgh  quantum  dedljìì  5  fujfocando  tamen  ,  ^  an- 
gujìlai  [adendo  j  non  beneficìum  dedìjìi^  fed potlui  majorei 
angujìlas  ìntuUHl  •  Più  circollanze  fi  poUon  dare ,  le  quali 
aggravino  aflfai  più  chi  riceve  fomme  di  danaro ,  che  il  pa- 
garne un  tenue  frutto .  Non  è  per  altro  da  tralafciare  ,  ove 
parlando  S.  Agoftino  de  i  diverii  meftieri  della  vita  umana  j 
infitti.  Ci..  feri  ve  così  .  Alìmelìgìt /tbl 'oìtamnegotiandì  .^  aliai  vi  tam 
"•  '*•  rufthandì^  al'im  vìtam  fcenerandl ,  alìus  -o'itam  mìl'itand'i , 

alias Hlam ,  allus  Hlam  .  Mette  il  meftiero  di  dar'  a  interef- 
fé  infieme  con  tutti  gli  altri ,  de'  quali  lecitamente  lì  vive  ; 
perchè  ci  dovea  anch'  elfere  chi  l'efercitalfe  con  oneftà  )  e 
con  giulh  mifura  5  e  fenza  quella  crudeltà  più  comune,  per 
cui  fi  refe  tal  profelTìone  aborrita  ,  ed  efofa . 

Di  S.  Leone ,  molto  contra  ogni  ufura  citato  ,  fecondo 

il  folito  tutti  i  detti  prefenteremo  .  Nel  Sermone  decimo- 

t.t^&'<èU  fefto  fi  vitupera  da  lui  qui  multiplkare  opcs  fuas  ìmmodìcls 

(tptat  augmcntis  i  e  colui ,  qui  per  aliena  cupit  damna  di  tari. 

Si  eforta  a  fovvenire  chi  n'  ha  meftiere  ;  hac  ufararum  art€ 

(cioè  con  far  limolìna)  dite/cat  ^  ut  non  homi  numi  aboran- 

tlum  captet  necejfitates .  Injujla ,  ^  impudens  avari  ti  a  3  qua 

beneficiumfe  dicit prajlare ,  cum  decipit .  Fugienda  pror/us 

eji  iniquitas  foenoris ,  ^  lucrum  5  quod  omni  caret  humanita- 

-fe  j  vitandmn  eH .  Quando  adunque  nella  fui  epilloia  terza 

fi  duole,  quofdam  lucri  turpi s  cupiditate  captos  ufurariam 

*'  exercerc pecuniatn^y  ^fìenere  velie  ditefcere  ',  ed  aggiunge , 

quod  nos  non  dicam  in  eos ,  qui  funi  in  clerical''  officio  con' 

Jlituti  yfed  in  laicos  cadere ,  qui  Chrijlianos  fé  dici  cupiunty 

con- 
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condolemui  i  di  t|iu*lli  intende  S  Leone  ,  che  tmmodìcu 
optant  au^^mcnta \ che  per  aliena cup'iunt  damna  d'itarì \  clie 
luborantium  captant  ncc^/Jìcatcs  -^  che  guadagno  cerc.mo, 
qiiod  omni  caret  bninanUatc ,  Quelli  ci  condanni ,  che  vo- 
ìcdno /àr;jon'  dìufccrc^  e  che  cerc.iv.mo  uuhjeuti  ccccj/ìoi  \ 
non  certamente  adunque  chi  avclTe  dato  capitali  a  i  tacoltolì 
al  tre  o  al  quattro  percento.  Di  coloro,  che  cosi  in  oggi 
tanno  ,  lì  può  egli  dire  ,  che  guadagno  ajfatio  ':7ìumano  cer- 
chino ? 

Il  Qnefnel  nella  Tua  edizione  inveifce  qui    con  lu/iga 
nota  contra  l'odierno  colhimc ,  eh'  egli  chiama  dogma  mvi- 
t'imn ,  dolendogli  The   da  Cattolici  approvato  fii .  I  fuoì 
fondaaìenti  è  maraviglia  quanto  fien  deboli .  AfTenna  effer 
chiaro ,  die  S.  Leone  attaccò  non  folamente  Tufura  co'  po- 
veri, ma  quella  ancora  co'  ricchi,  quando  di  ciò  non  ha  im- 
maginabil  fegno  \  afferma,  eh' ei  non  parlò  de' poveri  > 
quando  a  entrare  in  tal  proposto  fi  fa  lirada  con  dire  ,  eh'  è 
aicoltato  dal  Signore  5  qui  fuum  ab  i?2ope  71071  a-jcrtit  ani- 
mum\  che  i  guadagni  fmodcrati ,  de' quali  fa  menzione, 
moftrano  che  non  fi  1  itraean  da  poveri ,  quando  parlano  in 
contrario  tutte  l'antiche  carte  ,  e  quando  dice  qui  il  Santo 
ftello  ,  che  gli  ufuraj  iaboraTìtiiim  captabant  72ecejptate:  \  che 
fi  dee  trarre  argomento  da  i  paffi  Scritturali  per  lui  addotti, 
ne' quali ;non  fi  fa  menzione  di  poveri,  quando  in  punto 
d'ufura  ne  cita  un  folo  .  Non  pretermette  il  detto  di  S.Am- 
brogio, del  quale  abbiam  modrato  quanto  fiadiverlb  figni- 
fìcato,  e  unadeilinizion  dell'  ufura  adduce  come  di  S.  Gi- 
rolamo,  che  in  S.  Girolamo,  coni'  ei  l'adduce  non  è  .  Fa 
gr  m  cafo  del  parlarh  una  volta  o  due  nel  Teftamcnto  vec- 
chio deli' ufura  generalmente;  la  debolezza,  e  la  falfità 
del  qvi  de  argomento  abbiam  già  offervata  nel  Capo  quinto. 
S.  MdTimo  Vefcovo  di  Torino  inOmilia  contra  Tava- 
rizi  1 .   Erubefc't  ufur£ noinen ,  ^  lncrum tìotì erubefcìt ufu - 
rx .  Se  ìpcr  ergo  Avarus  alieno  liti  tur  ,  alieno  fc  pafcìt 

da,nno\  dcjì  Hit  prada  ege/las  alt  eri ui Ecce  fenex  pater 

ùa^:  urne' fi  et  filiuifi ,  ò'  H*  jo>n  fuper  eumveliU  fcrviiliun 
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glori arh  .  Innocens  ruFlkui  pcrditum  ìngemìfcH  jumentam , 
^  tu  eo  rus  tumn  sxcolere  difpomi  ,  O'  fruBus  te putai  poj/b 
capere gemìt'ibui  alienh  .  Ecce  rel'tgìofa  vidua  tota  fupeUe- 
dille  de/poli atam  domum/ua?n  dolet-i  ^  tu  eademfupelle&h 
le  domuyn  tuam  ornai am  ejfe  Icetarìs .  D/V  mìhì ,  o  ChrìBla- 
ne  5  non  compungerli ,  non  conjìringerh  5  cum  viderl:  in  ho- 
fpìtlo  tuo  lacrymas  alienai  ?  Chi  vide  mai  linguaggio  pii 
uniforme  di  quello  de'  Padri  in  quefta  materia  ?  Quefte  fon 
le  invettive  contra  Tufura  ,  per  le  quali  fi  vuol  provaFe ,  che 
condannaron  tutti  la  moderna  pratica  di  dar  fbmme  con 
frutto  moderatitTimo  non  a  poveri,  ma  a  ricchi ,  e  non  con 
mina  5  né  con  danno  5  ma  con  lor  benefìzio  ,  e  piacere  .  Sul- 
pizio  Severo  nella  facra  Storia  riferendo  le  Mofaiche  leggi, 
.,  .  o  infeena  così.  Viduam  ó'  orphanos  nonpremefìdos ^  paupe- 
rem  debitorem  non  perurgendum  ,  ne  e  ujuram  pojcenaam  : 
vejl'rinencum pauperti prò plgnore  non  accipìendum  » 

Di  Sidonio  Apollinare,  ch'ebbe  prima  una  figliuola 
deirimperadore Avito  per  moglie,  poi  per  merito  della fua 
letteratura ,  e  della  fua  pietà  fu  fatto  Vefcovo ,  benché  né 
pur  foffe  Cherico ,  e  dopo  morte  fu ,  ed  è  ancora  venerato 
come  Santo  nell'  Overgna ,  una  lettera  abbiamo  a  Turno 
fuo  amico,  dalia  quale  lì  può  a  noftro  propoiito  imparar 
molto  .  Il  Padre  di  Turno  avea  prefo  danari  a  intereffe  da 
MalTimo ,  nìl  quìdem  loco  fiducia: ,  pignorìfque ,  vel  argenti 
fequejìram  ,  vel  obl'gan: priediorum  ;  né  avea  data  argente- 
ria in  pegno,  né  avea  obligato  alcun  fuo  podere,  come  fi 
vede  qui  eh'  era  collumanza  :  fed  ut  Chirographo  fuBo  do- 
cetur  ,  cauta  Centejìrna  eJlf£neratori-i  qujs  per  bilujlre  pro^ 
duf^atempusmodurnfortis  ad  duplurn  adauxit .  Appariva 
folamente  Cambiale  ,  com'era  fra  noi  fi  direbbe,  in  cui  fi 
era  pattuito  il  dodici  per  cento  di  frutto ,  com'  era  l'ufo  :  il 
che  non  corrifpofto  mai ,  in  dieci  anni  la  fomma  del  debito 
s'era  raddoppiata ,  anzi  era  pafTata  innanzi  .  Ma  ridotto  il 
debitore  in  mifero  flato  ,  ottenne  Sidonio  dal  pio  credito- 
re, che  fliceffe  un"  anno  di  tempo ,  e  che  donaffe  il  frutto 
'corfo ,  contentandofi  della  fola  reftituzione  del  capitale  . 
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Et  fupetpofìtam  mcdìetatem ,  qitic  per  uptrje  nomen  accrC' 
foit -i  ind'.ilgcam  ^  fola  fìmplì  rcjìitiitìoìie  contcntui .  Della 
qual  generolltà  il  buon  Prelato  dando  .1  Turno  avvifo  ,  [rac- 
comanda, che  quella  fomma  lìa  puntualmente  sborfata, 
perchè  quel  tale ,  che  rìlafc'ia  la  metà  potendo  ejtgger  tutto  , 
fé  vien  procrajlinato  ^  ripete  glujìarnente  per  P ingiurìa 
quanto  avea  per  mìferìcor dia  piamente  rilafciato .  Cum  ba- 
bet  talii  perfona  contrae um ,  qus  velìt  medium  rclaxare  , 
curn  totuuì potuit  exigere ,  fi  morampatitur ,  quidquid pro- 
pter  mìferìcor  dì  a  ni  concefferat  pie  ,  jufìe  repofcit  propter 
injurìam  .  Apparifcc  qui ,  come  quello  finto  Vefcovo  avea 
chieflo  per  grazia ,  e  quali  per  elemoiìna  il  riiafcio  dcli'in- 
tereflfe  in  quel  tempo  uCito,  e  approvato  dille  leggi,  ma 
non  già  come  debito  di  giuftizia,  né  con  fare  a  MafTìmo 
(crupolo  veruno  di  tal  contratto  ;  anzi  efprime  fui  fine  ,  che 
tal  riiafcio  in  quel  pio  Soggetto  era  11  ita  mìferìcor  di  a -^  e  che 
in  cafb  di  pocapu.ntualità  egli  avrebbe  f^j^^/V^/Va;  voluto 
anche  il  Tuo  frutto  . 

Chiuderemo  con  quel  Pontefice  ,  cui  come  a  S.  Leo- 
ne fòpranome  di  Magno  fu  impolto,  cioè  S.Gregorio- 
Nella  bella  edizione  ,  quile  da'cliiarilTìmi  Monaci  Maurini 
di  quello  l^adre  fi  è  data,  1'  EpifloLi  ^8  ci  fa  vedere  ,  come 
un  certo  Mauro  prcfe  da  Felice  per  400  Soldi ,  che  ora  po- 
treffnno  dire  Scudi,  di  mercanzie  ,  promettendo  ,  e  dando 
cauzioni  di  ^^^gzvQ  fex  filiquas  per  folidum  Inerì  caufa  ^ 
eh'  era  la  quarta  parte  del  capitale  .  Ma  avendoci  grande- 
mente difcapitato,  contò  a  Felice  feudi  410,  e  per  gli  al- 
tri 90  rapprcfentò  al  Papa  ,  come  'ì\  trovava  per  tal  debito 
in  miferia ,  e  in  difperazione  .  Il  Papa  però  fcride ,  acciochè 
foffe  efortato  Felice  ,  ///  lucrum  de  damno  alterius  non  ex- 
pc&et  -ifed  recepta  pretiì  fìt  forte  contentm  ,  quatcnus  quid- 
quid  pauperì  ceferit  ■,  gii  farà  compenfito,  e  rcflituito  da 
Dio  .  Scriffe  per  quello  conto  anche  al  Maeflro  de'  foldati . 
Dove  fi  ha  quìa  ^  ipfì  fcrìbìmus ,  deefi  legger  cui  :  fi  fcri- 
veva  alle  volte  7/^/,  perchè  fi  pronunciava  il  q  ,  come  e; 
il  che  i  copifli  di  baffo  tempo  non  intendendo ,  tra^forma- 
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rono  più  volte  in  qiùa  .  S.  Gregorio  adunque  efortà ,  a  non 
voler  guadagno  fu  le  difgrazie  altrui  j  e  vien  così  a  infe- 
gnare,  quanto  fia  convenevole  die  goda  del  privilegio  de' 
poveri  chiunque  dagli  accidenti  è  ridotto  in  niifero  ftato  : 
ma  per  ottener  dal  creditore  ,  che  rimetteire  il  frutto,  non 
fi  vale  del  motivo  della  cofcienza ,  come  per  lìcuro  avreb- 
be fatto ,  fé  l'elìggerlo  foflfe  flato  colpa  grave ,  e  l'avrebbe 
altresì  riprefo  i  ma  egli  ricorda  folamente,  ch'eflTendo  ri- 
dotto il  debitore  in  baffi  fortuna  per  averci  difcapitato , 
quldquìd  pauperì  ccJferU  farà  ricompenfito  da  Dio .  Il 
mercante  debitore  ne  avea  pattuito  25  per  100 »  ma  cre- 
dendo fenza  dubbio  di  guadagnarvi  molto  e  molto  più  \  il 
che  fé  gli  folfe  riufcito,  non  era  ftimato  ingiufto  il  contri- 
buire parte  di  quel  guadagno  per  frutto  .  I  dotti  editori  , 
quali  fcelfero  le  migliori  delle  diflfufiftìme  ed  erudite  note 
del  Guflfanvilleo  5  mettono  qui  la  feguente  .  Vrohìberì  jure 
divino ,  canonico  ,  ^  chili  u furai ,  nemo  ejì  qui  non  fatea' 
tur  5  quax  5  ^  qulbui  non  per  inde  convenlunt .  E  più  auto- 
rità feguono  a  convalidare  l'oneflo  frutto  diretto.  Niuna 
fé  ne  troverebbe  mai  per  difender  Tufuraj  che  faccheggiava 
Serm,  ti.  jj  Mondo  :  u/Iira  qu£  va/lat  ferram^  difìfe  S.Pier  Crifologo . 
Mi  fia  permeflb  di  fopraggiungere  un  racconto  d'altro 
S.  Gregorio  ,  cioè  del  Vefcovo  di  Tours ,  che  viffe  verfo  la 
fine  del  fefto  fecolo  .  Narra  quelli  nella  fua  Storia ,  come 
Defiderato  piiflTimo  Vefcovo  di  Verdun  trovando  i  fuoi 
Diocefani  -ualde  pauperes ,  atque  dejìitutos ,  ricorfe  al  Re 
BiH.  Fi-anc  Teodorico,  e  il  pregò  di  fov venir  quel  popolo  con  qualche 
i.;.«.j4,  *  fomma  di  danaro 5  promettendo,  che  quando  con  impie- 
garlo ne'  traffichi  fi  folfero  alquanto  riavuti ,  avrebbe  refli- 
tuita  la  fomma,  e  ne  avrebbe  pagata  la  legitima  ufura .  P<?- 
cufiiam  tuam  cmn  ufuris  legitimìi  reddemus ,  La  diede  il 
generofo  Re ,  ma  la  diede  in  dono ,  e  per  carità  pura  ,  fcri- 
vendo  poi ,  quando  il  Vefcovo  venir  volle  al  pagamento  : 
illud  mi  hi  fujjìclt ,  Jt  difpenfatione  tua  pauperes ,  qui  oppri- 
mebantur  Inopia  -^per  tuam  fìiggejìlonem  vel  per  ?neam  lar^ 
gitatem  funi  relevatì ,  Anche  i  fanti  Vefcovi  adunque  le 

mo- 
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moderate  ufure  riconofccan  per  legìtìme^  e  non  avean  fcru- 
pol  veruno  a  dimandar  ne'  bifogni  con  tal  condizione  da- 
naro 5  né  ad  offerirne  il  Tuo  giufto  frutto  . 

Facciam  tìne  una  volta ,  perche  al  certo  par  fbprabbon- 
dante  quanto  lì  è  detto  ,  per  nictterc  in  pieno  lume  ,  che  i 
Tinti  Padri  Latini ,  e  Greci  altro  non  riprovarono ,  che  o  il 
ritrarre  ufura  da  poveri  j  o  il  ritrarla  in  nìodo  clie  FacefìTe  di- 
ventar poveri .  Primo  fondo  di  tutti  fon  quelle  patetiche, 
del  nodrirfi  gli  ufuraj  di  lagrime,  e  di  fofpiri,  e  del  delo- 
larfi  per  l' ufura  le  famiglie ,  e  i  paefi ,  Non  dunque  di  te- 
nue preftazione,  e  volontieri  j  e  con  utile  corrifpofta  ,  in- 
tefero  certamente  mai .  Sopra  pochifTimi  pafil  d'alcuni  vie- 
ne in  foftanza  da  gli  avverfarj  fatta  forza  :  or  dato  che  con 
ragione  la  facefìfero  >  ballerebbero  tre  o  quattro  pafìTi  per 
metter  tal  quiflione  fuor  di  dubbio  j  e  per  poterfi  chiamar 
tradizione  ?  E  fé  qualche  ambiguo  pafTo  in  alcun  fanto  Pa- 
dre in  quello  propolìto  fi  rinveniflTe,  irebbe  più  lodevole 
l'intenderlo  fecondo  la  Scrittura,  e  fecondo  l'accordo  delia 
ragione,  o  all'incontro?  Ma  il  fatto  è  ,  che  di  que' pochi 
palfi  ancora  abbiam  moftrato,  quanto  diverfa ,  e  quanto 
lontana  la  vera  intelligenza  fia ,  e  come  ciò  fia  del  tutto  pa- 
tente, f)l  che  non  parole  diflaccate ,  ma  il  conteso  de'  ra- 
gionamenti ,  e  l'accordo  della  dottrina  di  que'  iteffi  Padri  fi 
olTervino .  Satini  Paires  in  hujufinodì  Mutua  (  cioè  quando  /'f  exam.^». 
fi  dà  con  intereflfe  danaro  indigenti  ad  fé  veFìlendum  ,  nu~  ""•^-^i- 
trìendurn  ,  aut  redimendmnfe  )Jììlo  acerrimo  fcripferunt , 
7ìon  autem  in  Illa ,  e:<:  quibus  ^  mutuam ,  ^  mutuatarìut 
commodu-nrcportant  .  Conclulione  del  dotto  Penitenziere 
di  Parigi  Lodovico  Bail . 

Serva  di  Coronide  una  riflefllone  .  Sarebb'egli  mai 
pofTibile,  che  in  materia  di  colhinii ,  e  in  materia  di  roba 
d'altri ,  i  fanti  Padri  rigettato  aveffero  quel  che  non  offende 
punto  la  Carità?  anzi  quello  ,  che  fecondo  il  comun  fenti- 
mento  de'  fìivj ,  e  di  chi  fiede  al  governo  di  Città,  e  di  Sta- 
ti -i  per  benefizio  pubiico ,  e  appunto  per  la  carità  del  prof- 
iìaio  forza  è  che  corrai  Que'  fanti  Padri ,  che  inerendo  al 

P  2  pre- 
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Gai.v.  14.  precetto  più  volte  replicato  nella  Scritturai  0}m/s  lex  in 
uno  fcrmom  hnpletiir ,  DHìges  proxlmum  tuum  Jìcut  te_j 
ìpfma -i  f^^iegando  queile  parole,  dilTero  con  S.  Agoftino 5 

in  Gal.  n.  44.  Qmneyn  legem  nunc  dlcit  ex  hh  operìbm ,  qiLi:  ad  bonos  mores 
pertlneni  ;  e  parimente  ,  Maìi'ifcjlum  ejl .^quod jujlìtìce per- 
fe^lonem  In  fratrh  djle&lonc  pofucrìl: .  Aggiunghiamo  an- 
cora :  {arebb'egli  poffibile,  che  i  fanti  Pairi  avelfero  te- 
nuta la  moderna  opinione,  e  che  niun  di  loro  l'avefle  mai 
fvelatamente  pofta  innanzi  ?  c\\z  de'  tanti,  i  quali  accula- 
vano lo  fpogliar  crudelmente  il  prolTlmo  ,  che  fi  flicea  a  ne 
pur**  uno  avefife  mai  detto  ;  confederate  che  gran  peccato  fio, 
rejìggere  /Vi  2  // 20  //  ^O  ,  co://e  voi  fate -y  mentre  farebbe 
peccato  grave  anche  l-'' efigger  il  tre  ,  il  due ,  rimo  per  cento  . 
Che  iti  tanti ,  i  quali  rimproveravano  il  ridurre  con  le  ufli- 
re  i  poveri  a  difperazione,  ne  pur'  uno  avelTe  mai  detto  : 
vedete  fé  quefaè  fceleragglne ,  mentre  farebbe  peccato  gra" 
"je  anche  /'  efgger  frutto  da  ì ricchi:  che  ne  pur'  uno  ave{- 
fe  mai  detto  erpreÓTamente  -^non  fi  può  prendere  ne  grande  <i 
ne  piccai  frutto  da  chi  che  fìa  ?  Non  varrebbe  il  rifpon- 
dere  ,  che  né  pur  dilfero  il  contrario ,  cioè  che  fofTe  per- 
meOTo  l'efigger  poco ,  e  l'efigger  da'  ricchi ,  perchè  norLj 
è  pari  il  cafo  .  L'efigger  poco,  e  il  chiedere  i  ricchi  a  ufi-ira, 
non  era  in  ufo  ,  onde  perchè  avrebbero  dovuto  trattarne  ? 
non  era  allora  il  Mondo  in  quello ,  coni'  è  al  prefente .  In 
oltre  qual  debito  aveano  di  predicare  ciò  che  potrebbe—» 
f^rfi  ?  r  aveano  bensì  d' infegnare  ciò  che  far  non  fi  può  • 
Anzi  non  biafimando  mai  che  l'oppreffion  de'  poveri,  e  l'ec- 
celTojnoa  avrebbero  infegnato  il  precetto  che  per  metàje  ne 
avrebber  tenuta  la  parte  più  delicata,  e  più  efifenziale  nafco- 
fta  .  Si  faccia  in  grazia  matura  riflelTIone  fopra  di  quefto  . 

Ora  dopo  di  aver  fatto  conofcere,  come  chi  dà,  o 
riceve  con  modefto,  e  non  gravofo  frutto  il  danaro  ,  quan- 
do non  fi  tratti  di  ridotti  a  compaflionevole  e  depreflTo  fia- 
to, o  che  per  qualch'  altra  circofi:anza  non  fi  renda  ciò  bia- 
fimevole ,  ha  per  appoggio  1'  autorità  della  fiera  Scrittura , 
e  quella  de'  fanti  Padri  i  ci  faremo  lecito  di  fir  qui  per  (b- 

prab- 
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pi-abbonclinza  una  giunta,  con  ricordare  anche  il  favore  5  e 
la  clilpolìzione  delle  Romane  leggi.  Di  quelle  leggi ,  che 
ove  li  tratti  del  contrattare,  del  polfedere ,  del  tcitare,dcl 
fuccedere ,  del  giudicare ,  regolano  pur'  ancora  la  maggior 
parte  del  Mondo  Crifliano,  e  così  i  fccolari  come  gli  lic- 
clcllalHci.  Di  quelle  leggi,  clic  a  riferva  di  que' punti , 
dove  la  vera  religione  per  veder  chiaro  fi  richiedeva,  hi- 
ron  COSI  onelte,  e  fuite,  che  fanno  fpeflo  vergogna  a  non 
pochi  de'  noflri  CalKli .  Di  quelle  leggi ,  che  obligavano  a 
dire  al  compratore  il  difetto  della  cofi  venduta  j  non  da- 
vano azione  per  crediti  venuti  da  giuochi  di  fortuna;  che 
aveano  per  profcritta  quella  cafa  in  cui  tali  giuochi  fi  per- 
mettclfero  i  che  per  1' oneflo  vivere  tanti  provedimenti 
prefero,  e  che  gravi  pene  impofero  a  chiunque  in  qualun- 
que modo  defraudane  altrui.  Ben' a  ragione  fcrilfe  Mel- 
chior Cano:  non  fine  dhìno  nutuhiijiifmodi  Icgei  Romanh  ^^  ioci,r[h. 
ejje  datai  credendum  e  Fi  :  q^àn  divini  tus  per  ora  Vrincipitm  i.io.c^. 
proiP.iilgataì  fuijjl'-i  '^oannesVlll  prtedicat .  Nel  fitto  di 
cui  il  tratta,  due  cofe  bifogna  din:inguere  ,  il  permetter  di 
dare  a  frutto  ,  e  il  permetterlo  eccedente  .  In  quefì:'  ultimo 
punto  a  ragione  furon  poi  da'Criftiani  fecondo  le  condi- 
zioni de'  tempi  corrette  ,  non  avendo  l'ecclefiaftiche  leggi 
cambiate  ,  e  in  materia  di  roba  riprefe  mai  le  civili ,  fé  non 
dove  pregiudizio,  e  manifelio  danno  del  proffimo  ne  con- 
feguilfe  j  eOTendo  che  generalmente  parlando,  legtim con^  ^'"'^'^^^^''^^' 
diiores  jujla  decernnni .  Ma  pofciachè  cangiando  i  tempi 
può  diventare  eccedente  quella  niifura,  che  prima  era  mo- 
derata e  giuda  ,  perciò  anche  il  Foro  di  cofcienza  a  i  tempi 
inm.)kecofe  fi  adatta.  Scufir  fi  pofìfono  i  Romani  per  lo 
ftato  delle  cofe  allora  diverfb  .  Oggigiorno  in  Coftantino- 
poli,  e  nei  Levante  corre  per  onefto  e  lecito  fra'Crifiiani 
il  dieci  per  cento .  Al  Cairo,  Città  la  più  popolata  del  no- 
ftroBmiifero,  e  dove  grandifTìmo  numero  di  Criftiani  di 
varie  nazioni  fi  trova,  i  Religiofi,  e  i Regolari  paflfano  il  14, 
perchè  il  continuo  impiego,  che  con  util  grandiflfimo  quivi 
fi  ta  del  danaro  nel  comnierzio,  fii  che  in  altro  modo  ninno 

il  con- 
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il  concederebbe  .  AlIaCinafipafTli  il^o  .  Ma  lafclando  le 
eforbitanze  ,  che  nafcono  da  fìngolarità  di  paefi ,  o  di  tem- 
pi 5  conobbero  adunque  gli  antichi  Legislatori  utile  al  pri- 
vato 5  e  al  publico ,  anzi  necellario  di  permettere  Tinteref- 
fe  del  danaro  ,  ma  fiflandolo  a  giufto  5  e  proporzionato  fe- 
gno  .  I  decreti  in  ciò  fatti  moftrano  quanto  giufta  ,  e  per 
dir  così  religiofa  foflTc  in  quefto  l'idea  Romana  .  Fin  nella 
terza  delle  dodici  Tavole  ,  cum  antea  ex  libìdine  locupU' 

Àftn,iib,c.      ^'^^^  agìtaretur-i  fcrive  Tacito,  s'incominciò  afiflfareun 

termine ,  grave  pena  imponendo  a  chi  l'oltrepafTafTe  .  Non 

fi  lafciava  in  Roma  l'arbitrio  a  i  particolari  come  fra  Greci  ; 

ofifervinfi  le  feguenti  leggi .  Arbitrio  judicis  ufurarum  mo" 

dm  ex  more  regionh  ubi  contra'cìum  ejì^  co^Jì  ititi  tur  ,  ita 

tamen  ut  legem  non  offendat ,  D.  de  ufuris  1. 1 ,  Supra  modum 

legitìma  ufurae  re/pondi  non  tenere  .  /.  ^.  Ufuras  illlcitas 

forti  mixtas ,  ip/as  tantum  non  deberi  conjlat .  /.  20.  Via- 

cuitjìve  fupra  fiatutum  modum  quìs  ufuras  Jlipulatus  fuerit^ 

fve  ufurarum  ufuras ,  quod  illicite  adjettum  ejl  prò  non 

adje&o haberi-i^ licitas peti pojfs  .  l.  29.  Pcenampro  ufuris 

ftipulari  nemo  fupra  licitum  modum  ufurarum potef .  l.  44. 

Majus  legitima  ufurafoenus  non  debebitur  .  D.  de  naut.fcen, 

l.  4.  Legatum  -valet  5  fed  in  ufuris  ha&enus  debet  valere , 

quatenus  modum  probabilem  ufurarum  non  excedat .  D-  de 

ann.  legat-  l-l-  Tutor  e -m ,  vel  curatorem  pectmia  ,  quam  in 

ufus  fuos  converti t  ,    legitimas  ufuras  prceHare  debere  , 

D.  de  ufur.  pupill.  l.  i .  Confi  tutionibus  facris ,  qu^e  ultra 

■certuyn  modum  ufuras  fcenebres  pecufii<ff  exigi probibent .  Cod, 

de  ufuris  l.  20.  Contra  il  far  di  frutto  capitale  militava  più 

d'una  legge,  ed  oltre  all'altre  pene  abbiam  veduto  i  che 

c'era  anche  impofla  l'infamia  i  in  che  mofìrarono  qualche 

volta  più  zelo  dell' onefto  di  noi .  Spicca  l'oneflà  di  q uè' 

Legislatori  anco  nella  proibizion  che  v'era  di  dare  ad  ufura 

a  giovani ,  perchè  quefti  foglion  farne  cattivo  ufo  .  Eravi 

tal  proibizione  fin  d'antico  ,  poiché  la  vediamo  in  Plauto  , 

prcffo  cui  il  giovane  Callidoro ,  che  defi<^e.ava danari  a 

rfeuU.A.i.      yf-^^j.^.  icxme  perdit  quinaiicenaria  ^  Metuunt  credere  om- 

nei 
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ftes .  La  legge  •Dentìcìnquarìa  mi  rovina  j  perchè  ordinava  » 
che  perdelft"  il  capitale  chi  dava  danari  a  i  minori  di  venti- 
cinqu'anni.  E' noto  a' Legilli  il  Senatusconfulto  Miccdo- 
niano  ,  di  cui  tutto  un  Titolo  del  Codice  favella  ,  r  per  cui 
fi  (ventarono  le  acuzie  degli  ufuraj,  che  copertamente ,  e 
fott'  altra  fpczie  a  figliuoli  di  famiglia  davan  contanti ,  per- 
chè alla  morte  de' genitori  rellituiirero  .  Rinovò  tal  legge 
Claudio  Imperadore  fecondo  Tacito  :  fsvìtiam  credìtorum  -^'"'*  *^'  "• 
coercttìt  9  ne  in  mortem parentum pccuniam  Jìliisfamlliarum 
fjenori  darent  :  fé  pure  non  f\i  Vefpalìano  ,  cui  l  attribuifce 
S veto n io  ;  neve  Jìlioru;n  familias  flensratorìbui  cxigcndi  ir.refp.  c.iz. 
crediti  juswnqua.n  e^:t ,  I  motivi,  che  induffero  il  Sena- 
ti a  tal  legge,  furono  fpiegati  da  Giuftiniano  .  ^j:  ideo  inji.iib.i^'tii. 
Sanatili  prò fpex' t  ^  perchè  i  giovani  con  que'  danari  nodri-  "'• 
vano  i  vizj,  quoì  inln'C'trìam  co?ifuynebant \  e  poteano  an- 
che dar  fomento  a  inlìiiar  \x  vita  de' genitori  .  Ecco  dun- 
que come  accorda  in  quefte  materie  con  la  divina  legge_j 
l'umana  ancora ,  e  co'  finti  Padri  i  Legislatori ,  e  i  Giurif- 
periti .   Riflettafi  qui  in  grazia,  fé  li  polfa  credere,  che 
que' figgi,  così  ripieni  d'idee  d'oneflà  ,  e  di  giuftizia , 
aveffero  ammeffe  in  verun  modo  l'ufure,  quando  l'ufura 
fofTe  contriria  al  gius  niturale ,  come  or  da  tanti  fi  vuole  . 
Dell'accordo  fudetto  fmno  fede  i  Padri  medefimi ,  quando 
declamando  tanto contra  l'ufura,  non  declamano  mai  con- 
tra  le  Romane  leggi ,  le  quali  tante  e  tante  volte  con  giu- 
da moderazione  ,  e  con  proporzione  alla  condizione  de' 
tempi  gl'intereffi  della  moneta  permifcro  :  manifeflo  indi- 
zio ,  che  non  del  limitato  frutto  dalle  leggi  impofto  inten- 
dono   i   Padri ,    ma  dell'  eforbitante  .    S.  Ambrogio  per 
efempio/,  che  contra  l'ufura  di  propofito  fcriffe  ,  e  le  difefe 
degli  ufureggianti  adducendo  ,  fi  fece  le  obiezioni  dell'ufo 
comune  ,  e  dell'  antichità  di  effo  ,  non  fi  ^^co.  ponto  quella 
delle  leggi ,  che  certamente  firebbbe  fiata  la  prima  .  Teo- 
dolio approvò  laCentefima,  e  decretò  pene  achil'oltre- 
p  iiTanfe  :  ultra  centeRmam  iure  pcrmi/ìatn  .  Ordinò  fi  pa-  ^  .  ^,  , 
galle  frutto  doppio,  cioè  di  due  centelune  ,  da  queldebi-  t'u.nJ.z. 

to- 
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tore  giudicato ,  che  differiflTe  più  di  due  mefi  il  fentenziato 
v:d.ilh,^,tìt.  pagamento.  Più  altre  ordinazioni  in  fiuto  del  frutto  del 
i^.  foldo  abbiam  nel  Codice  Teodofiano  :    e  con  tutto  ciò 

queir  Imperadore  da  S.Ambrogio,  il  quale  per  certo  er- 
rore non  folamente  il  riprefe ,  ma  d'entrare  in  Chiefa  pri- 
ma di  Tua  publica  penitenza  non  gli  permife,  per  conto  di 
tali  leggi  non  fu  riprefb  mai .  Se  quel  grand'Arcivefcovo 
empie  le  aveffe  credute  ,  ed  a  i  precetti  divini  oppofte, 
non  le  avrebbe  per  certo  difTìmulate  ;  e  tanto  più  che  avea 
conofciuto  Teodofio  fommamente  docile  ,  e  d'ogni  adula- 
zione nimico .  Dìlexi  •uirum ,  qui  magh  arguentem  quam 
'ihioì^^"^'  adulantem proha'uìt .  E  non  avrebbe  nell' Orazion  funebre 
efaltato  quell'  Imperadore  ,  come  in  ogni  parte  pio ,  e  co- 
me fanto  ;  §luem  Ajigelorum  caterva  deduci t ,  qiiem  San&o- 
rum  turha  profequìtiir . 

Una  importante  differenza  oflervo  però  in  quefto  pro- 
posto fra  le  Romane 5  e  leCrirtiane  leggi,  ed  è  che  i io 
quelle  fi  metteano  i  poveri  all' iftelfa  condizione  de'  ricchi , 
non  trovandofi  in  efle  mai ,  che  fi  ordinaffe  di  proceder  con 
efll  diverfamente,  e  di  non  aggravargli  né  poco  né  molto 
con  ufure .  Di  quefto  punto  è  dunque  da  intendere  ,  dove 
De  Naboth.  i.  {^^  s.  Ambrogio ,  §luld  tìbì  vh  cum  libro ,  ^  charta ,  (^ 
'^*  fìgnaciilo ,  à^  confcrlptìone  ,  ^  "vinculo  juris  ?  tu  mìhi  tahu- 

hs  offers  ,  egc  tlhl  recito  Dei  legem  ',  tu  atramente  fcribis , 
ego  tibì  fpiritu  Dei  inflripta  repeto  Gracula .  Che  vada  in- 
tefo  dell' ordinarfi  dalla  Scrittura  di  non  efigger  nulla  da  i 
poveri ,  dove  il  gius  civile  dava  ugualmente  azione  contra 
chiunque,  appare  ,  perchè  alle  fudette parole  S.  Ambrogio 
fa  ftrada  con  quefte  .  Tu  ad  Eccle/ìam  venis ,  non  ut  aliquid 
ìargiaris pauperi ,  fed  ut  auferas  j  non  ut  conviiìii  tuifuni- 
ptui  projìciat  egeni  s ,  fed  ut  fpoUum  de  egenti  bus  adipi fca- 
ris .  ^^uidtibi  vis  ^c.  Ha  il  Santo  quefti  detti  nel  libro  di 
Nabot  contra  l'avarizia ,  nel  quale  non  d'altro  parla  mai , 
che  dell'  cftorfioni  fatte  da'  ricchi  a'  poveri ,  e  del  luflfo  che 
confumava  quel  che  potea  darli  a'  poveri  ;  dell'  ufure  in 

elfo  non  fa  menzione . 

Ca- 
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Cade  qui  a  propolìto  un'  ifìanza  clic  mi  vicii  fatta  j  cui 
cercherò  di  roddislare  quanto  in  breve  tempo  è  polTibile  . 
Chi  ne'  miei  fogli  ha  Ietto  a  mia  richieda  quanto  dalia  facra 
Scrittura ,  e  da'  fanti  Padri  negli  antecedenti  Capi  è  raccol- 
to,  e  li  è  per  efll  pcrfuafojche  la  moderna  fentenza  dall'ef- 
ferli  nell'  intendere  fingolarmente  la  divina  Scrittura  ne' 
baflTi  fecoli  equivocato  )  avclfe  origine  ,  quando  tal'  equi- 
voco incominciaffe  delìdera  di  fapere .  Per  adequatamen- 
te  rifponderc  lunghe  e  minute  ricerche  far  fi  dovrebbero  , 
ma  dirò  quanto  per  ora  fovvienmi  .  Della  fuppolìzioiie  5  che 
dalla  Scrittura  ogn'  interefife  di  danaro  Ila  profcritto,  io  non 
fo  d'aver  veduto  più  antica  teftimonianza che  de' tempi  del- 
rimperador  Bafilio  Macedone  nel  nono  fecolo .  Non  Ce 
ne  ha  cenno  ne' Paralleli  del  Damafceno  ,  opera  dell'otta- 
vo .  Ma  leggo  nella  Novella  8g  di  Leon  Sapiente  ;  che  re- 
gnò nel  principio  del  decimo,  come  vìetandojt  ne' facrì  te-- 
Bì  le  ufure  -i  moffo  da  quefto  il  padre  fun  d'eterna  memo- 
ria 5  ftimò  doverli  generalmente  proibire  il  pagarle  ,  e  così 
fece  con  una  legge  i  ma  effendo  ciò  tornato  male  ,  e  avendo 
la  fua  buona  mente  fortito  a  cagione  dì  quelli ,  che  Jì  tro-va-  '^J'^J'^fj^^ 
'uano  in  povertà  ^  e  in  bifogno  ^  catti-00  effetto'^  dante  che  3  "'■»■_=■»£"«  " 
die' egli,  la  natura  umana  di  tanta  fublimità  non  è  capace,  «re""''*'* 
ad  abrogar  la  legge  del  Padre  fu  il  figliuolo  corretto.  Quin- 
ci polliamo  licuramente  arguire  ,  che  l'opinione  del  con- 
dannarfi  dalle  Scritture  ogni  frutto  ,  negli  anteriori  tempi 
non  v'era  ,  e  da  i  finti  Padri  non  fi  tenne  ,  e  non  lì  conobbe; 
poiché  ficcome  introdotta  che  fu  ,  l'Imperador  Bafilio  fi  fti- 
mò tenuto  a  fecondare  tal  fuppofto  precetto  con  le  fuc  leg- 
gi ,  così  fuebbe  licuramente  avvenuto  anche  fottogli  ante- 
cedenti Imperadori  Ciiftiani  ;  e  non  avrebbe  all'  incontro 
fifsata  la  CentefimaCoftantino,  né  l'avrebbero  confermata 
Graziano  ,  Valentiniano ,  e  Teodofio  *,  né  Giuftiniano ,  che 
alla  pietà  Criftiana  dedicò  i  primi  dodici  Titoli  del  fuo  Co- 
dice ,  l'avrebbe  mai  anco  ne'  grani  approvata  .  Contra  le_» 
quali  leggi  non  avendo  verun  Padre  detto  parola ,  par  fi 
renda  indubitato  5  che  non  le  credettero  alla  divina  con- 

Q^  tra- 
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trarie  ,  né  le  Scritturali  ordinazioni  annullanti  .  Apnar 
dunque  Tempre  più,  che  nel!' inveire  centrale ufure  ,  di 
quegli  eccefTì  intefero  5  quali  diftruggendo  le  mifere  Timi- 
glie  5  e  i  paefi ,  anche  alle  leggi  civili  derogavano ,  ed  erano 
oppofti . 


A^ 


CAPO     TERZO. 

Canoni -i  e 'Decretali , 

Vendo  noi  veduto  finora  ampiamente ,  come  uniforme 

^  \  documenti  della  Scrittura  fu  il  fentimento  de' 

VàKXi\-i  e  come  in  tutta  l'antichità  altra  ufura  non  lì  condan- 
nò mai,  che  la  contraria  5  o  in  qualche  modo  pregiudican- 
te alla  carità  del  profumo,  o  alla  giuftizia  ;  pafseremo  ora 
a'  tempi  inferiori ,  e  verremo  di  mano  in  mano  fino  alla 
noflra  età  .  Per  confumar  però  quanto  fi  può  richiamare  da' 
prifchi  fecoli,  ci  reità  a  parlare  ancora  degli  antichi  Cano- 
ni 5  che  furon  norma  de'  pofteriori .  Faremo  dunque  prin- 
cipio dalla  venerabil  radice  di  tutti . 

Il  Concilio  Niceno  in  propofito  delle  ufure  a  tutti  gli 

ecclefiaftici  decreti  andò  innanzi ,  e  fervi  d'infegnamento , 

e  d'efempio .  Abbiamo  nel  Canone  fuo  xvii.  come  eflfendo 

che  molti  nel  Canone  ecclejtajlko  (  vuol  dir  nel  catalogo  ) 

e»«r.  tiit-  re-f.  regiftrati ,  dall'  avarizia,  e  dall'  amore  di  vergognofo  gua- 

f«8V/«r^'rT  fl^tìro;»^  indotti ,  dando  a  ufura,  ejìggevano  le  Cente/ime '.y  il 

^  irty^'Cotra  ConclHo  giudicò  couvcue vole  di  dccrctare  5  che  fé  dopo  il 

tov,/o- !-.",*  ".  decreto  Jt  ritroverà  chi  ejigga  le  ufure ,  o  faccia  il  mede/imo 

^/oVa;  av».  ^^  ^^^^^  ^^^^^  ^   e/ìggendo  le  Sefquialtere ,  o  inventando 

qualch""  altra  maniera  di  nier gogna fo  provento  ,  quejìijia  de- 

pojìo-i  e  cancellato  dal  Canone  .  OlTerviii  prima  come  la  fcn- 

tenza  cadde  fu  le  perfone  di  Chiefa ,  alle  quali  parimente 

s'interdifìfe  più  volte  ogni  fpezie  di  mercatura,  e  d'interef- 

2.T/W.11.4.    fé  mondano,  effendo  che  Nemo  militansDeo  implicai  fé 

negotiis  fecularihus  .  Balfamone  Greco  Canonifta  :  il  pre- 

fente  Canone  Jlahilifce  doverf  deporre  que''  Cberici ,  che_^ 

ufit- 
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ttfurc'ggiam-i  ed  ejtggorto le  Scfqii'ialtcre.^  e  qualch''  altro  -jer- 
"ozno/ò  zuadastio  inventano  .  Oircrvilì  in  fecondo  )  come 
parlò  il  Concilio  dell' ufura  eccelTiva,  e  dell' efercitata-j 
verfo  de'  poveri,  ll.mte  che  nominò  le  Ccntejìme ,  introdot- 
to effondo  d' imporne  più  d'una  i  e  nominò  le  emiolìe  ,  o 
ferquialtere,  quali  correan  ne' grani,  quando  ne  abbilo- 
gnavano  i  contadini ,  ed  aggiungevano  la  metà  del  capita- 
le, dandoli  due,  e  facendoli  render  tre,  che  fa  jo  per  1CX3 . 
Della  voce  emiolìe ,  e  del  fuo  lìgniticato  molto  lì  potrebbe 
dire  ,  ma  li  dirà  tutto  con  pregar  chi  legge  a  vedere  il  Got- 
tofredo  fopra  la  legge  di Coftantino  nel  Codice  Teodofia-  t.i,f.ì.u, 
no,  e  il  Beveregio  fopra  quefto  Canone  nelle  fue  Pandette  . 
Ora  il  fudetto  Canone  ha  da  effer  la  noftra  fcorta  ,  per  in- 
tendere il  vero  fenfo  di  tutti  gli  altri ,  effendo  certo  ,  che 
niun  degli  nitri  fi  farà  allontanato  dal  fenfo  fuo  .  Anzi  ne' 
Concili  generali  altro  decreto  in  tal  materia  non  fu  fatto 
per  lo  fpazio  d'undici  fecoli  .  Fu  bensì  ordinato  nel  Cal- 
cedonefe,  che  fervi  in  ciò  di  regola  prima  ,  ed  univerfile, 
nonjdover  gli EcclelialHci  verun  negozio,  né  verun  Icco- 
lare  impiego  intraprendere  . 

Tra'  Concilj  particolari  fu  primo  il  Laodiceno  a  parlar 
d'ufure,  ed  altro  non  fece  che  ripetere  il  Canone  Niceno, 
vietando  a  gli  Ecclelìaftici,  e  le  fefquialtere  riprovando  .  ')^'J'^  xty'i'i- 
Affai  fi  parla  d' un  Canone  del  Sinodo  Illiberitano ,  ma  il  ►«?  ^'' ,«'«>'' «e 
tempo  n'è  incerto  ,  e  il  Canone,  ficcome  alcuni  altri  che 
fi  pretendono  rogati  in  quel  Sinodo,  di  poca  fede  .  Diceli 
in  quel  Canone  ,  che  i  Cherici  ufureggianti  li  degradino ,  e 
che  anche  i  laici,  fé  perllftono  ,  ah  Ecclejìa  projicìantur  . 
Ma  quefl:'  ultimo  detto  è  per  ogni  conto  contrario  alla  di- 
fciplina  de'  primi  fecoli  .  Il  primo  a  metter  fuori  tal  Ca- 
none fu  Ifidoro  Mercatore .  Reginone  ,  e  Burcardo  molti 
Canoni  di  tal  Concilio  addulfero,  ina  non  già  cotefto  . 
Ivone ,  e  Graziano  non  ne  abbracciarono ,  e  non  ne  riferi- 
rono che  la  prima  parte  .  Volendo  contra  ogni  ragione  am- 
mettere anche  la  feconda,  s'intenderebbe  dell'  ufure  bar- 
bare di  que'tempi,  ed  a  poveri  impofte  .  Si  parla  altresì 

0^2  d'un 
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d' un  Canone  del  Sinodo  Arelatefe  I.  De  minljlrh  (  cioè 
ferventi  alla  Chiefa  )  qui  foencratitur ,  placuìt  eos ,  juxta 
formam  dh'm'itui  datarn  a  communìone  ab/i 'mere .  Ma  il  fen- 
fo  è  molto  ambiguo ,  e  poco  ficuro  il  dettato  .  F  noto , 
che  in  alcune  parti  quel  Sinodo  fu  interpolato  .  Tal  Cano- 
ne non  fi  vede,  dove  in  Optato  Milevitano  fi  parla  degli 
altri .  Le  parole  juxta  formam  dmnltui  datam  non  fi  han- 
no in  Ivone ,  e  furono  dopo  lui  aggiunte  :  ma  comunque 
fia,  fi  parla  degli  Ecclefiaftici .  Ne'varj  Concilj  d'Africa 
furon  riprovate  più  volte  nelle  perfone  di  Chiefa  le  ufure  . 
Vi  fi  legge  altresì  una  volta  ,  che  fi  riprendeano  ne'  laici 
ancora ,  e  eh'  era  pericolofo  l'andar  contra  i  fàcri  tefti  :  ma 
varian  tanto  gli  atti  di  que' Concilj  ne'Mss,  e  nelle  edi- 
zioni 5  che  poco  fi  può  iìffar  di  certo  .  De'  Mss  fi  potrebbe 
prender  figgio  oflervando  i  Capitolari  di  Verona  .  Certo 
folamente  è  ,  che  fi  riprovano  l' eforbitanze  di  que'  tempi  5 
e  r  angariare  i  miferabili ,  appunto  come  nella  Scrittura . 
Nel  Concilio  Trullano  il  decimo  Canone  proibì  1' ufureg- 
giare ,  ma  folamente  a'  Vefcovi ,  Preti ,  e  Diaconi  \  non  a* 
laici  5  e  né  pure  a'  Cherici  minori  j  perchè  allora  non  fi 
computava  tra  gli  Ordini  facri  il  Suddiaconato  . 

Troppo  lungo  riunirebbe  l'andar  ricercando  quanto 
in  tutti  gli  antichi  Sinodi  provinciali  fu  decretato:  ma  le 
feguenti  avvertenze  per  tutti  baftino  .  Non  fi  vietaron  mai 
ie  ufure  giudiziali  5  e  compenfative,  ma  bensì  ìe  inique  5  e 
alla  carità  contrarie  .  Si  vietò  il  meftiere ,  e  la  profelTìonei 
a  quelli  che  la  efercitavano  concorrendo  allora  i  bifognofi  > 
ch'altri  non  erano  fé  non  i  poveri.  I  divieti  fi  efpreffe_-> 
quafi  fempre ,  che  cadevano  fu  quelli  eh'  eran  di  Chiefa  . 
I  Sinodi  regionari  in  fatto  di  coflumanze  ,  non  fempre  obli- 
gino  i  Crifliani  dell'  altre  parti ,  perchè  può  avvenire ,  che 
in  un  paefe  ci  fia  bilbgno  d'una  regolazione  5  qual  non  con- 
venga all'altre  :  per  gì'  interelTl  di  danaro  a  cagion  d'efem- 
pio  altra  legge  ci  vuole  per  paefi  fenza  commerzioj  e  dove 
non  fi  trovin  che  poveri,  ed  altra  per  paefi  abbondanti  di 
contante,  e  mercantili ,  Prima d'ufcir  dell' antichità  ram- 

men- 
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meiiteremo  ancora ,  come  per  avere  in  pronto  quanto  da 
tanti  Concilii  e  Sinodi  li  era  decretato  ,  varie  raccolte  di 
Canoni  fiiron  fatte  .  Ecco  ciò  che  li  ha  nella  prima  ,  cioè  in 
quelli  che  porta  il  nome  di  Cancjni  Apoltolici  .  V c/i  evo -^  c.-i.  ^ó.^iray. 
Prcfc  ■,  0 Diacono -y  che  Jìa  ufurajo  ^  o  ccjji ^  o  Jì condanni ^  '«>«.'"'"''''"■ 
cioè  fi  deponga  .  Così  in  tutte  l'altre,  che  varj  nomi  por- 
tano )  decreto  non  fi  vede  che  s'indirizzalTe  in  quello  pro- 
pofito  a'  fecolari . 

Or  pafTiamo  a'  mezzani ,  ed  a'  baffi  tempi .  In  efTì  pu- 
re Crepitano  i  Sinodi  contra  l'ufijrei  ma  Tempre  delle  ini- 
que ,  e  federate  intendendo  ,  quali  di  fecolo  in  fecolo  non 
follmente  non cefTarono ,  ma  fi  accrebbero  .  Veggafene  un 
faggio  nel  Concilio  di  Parigi  VI  tenuto  nell'anno  829  in 
Francia  effendo  più  a  propofito  di  far  ricerca,  poiché  in 
Francia  più  che  altrove  Canoni  furon  fitti  contra  1'  ufurc  . 
Affermano  i  Padri  di  quel  Concilio ,  come  moltilfuni  a  que' 
tempi  in  tantum  turpljjimì  lucri  rahiem  exarferint -^  ut  ccncvtiutom. 
multi plicibus  atque  inniimeris  ufuraruìn  gc/ierlbui  ^  Ju:l^  P".  743* 
adinventione  ^  cupiditate  repertis ,  adeo  Paupera  Chrijli 
affligant ,  ut  exceptis  aliis  (  cioè  oltre  ali'  altre  )  opprejponi- 
hus ,  qu'hus  ad  injuriam  Dei  atroci  ter  cruci antur ,  hoc  /pe- 
dali malo  multi  eorum  /ame ,  <^  ege/late  conferì  pereant . 
Veggafi  bene  ,  quai  collumi  corfero ,  e  di  che  parlano  i  Si- 
nodi j  e  s'era  neceflario ,  che  affolutamente  fi  procurafTe  in 
que'  tempi  d'abolire  anche  il  nome  d'ufura ,  mentre  l'ufura, 
che  allor  correa,  era  fceleraggine  ,  e  depredamento.  Ai 
niiferi,  che  umilmente  chiedeano  tanto  di  grano  che  ba- 
ftalfe  a  vivere,  con  qual  condizione  concedeafi  ?  l'impa- 
riamo da' Padri  medelìmi  del  Concilio  fudetto.  Evenire 
folet ,  ut  prò  uno  /rumenti  modio  tali  ter  mutuato  tres  aut 
certe  quaiuor  modii  a  Pauperihus  tempore  me/Jti  violente;" 
exìgantur  .  Quello  era  ben'  altro ,  che  dar  dieci ,  e  farfi  re- 
flituir  quindici,  come  a'  tempi  diCollantino,  e  di  S.  Giro- 
lamo :  queflo  non  era  più  2j  ,  050,  era  500,  ed  era  400 
per  1 00.  ^od  {j;^  de  Mod'o  -viri  /ìmilìter  fieri  folet .  Sunt 
etìa-m  aia  crudcli//i>>ii  fieneratorci-i  qui  tempore  nece^tatit 

nibil 
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m/j;l  commodare  Vauperìhui  volunt ,  nìjì  Jìiejfellaifuas ,  ^ 
•vìneolas-i  t^ pratella  in  plgnm  dederìnt  -^  ut  quìdquìd  fra- 
gmn  In  hi/ce  coHlgì  poterai ,  prò  parvo  quod  mutuum  acce- 
perunt  -i  ex  ajfe  amìttant .  Ecco  di  quali  ufanze  intendono 
i  Concilj  ;  né  punto  neceflario  era ,  d'  andar  ciò  fempre  di- 
chiarando 5  ed  efprimendo ,  come  qui  per  accidente  fu  fat- 
to ;  poiché  il  general  coftume,  che  in  quelle  età  correa,  fa- 
cea  che  tutti  fenz'  altro  intendeffero  i  non  potendo  parlare 
i  Sinodi  del  prefente  prefTo  i  buoni  Criftiani  m oderai iffimo 
interefìfe  ,  di  cui  allora  né  v'era  ufo ,  né  v'era  idea .  AH'  in- 
contro fé  fi  fofle  intefo  di  condannare  anche  chi  piccolo,  e 
non  gravofo  frutto  riceveffe  ,  quefto  fi  firebbe  fenza  dub- 
bio efprefifo  lempre  ,  perchè  lenza  efprimerlo  niuno  avreb- 
be potuto  intendere . 

Sia  lecito  d' inferir  qui  un  infigne  Scrittore  di  que'  fe- 
coli  5  cioè  S.  Brunone,  Vefcovo  di  Segna  nel  Lazio  ,  il  qua- 
le nel  fecolo  del  mille,  e  nel  fuflfeguente  fiorì .  Interpre- 
tando il  Levitico  que'  ricchi  riprefe ,  che  con  le  ufure  rapi- 
fag.  loj.  vano  le  lor  polfeflìoncelle  a'  poveri  ;  importuno  foenor e  fuas 
eis  pojfejjiunculai  fubrìperent  ;  ftspe  enlm  vìdimm  parva 
pecunia  mutuata  totam  fubìto  Vaupermn  fuhjlantiam  devo- 
rari .  Sopra  il  Salmo  xiv.  in  tali  faBo  Carità^  perii ,  ^ 
Paupercs  fuis  facultatihm  ex/poliantur  .  Non  altri  che  il 
povero  ricorreva  allora  agli  ufureggianti  per  moneta  . 

Profeguendo  i  Concilj ,  e  tralafciando   le  minute  ri- 
cerche ,  il  primo  generale,  che  dopo  il  Niceno  deteftafse 
gli  ufurieri ,  fu  il  Lateranenfe  II  dell'anno  1 1 S9 ,  il  quale 
ftatuì  fofsero  tenuti  per  infami ,  e  non  fi  emendando  fofse- 
ro  privi  di  fepoltura:  ma  per  intendere  fbpra  di  che  cade- 
Can.ti.Cotic.  va  tanto  caftigo ,  bafta  leggere  il  decreto.  Porro detej^a- 
/,  li.  e.  1J05.  l;;lem ,  ^ prohrofam  divini ì  ^  humanis  legihus ,  per  Scri- 
pturam  in  ve t eri  ^  novo  Tejì amento  abdicatami  illamp  in- 
quam-i  infati abilem  fwneratorum  rapacitatem  damnamus , 
Queir  ufura  fu  profcritta ,  che  anco  per  le  umane  leggi  è 
dannata.  Replicò  tal  fentenza  il  Lateranenfe  III .  Non  e' è 
pena  ,  che  que'  fcelerati  non  meritafsero ,  e  tanto  più  quan- 
to 
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to  era  frequente  j  e  comune  il  delitto  .  In  oimìlyusfcre  loch 
tamum  ufuraruni  crimen  Ha  tnolcvh ,  ut  multi  alìn  nego- 
tlh prxterrnìj/ì-i  qua/ì l: c'ite ufurai cxcrceant  '.  e  non  è  ma- 
raviglia, poiché  per  tal  via,  e  tal  meftiero  in  brevilTimo 
tempo  arricchivano.  Giuftamente  altresì  fu  più  volte  orcli- 
n.ito  ,  che  (ioveTsero  gli  ufuraj  rellituirc  il  mal  tolto  ,  e  non 
ci   fofse  in  ciò  remiflìone  .   Più  volte  furon  confermati  nel 
fecolo  del  1200  gli  anteriori  decreti ,  e  aggiunto  ,  che  gli 
ufiiraj  {()flrerointellabili .  Da  gli  atti  del  Concilio  Lionefe  I. 
deir  anno  1 24J.  fi  vede  conie  allora  ufuraniìn  vorago  U2ul- 
tas  Ecclefìas  pene  dejìruxerat  .  Nel  Lateranenfe  (juarto 
temporali  pene  s'impofero  anche  a'  Giudei ,  fc  gyaves ,  ^  Conc^-tn.ttm. 
hnmoderatas  ufuraì  extorferlnt .  Sinodo  dell'anno  1282    M-f-S;*?. 
ftatuì,  quod ovtnes  u furarli fìnt  zpfofa&o  v'inculo  excorarnu-  tom.i^.cjìs 
nkatlonis  Innodatl  ;  ma  per  fipere  di  che  s'intenda,  legga- 
fi  ciò  che  precede  .  iV<?  totam  terram  Inficerò  valeant  Infi- 
gentes  rapace:  oculos  bonh  allenh  ,  quorum  fubjlantlas  w 
haurhmt  infelici  commercio  ufurarlte prravltath ,  q:uc  paf~ 
Jìrn  colitur  a  nonnuUìi  dlvltibtn ,  ^  alils  ,  qulfefolo  nomine 
aJJ'erunt  mercatores ,  quod  ut  loquamur  re&lus ,  dlreptores 
fojffumus  appellare .  E  appretto  .  Perlcula  mortifera  per 
prav'tatem  ufìirariam  rmnlflraìit  accldere  Pauperibus  ,  ^ 
egenh  ,  ut  facili us  ad  extrem£  paupertath  dlfcri)yiìna  eof" 
dem  perdacant .  Ecco  {(>pra  di  che  cade  la  fcomunicai  fui 
ridurre  all'  ultime  eftremitA  chi  anche  fenzaqueitoera  po- 
vero .  In  quell'età  fi  trovò  ancora  chi  per  convalidare  le 
fue  iiiique  eftorfioni ,  incominciò  a  difenderle  come  lecite , 
e  a  f  illenere ,  che  tal  melì^iero  potette  efercitarfi  fenza  pec- 
cato :  onde  il  Concilio  di  Vienna  in  Delfinato  l'anno  13  1 1 
fotto  Clemente  V.  ordinò ,  che  contra  un  tale  fi  dovelTe 
procedere,  come  contragli  Eretici .  Saneftquhinlllum 
errore rn  incider It  ,   ut   pertinaciter  afjìrmare  prafumat^i 
exercere  uPuras  non  ejfe  peccatum ,  decernimus  eum  velut  ha- 
reticum puniendum  .  Il  decreto,  del  tempo ,  e  dell' autor 
del  quale  attai  peraltro  fi  dubita,  è  riportato  nelle  Cle- 
mentine .  Fu  definito  altresì  ,  quod  Communitates  ,  aut  lii'ì.t'i^ì. 

qui- 
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qulcumque  Ojflclalei ,  qui  tantum  fcriherc  ,  vel  diedre ,  aut 
quod  fòhantur  ufura ,  'Del  quod  folutte  non  rejlìtuantur  j 
piene  ,  lìbere ,  ac  fcìenter  prafur^pferìnt ,  fententìam  ex- 
communi  cationi  s  ìncurrant .  Ereticali  errori  fi  poffbn  dare 
anche  in  materia  di  coftumi ,  e  tal  farebbe  chi  difendeflfe 
non  effer  peccato  l'ufura  :  ma  a  gran  torto  vien  citato  que- 
fto  pafl'o  nelhicontroverfia  di  cui  trattiamo ,  e  con  poca 
fincerità  fi  fa  credere  5  che  Tuna  delle  parti  difenda  l'ufu- 
ra, quale  intefa  come  nella  Scrittura  ,  e  da' fanti  Padri, 
e  da'Concilj,  e  in  quello  Decreto  s'intende,  da  tutti  i 
Criftiani  è  fempre  ftata  condannata  ,  e  aborrita ,  né  fu  que- 
fto  va  la  quiftione  .  Chi  adduce  abominarfi  in  quefto  De- 
creto non  le  ufure  ecceffive,  ma  qualunque  ufura-^  viene  a 
dire  che  ci  fi  efcludano  anche  le  ammefle  efprefìfamente  dal 
gius  Canonico ,  ed  anche  le  compenlativ^e  \  con  che  ripu- 
gna a  i  Teologi  tutti ,  ed  anche  a  fé  ftelfo  .  Chi  in  favor 
della  contraria  opinione  5  fa  pompa  de' fudetti  fulminanti 
decreti ,  e  delle  fcomuniche ,  e  dell'  intimata  privazione  di 
Sacramenti  5  e  di  fepoltura,  fa  apertamente  conolcere  il 
proprio  inganno;  poiché  appunto  da  quelle  fpaventofe  con- 
danne s'intende  fubito  5  che  non  di  frutto  amorevole,  e 
proporzionato  fi  parlava  allora ,  ma  di  rapine  crudeliflTi- 
me  5  che  riduceano  ben  torto  a  mendicità  .  Così  è  da  dire 
di  chi  ricorda  que' detti  di  Catone  ,  e  d'altri  Filofofi  ,  che 
l'ufureggiare  era  l'iftefTo  che  uccidere  ,  e  che  diftruggere . 
Chi  vuol  far  credere  ,  che  di  qualunque  frutto,  giuflo  fia 
o  ingiufto,  tenue  o  eccedente ,  il  Canone  debba  intenderfi, 
perchè  non  dilfe  ufuras  ìmmodìcas  ,  ma  generalmente  ufu- 
ras ,  inganna  i  femplici  \  poiché  nella  voce  ufura  vi  era ,  e 
e'  é  ancora  inchiufi  queHa  à^lmmodìca ,  mentre  altra  ufura 
che  immodica,  e  che  fopra  de' poveri  non  correa,  come  in 
tutti  i  monumenti  apparifce .  Così  nelle  leggi  moderna- 
mente fatte  centra  l'ufura  non  e'  é  flato  bifogno  d'aggiuge- 
xt  eccedente -i  perchè  la  voce  ufura  vien  fenz' altro  comune- 
mente in  fenfb  di  viziofo  frutto  intefa  .  Ora  ecco  in  fomma, 
come  fpicca  in  tutti  i  Concilj  l'antico  fpirito  della  Chiefi  di 

de- 
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detellarrufiuM,  ma  illimitata  5  eco'povcrTi  ne  puntò  im- 
porta 5  che  qualche  volta  fodero  citate cotitra  si  tatto  orribi- 
le abufo  anche  parole  di  iicrittura,  che  veramente  perlai 
precetto  non  baderebbero ,  poiché  baila ,  che  il  decreto 
lìafanto  e  giiifto,  e  che  negli  infegaamenti  della  Scrittura 
fondato  ila  j  ne  è  punto  neceirario,  che  ciaicuna  delle  pruo- 
ve  che  fc  ne  accenna  >  o  delle  autorità  che  fé  ne  adduce ,  ila 
concludente, 

Neir  efporre  i  Decreti  de'  Concilj ,  noi  abbiam  pari- 
mente meifi  innanzi  quelli  de' fonimi  Pontefici  ^  perchè  o 
quefti  prefedettero  5  foife  in  perfòna,  foife  per  Legati  ,  fé 
i^oncilj  fur  generali ,  o  gli  autenticarono  approvandogli , 
fé  fur  provinciali .  Perciò  alquanti  de'  medelìmi  decreti  al- 
tri gli  riferifce  fotto  i  nomi  de'  Concilj ,  ed  altri  fotto  i  nomi 
de' Papi  .  De  gli  antichi  abbiam  veduto  i  fentimenti ,  ove 
fi  è  parlato  di  S.  Leone ,  e  di  S.  Gregorio  .  Alla  metà  del 
fecol  nono  Leone  IV  in  Omilia  diretta  a'  Sacerdoti ,  che 
avean  cura  d'anime,  parlò  così  .    Nullui  'vejlrum  ufuras  Conc.t.U'c\ 
exigaf  ^  autcondudtorf(£neratorumexiJìat,  Queite  parole  '°*'* 
fi  hanno  anche  nella  Sinodica  adPresbyUros  di  Katerio  Ve- 
fcovo  di  Verona  in  quel  tempo  j  e  la  lezione  vi  è  più  fina  : 
^  condudior fccnorh  .  Anche  l'antico  Pontefice  Gelailo  pri- 
mo avea  con  fuo  decreto  intimato  agli  Eccleiiailici.:  ai^f  ab  Conci. <;.  0. 
indìgnìs pojlhac  qu^Filbui  novcr'int  abJllneJìdum-^  ,^  ab  om-  ^^^' 
nìbui  cuju4ìbet  ncgotìationh  ingenih  ,  cupi ditat eque  cejffan- 
dam ,  aut  in  quocumque  gisdu  Jìnt pojìiì ,  7nox  a  clerìcalìbui 
cjjìcih  ab^iìnere  cogantur  . 

Spelle  volte  in  tal  propofito  autorità  iono  addotte_j 
d'Aieifiindro  IIL  Nelle  Decretali  de  uftirh  nove  capitoli  di 
lui  n  hanno .  Il  primo  vieta  a  foli  Cherici ,  e  vi  mette  anche 
un'appendice  molto  notabile  .  §luod Jì pojl hujufmodì con- 
Jì'itutum  in  Clero  qu'ifquam  extiierlt ,  qui detejìandis  ufura- 
rum  lucris  in/ìr/af ,  Ecclefìajlici  affidi  perictdum  patiatur , 
71ÌJÌ  forte  EccleJÌ£  Benefici uynfuerit ,  quodredimendum  ei  hoc 
modo  de  manu  Laici  videatur .  Il  fecondo  non  è  ben  riferito 
da  Graziano  :  Duximus  injungendu;n ,  ut  eoi  qui  depojpf- 
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V.  Corte,  ven.  /ìonìBn  &c.  Dal  Papa  fu  fcritto  così;  duxìmm  mjungendum^ 
'♦«•ij.c.jjy.  ii[  i}ceat  tìhl  ClerlcQS  tuoi  ^  qui  ds poj/hjjionlbm  i^c.owàt  in 
qiiefto  ancora  il  comando  lì  riftringe  agli  Ecclefiaftici .  Nel 
terzo  fi  ordina  di  non  ammettere  all'altare,  e  di  non  dar 
fepoltura  a  que' federati ,  che  publicamente  efercitavano  la 
profe.llone  di  dar' a  ufura  con  l'eccello  ,  e  con  la  crudeltà, 
eh'  era  allora  in  ufo .  S'infegna  nel  quarto ,  che  né  pure  per 
redimer  captivi  tale  iniquità  {^^x  permeila  .  Nel  quinto  ,  che 
coloro  5  i  quali  così  fatte  ufure  extorferlnt ,  debbano  fenza 
remilTione  reftituirle  h'n  ,  aqu'ibm  extorferunt .  D.ell'ìftef- 
fe  parlano  il  fettimo,  ottavo,  e  nono,  né  potean  certa- 
mente intender  d'ufure  moderate ,  quali  lappiamo ,  c\y^  da 
neflun'  ufurajo  fi  praticavano .  Nel  fedo  lì  riprova  dal  Pon- 
tefice chi  per  la  dilazione  del  pagamento  vendeafei  ciò  che 
valea  cinque,  ma  vloxì  {xx'x'^yovx nomine  ufurarum-i  bensì 
per  l'eccefso ,  e  per  altre  ragioni . 

Segue  Epiftola  d'Urbano  III.  nella  quale  confultatoy 
an  ufurarms  debeat:  judìcarl  -^  chi  dà  mutuam  pecunìam-^ 
affinchè/'/.v.^'O/'/^  reàplat -^  e  non  vuol  liberare  il  debitore, 
àonec  emolu>nentum  alìquod  inde  percìpìat  ',  e  chi  vende  le 
fue  merci  lo/ige  majorì pretto  per  la  dilazione  del  pagamen- 
to ;  rifponde  che  coftoro  judicandl  funt  male  agere ,  e  che 
debbono  efficacemente  efòrtarfi  a  reftituire  .  Or  qui  fi  po- 
trebbe in  prima  dire  ,  che  il  à.'xtt  pecunlam  mutuaìn  figni- 
fica  propriamente  dare  in  preftito ,  nel  qual  cafo  non  ci  dee 
intervenire  profitto  alcuno  .  Ma  è  da  confiderare  in  oltre, 
che  per  intender'  a  modo  un  autore ,  convien  fempre  avere 
in  mente  il  tempo  fuo  ,  e  di  quel  tempo  i  coftumi,  perchè 
da  quefto  dipende  il  fignificato  delle  fue  parole  .  L'ufure  al- 
lora cadevano  fbpra  de'  poveri ,  come  tante  volte  fi  ricono- 
fce,  fopra  quali  non  è  lecito  né  poco  ne  molto  d'approfit- 
tarfi  .  E'  da  confiderare  ancora ,  che  Wplus  ,  e  Paliqnìd  di 
que'  tempi  era  ufura  enorme  :  non  fi  era  introdotto  ancora, 
ne  per  più  fecoli  poi  s'introduffe ,  di  far  correre  il  danaro  al 
cinque,  al  quattro,  al  tre  per  cento:  s'imponeva  fenza 
mifura  j  e  di  quefto  è  che  Urbano  parla,  parlar  non  poten- 
do 
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òo  di  ciò  che  non  v'era?  Eran  qiie'tcmpi,qiMnJo  come  ab- 
feiain  TcdutOjgli  ufiiricri  Infl'igebant rapacei  oculoi  bonh  alìe. 
7ìh ,  quorum  Jìtbjlantìai  eabaurìunt  \q.  trAttiva.no paupcresy 
^  egenos  in  modo  j  che  ficihncnte  ad extre?na  paupcrtatìf  Cohc.  t^m.  14. 
difcrim'ir.a  eofdem  adducebanù  .  Non  dee  altresì  tralafciarfi ,  ''  ^^^' 
che  lodevole  era  in  que'  tempi  quanto  lì  dicea  ,  per  clHr- 
pare  così  prava  confuetudine  5  e  per  imprimerne  maggior' 
orrore,  e  non  debbon  però  fcrutinaril  criticamente  tutte  le 
parole  della  rifpolla  d'Urbano .  Quanto  al  detto  che  inferì, 
Date  nitituum'i  nìbil  inde  fperames^  Tintefe  fcnza  dubbio 
del  dare  a' poveri,  e  agli  anguftiati ,  non  potendoli  fo- 
fpettar  che  intendefìfe ,  fate  limo/Ina  a'  r'uchi  .  Nel  terzo 
quefito  ,  cui  rifponde  con  queft'  Epiftola  ,  convien'  avver- 
tire, che  non  fi  parla  di  quel  mercante  ,  il  qual  per  la  dila- 
zione nel  pagamento  vende  alquanto  più ,  ma  di  quello 
che  vende  longe  ìnajorì pret'io  . 

Vengono  apprelTo  nel  Titolo ,  in  cui  fiamo,  i  decreti 
d'Innocenzo  III.  co' quali  feguendo  l'orme  d'AlelIandro, 
vitupera  gli  empi  ufuraj  di  quel  tempo ,  e  toglie  loro  ogni 
futterfugio.  In  quello  contra  gli  Ebrei,  dichiara  che  per 
tal  via  brew tempore Chrljì'ianorum  exhauriunt facultates  \  e  2)*  ufur.  (m. 
dichiara  fopra  quelli  cader  la  pena  ,  c\\q grave s  hnmodera-  18. 
tafve  iifurai  extorfer'mt .  In  quello,  che  incomincia  Salw 
brìter  ^  infegna,  che  un  genero,  il  quale  tien  dal  fuocero 
poflcffioni  in  pegno ,  finche  fi  sborfi  la  dote  ,  non  è  tenuto 
a  computarne  i  frutti  in  conto  di  capitale ,  perchè  fpclTo 
appena  ballano  i  frutti  della  dote  ad  onera  ynatrimonìl  fup- 
portanda .  Ecco  definito ,  che  fi  polfono  goder  frutti  in 
mancanza,  e  per  privazione  di  Capitale,  che  dovrebbe 
averfi  in  mano,  e  per  fupplire  a  perdita  ,  ed  a  pregiudizio, 
che  fi  patifce  .  Né  tal  cafo  e  folo  ,  perchè  più  altri  fé  ne 
pofsono  annoverare  d'equità  non  punto  inferiore,  ed  alcu- 
ne ne  annovera  la  Glofa  al  capo  ottavo  di  quello  Titolo  . 
Un'  altra  terminazione  di  quello  Pontefice  è  qui  a  propofito 
di  riferire ,  in  altro  Titolo  regiftrata .  Lite  bolliva ,  fé  do- 
yelTc  contarfi  a  un  marito  la  dote,  venendogli  oppofto , 
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c\\Q.  ad Inopiam'uergeret .  Decide  Innocenzo,  che  o  glifi 
dia  il  Tatto  fuo  fotto  quella  miglior  cauzione ,  che  aflegnar 
potefTe  ;  o  fi  metta  la  dote  in  mano  d'un  mercante ,  accio- 
chè  il  marito  con  parte  di  quelP  onefto  emolumento  fup- 
per  vefìras.De  plifife  a  1  pefi  del  matrimonio  :  "yel  faltem  alimi  mercatori 
commlPtl  '  ut  de  parts  honejll  lucri  dlBufolr  onera  pojjlt 
vnatrimonll  fujlentare  .  Si  può  dunque  dar  contante  a'  mer- 
canti per  negoziarlo,  ricavandone  una  proporzionata  parte 
del  guadagno  Scuramente  . 

Ultimo  capitolo  è  il  Nav'gaml  di  Gregorio  IX .  Si  di- 
vide in  tre  articoli .  Stabilifce  col  fecondo  ,  che  non  lì  re- 
puti ufurail  dar  dieci  feudi  ,  per  ricevere  a  un  certo  tempo 
altrettante  mifure  di  grano ,  o  di  vino ,  le  quali  fé  bene 
quando  fi  dà  il  danaro  vagliono  più,  è  però  in  dubbio  fé 
varranno  più  o  meno  allora  .  Stabilifce  col  terzo  ,  che  per 
rìftelfa  ragione  del  dubbio  non  cade  in  ufura  ,  chi  non  ef- 
fendo  allora  per  vendere  ,  vende  per  far  cofi  grata  panno  , 
o  grani ,  o  altra  merce  ,  ut  ampllus  quam  tunc  valeant  in 
certo  termino  reclplat .  Non  corrifponde  a  quelle  due  il 
primo ,  fé  lo  riceviamo  come  comunemente  fi  legge ,  Na- 
viganti ,  liei  euntl  ad  nundlnas  certam  fnutuans  pecunia 
qudntltatem  ,  prò  eo  quodfufclpltlnfeperlculum.^  receptii- 
rm  allquld  ultra  foriera -i  ufararlui  eji  cenfendui .  Ma  fe_j 
bene  così  leggono  le  flampe  tutte ,  e  fé  bene  così  fu  letto  fin 
dal  tempo  delle  Glofe  ,  e  de'  Sommifti ,  fembra  più  chiaro 
del  Sole ,  che  il  buon  Pontefice  fcrivelfe ,  ufiirarlui  non 
ejì  ccnfendm  ,  e  che  la  negativa  particola  reftafie  al  primo 
copifta  nella  penna  .  Chi  vorrà  creder  mai ,  che  Grego- 
rio IX  inftruttifiìmo,  e  fl:udiofiffimo  del  Gius  Canonico, 
decreto  dettaOe  così  contrario  alla  maflìma  comune  ,  e  vo- 
lefTe  ,  che  cai  dà  quattrini  a  mercante  ,  che  va  in  mare  ,  o 
che  fi  mette  in  viaggio  per  terra,  prendendo  in  oltre  fopra 
di  fé  il  pericolo  de'  naufragi  5  o  de'  ladri ,  non  pofia  del  pe- 
ricolo a  cui  s'efpone ,  aver  compenfo  alcuno  ?  non  ripu- 
gna quefto  al  naturai  fenfo?  ei  iw  mai  chi  dicelTe  ,  che  gli 
alficurarori'  non  debbano  efigger  mercede  ?  Ma  oilervifi  il 
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completo  del  cmonc,  e  la  conncflTionc  del  primo  articolo 
col  fecondo .  Potrebbe  (hrc  inlìcmc  ,  ufurarìui  ejl  cenfen- 
dus ,  e  file  quoque  non  dchet  ex  hoc  ufarar/us  rcputari  ?  chi 
non  vede ,  che  il  dire  ,  Ilio  quoque  non  dcbct  ufiirarìus  rc- 
putari ,  elìgge  neccfTarianicnte  che  prccedeire ,  ufurarìui 
non  ejl  ccnfenJus  ?  Il  quoque  indica  flniiiitudine  di  fentimen- 
to  non  contrarietà  .  Aggiungafi  la  conformità ,  che  necef- 
firiamente  fi  richiede  ne' tre  punti  del  decreto  .  Ne' due 
che  feguono  lì  fcufa  dall'  ufura  pel  dubbio  fé  varrà  più  o  me- 
no 5  che  vuol  dire  per  ragione  ó.q\ pericolo  :  non  potea  dun- 
que determinarli  al  contrario  nel  primo  .  Con  tutto  ciò  da 
infiniti  autori  5  leggi ,  regole  ,  eccezioni ,  fpecolazioni  fo- 
pra  il  fuppofto  di  quefta  condanna  lavoranfi  .  Riflettafi  an- 
che da  quello  ,  come  non  ha  da  effer  vietato  il  fire  in  que- 
fta  materia  qualche  nuovM  ofservazione  ,  tuttoché  con  efsa 
fi  andafse  centra  la  corrente  degli  Scrittori .  Ho  qui  a  cafo 
dinanzi  agli  occhi  il  ^us  Canonicurn  del  Padre  Anacleto 
f  rancefcano  5  autor  Tedefco  molto  lodato,  e  che  va  ora 
forfè  più  d'ogn' altro  per  le  mani  di  chi  lludia  Cafi .  Tre  W.  y.r.ip. 4. 
titoli  ei  pianta  per  lecitamente  efigger  frutto  :  lucro  cefsan- 
te  j  danno  emergente  ,  pericolo  di  perdere  il  capitale  ;  ita 
communiterDo&ores  :  non  era  però  quivi  da  dire,  che  ciò 
fia  contra  Innocentium  ,  ma  bensì  fecondo  Innocenzo  ,  do- 
ve fia  ben  letto  .  Alla  difficoltà  del  canone  A/<?;;/o-^«//  ri- 
fponde  .  Si  mutuator  alìquìd  ultra  fortern  exigat  propcer 
periculum  rei  mutuata ,  quod  in  fé  fufcìpit ,  (^  verefubejl , 
non  commi  t  ti  tur  ufura:  ita  cuy/i  D.  Thoma  Opufc.  7^.  tam 
Tbeologi  quam  Canoni/la;  fatis  comniunitcr  :  ma  per  rilbl- 
vere  la  difficoltà  del  Canone  inferme  fono  le  fpeculative 
rifpolte  di  molti ,  quando  cosi  dovefse  leggerli  ;  e  a  torto 
rigetta  quell'Autore  il  creder  d'alcuni ,  che  vada  Ietto  non 
ejl  ccnfendus . 

Venendo  alle  Bolle  ,  e  a'  PontificJ  Brevi ,  ufciron  que- 
fti  peroccallon  de  iCenfi,  e  de' beni  Cenfuali  :  di  quelli 
però  opportuno  firà  qualche  notizia  premettere  .  Cenfò  a 
tempo  de  gli  antichi  Imperadori  fecondo  l'ufo  più  comune 
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di  tal  voce ,  era  la  defcrizione ,  il  catalogo  delle  perfone , 
e  de' terreni,  fopra  quali  cadeva  il  teftaticojcd  il  campatico. 
De'  terreni  fi  efprimeano  le  qualità ,  ed  era  capital  delitto , 
Cfi-ThMh.ii.  s'  altri  quo  declinaret  fidem  cenfmm^  avefse  in  ciò  ufata  fro- 
t.  1 1.  /.  I.        de  .  Quinci  venne  il  chiamarli  Cenfmrìì  quelli  ancora  ,  che 
pagavano  a  qualche  privato  penfione  fu  i  loro  campi ,  quot 
Un.  Cid.de  ho.  Jint  cenfuarìl  vel  coloni  .  Spezie  di  cenlì,  benché  allora  così 
nis  frojcri^i-     j^^^j^  ^^  chiamafse  ,  fu  ancora  l'ufo  antico  di  obligar  qualche 
cofi  -ì    quando  fi   prendea    danari .  Marziale  in  un  epi- 
gramma : 
W.i2.f/.i4.  Cum  rogo  te  nummos /ine pignoro -i  nonhaheo^  inquìs  ^ 

Idem-i  cmn  prò  me  fpondet  agellus -i  hahes  . 
Così  l'amminiftratore  ,  che  ne  prendea  per  conto  d'un  Pu- 
blico ,  potea  rem  ejus  obligare  .  Obligazione  di  qualche 
fondo  introdufsero  fingolarmente  per  lor  fìcurezza  di  chie- 
dere gli  ufuraj  5  fé  avveniva  chedefsero  contanti  a  chi  pof- 
Bt  Toh.  cap.c.  fedefse  beni  ',  l'impariamo  da  S.  Ambrogio  '.petunt  oblìgarì 
Jìbì  avitum prcetorium  .  O  pegno  di cofi mobile,  o  ipote- 
ca fu  qualche  fìabile  veggiam  che  efiggevano  inquell'epi- 
ftola  di  Sidonio  Apollinare  fopramentovata  ,  dove  parla 
d'unMafìtìmo,  che  con  animo  più  nobile  avea  data  una_j 
fomma  nU  loco  fidiicice-i  pìgnorlfve  vel  argenti  fequejlram  , 
-cel  ohlì<yam pr<isdìorum  .  Procedendo  i  tempi ,  e  per  lo  fce- 
mare  della  moneta  accrefciute  di  molto  leufure,  difficil- 
mente potendo  chi  le  efercitava  cautelarfi  co'  pegni  mobili, 
incominciarono  a  voler  per  lo  più  afficurato  fu  qualche  fta- 
bile  il  lor  danaro ,  e  l'ufura  .  Quinci  prefero  piede  ,  e  mol- 
tiplicarono fempre  più  i  moderni  cenfi .  Non  veggo  però 
efempio  né  forinola  d'iftrumento  di  tal  natura  nella  Somma 
Rolandina,  onde  non  pare  fofse  allora  per  anco  tal'  ufo  iru 
molto  corfo . 

Frale  Decretali ,  la  prima  menzione  fé  ne  vede  nell' 
Eftravaganti  Comuni,  dove  Martino  V.  e  Ca-llifto  III.  a  pe- 
tizione di  Vefcovi  oltramontani  dichiarano  lecito ,  e  da  iO' 
fpettod'ufura  efente,  il  fondar  cenfì fopra  beni,  e  cafè  ,  e 
l'cfiggerne  proventi,  e  il  potcrfene  con  rertitnire  il  danaro 
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nffrancare .  Mi  più  ampi.i ,   e  più  prcciHi  fu  h  Coftituzionc 
di  Nicolò  V.  dell'  anno  1452  .  a  iltanza  d'Alfonff)  d'Arrago- 
na  .  Siefpofe  in  efs.i ,  come  ne'  di  lui  Regni  in  Italia ,  e  in 
llpagna  ,  i  popoli  'nifatìubill  ufnrarum  voraghu'  in'ifcrabìU- 
ter  cotifuìiiuntur'-i  e  che  tanto  fecolari  come  ecclciiailici  per 
{bttrarli  dalle  elrirbitanti  ufiire  aveano   da  immemorabii 
tempo  in  uP) ,  anche/."/'  rnunìcipallu  hKJufinod'i  Rcgnorum , 
(^ partìumjura  ,  di  \\xoz\xx\'C  àxx\\x\ per  vendi tlonei  amiua- 
lìuni  cenfualìaiìi -i  o  con  ifpezialità,  vel  etìam gcneral'iter 
fuper  omnibus  hon'a  .  Ma  trovandoli  chi  dubitava  d'ufuraria 
pravità  in  queft'ufo,  il  Pontefice  di  ciò  richiedo  approva 
tal  coftumc  ,  e  lo  conferma  con  la  facoltà  di  redimere  per 
coniìmil  prezzo  :  ma  tuttocìò  dummodo  annualis  cenfus  deci'- 
mam  partem  principali^  recepii -i  feu  pretii  non  exccdati  e 
per  lìcurezza  cura  potejlate  vendenics  perfonas ,  earumque 
proprietà ts ,  ^  Jìdgula  raobilia ,  (^  iìmKobilia  bona  obli- 
gandi,  Conchiudeli ,  che  in  quello  modo  fi  pofsa  libere  ^ 
licite  con  tr  ah  ere  ac  emere  t^  vendere ,  nec  propterea  ufuru' 
rtam  pravi tatem  commi tt ere  ,  dummodo  quodlibet  annuum 
ce  n fidai  e  >^  non  paflfi  li  dicci  per  cento,  che  allor  correa  . 
Non  credea  quel  gran  Pontefice  indifferente,  e  ugualmen- 
te peccato ,  l'elìgger  molto  di  frutto ,  e  l'efigger  poco . 
Confermò  Paolo  HI.  cent'anni  dopo  a iftanza  de' Marchi- 
giani 5  ut  ab  Hebr£orum  ufurarum  voragine  fé  liberare  va* 
Icant^  efser  leciti,  e  validi  tali  contratti,  benché  anon- 
nullis  nimiurn  fcrupiilojìi  ^  ò'  jnrium  ignaris   fitemefse, 
che  dovefseroefscre  un  giorno  proibiti  :  gli  fcrupoli  d'al- 
cuni ,  in  quello  propofito  né  pure  a'  Pontificj  decreti  lì  ac- 
chetano . 

Ma  poco  andò ,  che  gravi  e  non  pochi  abufi  in  quella 
materia  s' introdulfero.  Chi  dava  il  danaro  pattuiva,  che 
fé  il  corrifponder  ia  penlìone  non  fofle  pronto,  del  ritardo 
fi  pagafle  l'interefiTe  :  pattuiva ,  che  il  debito  (i  rendelTc  per- 
petuo, e  non  potelTe  redimcrfi;  che  fé  il  fondo  perilfe , 
dovefse  il  debitore  ciò  non  oflante  pagar  fempre  il  medefi- 
mo,  con  più  altre  claufule  non  approvabili .  All'incontro 
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chi  riceveva  la  moneta,  fondava  alle  volte  l'annua  l'endità 
fopra  merci ,  o  altre  cofe  mobili ,  e  difperdibili ,  o  fé  {la- 
bili 5  nominate  in  genere  fenza  dichiarar  mifura ,  e  confini . 
Si  affrancava  d' improvifo  fenza  farne  preceder  notizia. 
Volea  dopo  qualche  tempo  minorare  il  cenfo  già  ftipulato, 
e  in  altre  guife  pregiudicava  alle  ragioni  del  creditore . 
Perciò  il  fanto  Papa  Pio  V.  l' anno  156S  agli  abufi  con  la 
fua  famofa  Bolla  provide  5  con  manifefta  intenzione  di  te- 
ner la  bilancia  giufta ,  di  modo  che  né  chi  dà  ,  né  chi  riceve 
abbia  danno .  Regole  adunque  prefcrifse  .  Che  non  fi  fon- 
di un'  annua  rendita  fé  non  fopra  cofa  immobile,  fruttifera, 
ed  efprimendo  i  confini ,  o  fopra  cofi,  che  fé  bene  non  è 
vero  ftabile  5  almeno  prò  Immobili  habeatur .  Che  il  danaro 
fia  effettivamente  contato.  Chefia  proibito  il  volere  anti- 
cipazioni ,  l'obligare  a  cafi  fortuiti ,  e  l'impedir  d'alienare . 
Che  volendo  vendere  ,  fìa  preferito  il  padron  del  cenfo  . 
Che  non  fi  poffa  patteggiare  interelfe  per  tardanza  nel  pa- 
gare il  frutto .  Che  non  fi  poflTa  accrefcere  il  cenfo  una 
volta  flabilito  .  Che  fé  perifcc ,  in  tutto  o  in  parte ,  lo  ila- 
bile,  fopra  cui  è  fondato  il  cenfo,  perilca  a  proporzione  an- 
che il  livello ,  e  che  quello  col  rendere  il  prezzo  fi  poifa  in 
perpetuo  eftinguere.  Che  chi  vorrà  eflingucrefia  tenuto 
denunziarlo  due  mefi  innanzi;  dopo  la  qual  denunzia  non 
feguendo  lo  sborfo ,  chi  diede  il  danaro  poff.t  ripeterlo: 
etlam  ab  Invito  prethim  repetl  poffe  .  Fuor  di  tal  calo  che 
non  fi  pofsa  patteggiare  d'aver'  indietro  il  fuo  capitale  da 
chi  non  afsente  di  darlo.  Quelle  fon  le  regole  a' contratti 
di  cenfo  da  S.  Pio  V.  fifsate ,  avendo  così  con  fomma  retti- 
tudine proveduto  all'  indennità  di  chi  dà  in  tal  modo  capi- 
tali, e  di  chi  riceve  ;  con  che  rifecò  varie  fraudi,  che  nel 
fondar  realmente  annui  cenfi  s'erano  introdotte  .  Nondi- 
fapprovò  adunque ,  e  non  condannò  il  dare  ad  altrui  como- 
do capitali ,  rifcotendone  il  fuo  frutto  ;  ma  quando  fi  faccia 
con  inftituir  cenfi  reali;  ne  infegnò  il  modo,  perchè  né 
l'una  parte  né  l'altra  abbia  danno  .  Non  per  quello  riprovò 
egli  ogn' altro  genere  di  contratto,  delcenfuale,  e  reale 
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avendo  parlato  iinic.inicntc;  e  Ce  allora  fofse  ftafo  introdot- 
to di  accomodar  di  danaro  con  afsai  maggior  -facilità  ,  e  con 
afsai  minor' aggravio  delprofTìmo,  chi  dubita  non  ravefsc 
parimente  approvato  ? 

In  quella  Bolla,  clic  in  pochi  pacfi  (ì  è  mcfsa  in  prati- 
ca, più  Dottori,  e  Teologi  hanno  avvertito,  come  fé  man- 
cano quelle  condizioni,  che  dipendono  dal  gius  pofitivo  , 
non  fi  rende  invalido ,  nò  infetto  d'ufura  il  contratto ,  altre 
leggi  correndo  ne'  varj  paell  .  E  tra  quefte  che  non  pofsa 
il  compratore  ,  cioè  quello  che  sborfà  il  danaro  ,  ridoman- 
darlo più ,  né  sforzare  a  redimere  .  Per  non  far  qui  parata 
di  citazioni ,  bafti  per  tutti  Lodovico  Cene?  Perugino  .  In- 
fegna  quefti  quai  patti ,  benché  efclufi  nella  Bolla  di  Pio  V. 
non  però  rendano  viziofo  il  cenfo,  e  mette  il  fudetto  tra 
quelli  :  cuf»  enhn  tale  paHitm  non  Jìt  cantra  fubjìantlam  ^^^Ji.  -jo.  «. 
contraBus  ,  ut  d/&um  ejl ,  fed  dmntaxat  cantra  jus  po/ìtl-  '*' 
lìum  imroduBiirn per  Tontìfìcum  conjlitutìones  t^c.  Può  vc- 
derfi  liiigolarmente  il  Leotardi  alla  Queftione  44.  num.  p.  e 
le  autorità  da  lui  citate  .  La  Rota  Romana  nelle  Tue  Deci- 
fioni  fpiegò  più  volte,  come  non  tutti  gli  articoli  di  quella 
Bolla  fono  efsenziali ,  e  inducenti  ufura  .  Vegganfi  le  {(ag- 
giunte al  fuo  libro  dal  Cenci  :  Verba  'dia  ^  contr.iiflufque 
fub  alia  forma  pofthac  celebrandos  foeneratitios  judicamus, 
referuntur  ad  ìlla  qitis  dant  formam  contraria ,  fion  antan    „       .      , 
ad  al/a  patta  ì  qu£  7ion  flint  cantra  fulfiantiam  .  E  nella 
Decifion  feguente  fi  replica ,  che  quella  claufula  rejìr'ingì-   ».  2. 
tur  ad  HI  a  duo ,  qua  fnnt  de  forma  ^  non  autem  ad  alia  pa- 
Ba .  E  nella  fettantefima  ;  Bulla  FU  V.  fuper  cen/ìbus  rccì-  fg-  J77. 
pìt  interpretationem  pajjìvam  a  jure  communì .    Cum  Jìt 
exori^ìtans  ^  correa  orla ,  ideo  ìnterpretanda  ut  mìnus  U~ 
dat  jus  commuìie  quam  fieri pojjtt .  Convien  fapere  ancora; 
che  quella  Bolla  dal  medefimo  Pio  V.  fu  poi  con  altra 
nel  1570.  dichiarata  ,  e  da  Gregorio  XIII ,  in  quanto  ap- 
partiene ad  alcune  delle  condizioni,  novamente  moderata,  *" 
come  fi  può  vedere  nella  riportata  a  diftefo  da  Stefano 
Quaranta,  Canonico,  e  giudice  finodale  di  Napoli  nella 
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{\x!LSummaB/dlanì .  Veggafi  anche  il  P.Amort  Canonico 
/tf^.  384.         regolare  nelle  ControDcr/ìe  Nuove  .  In  efsa  ,  che  fu  data  il 
dì  7  Gennajo  1574 fi  rapprefenta  ,  come  efsendori  ordinato 
in  quella  di  Pio  V.  ut  cenfui  non  generaliter  fuper  omnibus 
bonìs  ^fedfpecìalìter  fuper  re  certa  imponatur  ,  alìaque  ad 
jiiJlHìam  contra&us  minime  neceffarla  ;  ed  ersendolì  nell' 
'    efecuzione  trovato  non  poterli  ofservare  fènza  grand iffimo 
danno.  Pio  V.  medeiìmo  concedette  fuarum  literarum  de- 
claratlones ,  £^  moderathnes  ;  quali  non  ballando ,  Grego- 
rio a  richiefla  del  Re  Cattolico  Filippo  II.  rimile  in  pieno 
vigore  quella  di  Niccolò  V.  perinde  ac  fi  prtcd'iBdeUtcne. 
Vìi  V.  non  emanaffcfìt  :  e  flabiJifce  5  che  fpezialmente  nella 
Sicilia 'niuna  regola  abbia  luogo,  che  dal  prefcritto  per  Nic- 
colò V.  iì  fcofti .  Quella  dunque  del  non  dovere  i  cenfi 
.    edere  fcambievolmente  redimibili ,  di  cui  da  Niccolò  V. 
non  fi  'ÌQ.c^  menzione,  fèmbra  reftaflfe  con  ciò  pofitivamen- 
te  rivocata  :  e  benché  la  Bolla  di  Gregorio  fingolarmente 
alla  Sicilia  s'indirizzalfe  -iprafuppo^the  però  fembra  efclu- 
delle  generalmente  la  ncceflltà  di  tal  condizione  . 

Fra  gli  autentici  diplomi  raccolti  nel  Bollarlo  del  Che- 
rubini 5  fi  rendono  oOTervabili  le  erezioni  fatte  da  più  Pon- 
tefici non  poche  vohe  di  Monti ,  appunto  come  tutti  gli  al- 
tri Principi  fecondo  le  occorrenze  hanno  fatto  ,  e  fanno. 
Di  fomme  grandi  hanno  fpeflo  avuto  bifogno  anche  i  Papi 
per  opere  pie  ,  per  follievo  de'  loro  Stati  ,  e  per  foccorfo 
della  Crillianità  .  Chi  ardirà  biafimargli ,  fé  hanno  cercato 
danaro  pagandone  annualmente  T  interefl!e  a  chi  lo  contri- 
buì ?  non  altramente  firebbe  flato  contribuito  .  E  poicliè 
quando  fi  tratta  di  fomme  grandi,  e  di  Principi  che  le__3 
ricercano,  ninno  fuol  portare  il  fuo  danaro,  fé  non  rcfla 
ipotecata  (cgnatamente  qualche  rendita ,  ed  alfegnata  al 
pagamento  del  frutto,  perciò  in  tal  maniera  fu  proceduto, 
e  fi  procede  fempre  .  Ma  non  per  quello  rifchio  incorre  al- 
cuno, chi  in  tal  modo  impiega  il  contante  .  Veggafi  per  fag- 
gio l'erezione  del  Monte  Siilo  fatta  l'anno  1 58  i .  Alla  prin- 
cipal  gabella  obligata  più  altre  in  mane?anza  fé  ne  foftitui- 
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fcono  ;  e  finalmente  j  nec  non  oìf.nìa  ^Jìngrila  alia  Scdis^ 
^  Camera  mobilia  ,  (^  immobili  a  bona  ,  ju  rag  ti  e  -^  res  ^  ^ 
aFlìonei ,  pr^-fcnlia  ^futura ,  iibique  locorum  Q"  genti um 
cxijlcntia  ,  pricfato  Monti  Sixto  in  folid/on  tcj)^  imei^ralitcr 
«bligamm-i  ò'  hypotbc'camt4S  .  Così  più  altre  volte  .  Neil' 
erezione  del  Monte  delle  Provincie  f-itta  da  Gregorio  XIII. 
dove  clii  portava  moneta  dovea  rifcuotcrc  /ex  citm  dimidio 
prò  quolìbet  centenario -^  ^  anno -^  lì  alTìcurò  ognuno,  che 
non  avrebbe  il  fiio  capitale,  e  Iriittocorlò  mai  pericolo  al- 
cuno, né  pure  in  qualunque  calo  fortuito,  quantumlibet 
inexcogitabilì  ,  E  quando  nel  IJ84.  il  medeiìmo  Pontefice 
refe  perpetuo ,  e  ineftinguibile  i-I  Monte  Alumcriarum ,  ri- 
ducendolo al  cinque  e  mezzo  percento  ,  provide,  ut  per- 
petua Jlabilitate  nmnìretnr\  talché  quelli  che  ci  aveaii-j 
meirod.maro,  certi  eJJ'ent  ic^  fecuri  de  di&ìs  quinque  fcittii 
cum  dimidio  annua  tira  indubitanter  perciplcndis  .  Scnza_» 
quefto  nelTuno  avrebbe  arrifchiato  il  Tuo  , 

In  un  Moto  proprio  di  Pio  IV^  color  fi  deteflano ,  che 
il  danaro  adlongc  -major em  ^  nimis  excejjtva;n -^  pcnitnfque 
u furar iam ,  g^  Chrijìianam  projìtentibui  religìoncm  fan^ii 
Canonibus  interdi&am  -y  atque  daranata-m /Ifmmam  dare  co- 
nantur  .  Bolla  dell'  anno  1586  di  Sifto  V.  contra  le  fozietà 
ufurarie  ,  della  quale  avremo  occalìonc  di  parlare  ancora, 
commifera  nel  proemio  coloro,  i  quali  y^ //y^j  in  ufura- 
rum  voraginem  Deo  hominibu/que  odiofam ,  facris  canonibus 
damnatam ,  ^^  Chrijììanae  Cari  tati  contrariam  foede  ini-' 
tiiergunt .  Ecco  come  i  {bmmi  Pontefici  coftituifcono  Tufu- 
ra  neir  cccelTo  ,  e  nel  danno,  e  quella  infegnano  efiere  l'in- 
terdetta da' facri  Canoni  :  ecco  come  di  quella  intendono 
eh'  è  Voragine ,  e  eh'  è  odiofa  a  Dio ,  e  agli  uomini  ;  non  di 
contratti ,  quali  all'  una  parte ,  e  all'  altra  fieno  accetti ,  e 
grati.  Gl'interefTì  del  danaro  cadono  fotto  l' infpezionc 
politica,  e  da  chi  regge  fi  cambiano  fecondo  occafioni ,  e 
fecondo  circostanze  .    Vedefi  in  Pontificio  Di,pIoma  del 
^565  5  che  contiene  una  riforma  de'  banchieri  Ebrei,  come 
i  1  or  capitoli  fi  eran  \z.x\^\\  fecondo  la  diiierfìtà  de""  tempi . 
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Correndo  allora  in  altre  parti  fino  il  30,  vietafi  loro  fra 
Taltre  cofe  il  dar  quattrini  a  ragione  di  più  che  24  per  100 
ranno ,  già  lor  concedo  ,  e  (f  e/ìggerne  in  qualunque  modo 
interejfe  d'' intere ffe .  Gregorio  XIII.  ordinò  poi,  che  non 
^edi laDec.ii.  potclfero  a  più  di  1 8  .  Quelle  mifure  varìmo  prò  variegate 
freffoiicend.hcorum^  ^  temporum -^  dice  la  facra  Rota  ;  ma  breviffinno 
tempo  durarono  tali  eccelTi  da  neceflìtà  prodotti  5  e  fu  ben 
torto  fcemato  5  e  ridotto  l'intereffe  di  mano  in  mano  ;  veg- 
gafi  il  de  Luca  I.  5.  e.  7.  ma  imparifi  da  queflo  ,  a  quai  flra- 
vaganze  riducels(?ro  talvolta  le  Città,  e  gli  Stati  le  difgra- 
zie,  e  le  dure  condizioni  de'  tempi,  e  come  quelle  fon  cofe 
alterabili ,  e  che  a  mifura  della  neceflìtà  ,  e  fecondo  paefi  j 
e  congiunture  fon  regolate.  In  altre  circoltanze  abbiam  ve- 
duto con  quanto  rigore  i  fommi  Pontefici  decretaron  cali- 
go a  gli  Ebrei ,  quando  imponeffero  graves  ,  ^  immodera- 
tas  ufurai .  Il  loro  zelo  gli  'ìq.zq.  anco  dar  fuori  Decreti  fpe- 
ziali  contra  il  darfi  da  alcuni  mercanti  danari  a  cambio /ecco^ 
overo  ad camhimn-i  ^  recambium  ,  e  contra  altri  contratti 
per  viziofe  circoftanzc  peccanti,  benché  fofsero  poco  fre- 
quenti .  Ciò  pollo  crederem  noi ,  che  niuno  ne  avrebber 
fatto  mai  contra  le  private  fcritte  di  modello  frutto ,  fé  le 
avelsero  giudicate  peccaminofe  ,  dopo  che  1'  ufo  fé  ne  co- 
minciò a  rendere  così  generale ,  e  così  comune,  com'è 
tuttavia  ?  Potrebbero  qui  ricordarfi  ancora  tante  Bolle  date 
da  più  Pontefici  a  i  Monti  di  varie  Città,  con  la  facoltà 
efprefsa  d' efìgger  frutto  annuo  da  chiunque  vi  porta  con- 
tante 5  il  che  fi  pratica  tuttora . 

Non  fi  può  sfuggire  di  far  menzione  d' un  pretefo ,  e 
non  più  intefo  Breve  di  Gregorio  XIII,  del  quale  fi  fi  da 
r.Icuni  mefi  in  qua  gran  rumore  in  quefte  parti,  decifivo 
pretendendofi  della  difputa  .  In  tal  carta  fi  condanna  come 
iifurario  ,  e  come  non  ifcufabilc  per  nifiuna  legge,  né  pef 
confuetudine  ,  né  per  buona  intenzione,  l'ufo  che  corre  da 
fecoli  in  tutta  la  Germania  cattolica  ,  appoggiato  a  folcnni , 
e  precife  Coftituzioni  Imperiali,  di  dare  ,  e  prender  danari 
al  cinque  per  cento  .  Se  cotal  decifionc  pollai  crederfi  in  tal 
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modo  emanata  dalla  fiipienza,  e  dalla  prudenza  d' un  Ro- 
mano PontctìcCj  giudichi  ogni  pcrfona  di  vero  fapere  for- 
nita. Giudichi  altresì.  Ce  polFa  crederli  ufcita  da  Gr«go- 
rio  XIII.  il  quale  in  varie  occorrenze  abcnellzio  de' Tuoi 
popoli  più  Monti  ereffe  j  dove  fi  pagava  anche  il  Tei ,  co- 
me nel  Bollario  li  vede,  e  che  Tanno  ijSj  in  quello  detto 
GabelLi'Studìi  cC'^TQCse-i  che  da  chiunque  ,  ed  a  chiunque 
vi  mettelfe  danaro  qu'nqne  prò  quolibcf  loco  fruFha-i  ^ 
emolinnenta ,  abfque  al'squo  confà cntì^fcrupulo ,  atque  in- 
famìx' nota ,  veì ufurarura fufp'iclone exìgì ,  (c^  fohl pojjìnt , 
(^  in  forum  prhicipalem  coniputarl  non  debeant .  Il  (docu- 
mento ,  di  cui  lì  tratta,  non  fu  mai  ftampato  ,  ma  è  cavato 
da  libri  a  penna  .  QuelCuiìfta,  che  per  far  prevalere  la  fua 
opinione  il comnofe  5  ol'alterò,  e  quelli  ancora,  die  con 
buona  fede  ora  fé  ne  vagliono,   poco  efperti  nella  materia 
diplomatica  fi  dinoltrano  .  Cop}a  Brevis  Gregorii  XIII.  ad 
'Diicern  BavirLe .  Non  parlano  così  barbaro  i  regiflri  Roma- 
ni,  di  chiamare  una  copia Cj/'/(2f  in  Latino;  e  non  fi  vede 
mai  Pontificio  Breve  a  un  gran  Principe  diretto  adDucem 
fenza  il  proprio  nome  di  lui  .  Sap'nis  ad nos fcrlpff'i  ;  quafi 
un  Duca  di  Baviera  non  aveffe  meritato  j  che  gli  folfe  rif]:)o- 
fto  la  prima  volta,  né  la  feconda,  ma  folo  dopo  avere 
fcritto  fiCpiui .  Segue ,  fufpe&um  tibl  vehementer  ejfe  tno- 
rem  ìllorum  iocorum  qulnos  nummos  in  ccntenoi  mutuo  datos 
exigendì ,  cuperefque  ex  nobh  cogJìofccre  q^c.  ìllorum  fenza 
aver  nominato  luogo  alcuno  non  fa  fenfo ,  e  non  hanno  ve- 
duto, che  anderebbe  letto  iforum-ydicotefl  :  ma  che  par- 
lare farebbe  qucfto  ?  e  così  l'altro  nummos  ex'igendì  in  cents- 
noi  ,  e  poco  dopo ,  fententianj  ipfarn  In  hh  Uteri s  mitti- 
muì .  L'arte  Critica  diplomatica ,  alla  quale  lavorai  già 
molto,  e  nepublicai  l'Introduzione  coniìftente  neiriftoria 
deir  ufo  de'  diplomi ,  e  degli  atti ,  avrebbe  qui  facil  cam- 
po da  cfercitarfi ,  Una  riflcffione  fi  faccia  fopra  tutto  .  Co- 
me farebbe  pofìTibile  5  che  tal  decretorio  Breve  ,  congiunto 
con  la  volontà  del  naturai  Principe,  non  avcfie  avuto  ef- 
fetto rJcu.ao  ìq  Baviera ,  ma  vi  folIJ|continuata  fenza  inter- 
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ruzione  la  confuetudine  ,  niente  meno  che  nell'  altre  Pro- 
vincie della  Germania?  Per  afllcurarmi  in  quefto  fatto  di 
non  errare ,  ho  voluto  confultarne  Monlìgnor  Vincenzio 
Lucchefini  atiual  Segretario  de'  Brevi  ad  Principes  ;  Sog- 
getto, cui  pochi  fono  non  folamente  nell' arte  Iftorica ,  e 
nello  {crivere  Latino  3  e  Greco ,  ma  nella  più  fcelta  erudi- 
zione 5  che  pofTano  oggi  giorno  paragonarli  ;  di  che  refte- 
là  facilmente  perfuafo  qualunque  atto  a  tal  giudizio  vegga 
folamente  le  fue  Worlche  annotaTjonì  a  Demoftene  . 

Non  è  da  tralafciare  di  far  menzione  del  noto  corpo 
•del  Gius  Canonico  \  ma  poco  ci  irefta  a  dirne  ,  perchè  quan- 
to contiene  il  fuo  tefto  3  è  ftato  già  da  noi  addotto  3  e  confi- 
derato  ,  fpezialmente  ove  fi  fon  riferite  le  autorità  de'  foni- 
mi Pontefici  .  Se  avefse  mai  avuta  l'ultima  mano  3  non  ca- 
derebbe  fuor  di  propofìto  il  mettere  a  pie  diqueftouiLj 
Trattato  in  tal  materia  3  lavorato  gran  tempo  fi  per  occa- 
fione  de' noftri  Mss.  Capitolari ,  ne' quali  antichilTìme  3  e 
preziofe reliquie  fi  confervano  attinenti  a  Canoni .  Veggafi 
per  faggio  negli  Opufcoli  anneffi  all'  IJlorla  Teologica  l'arti- 
colo intitolato  Codkes  Concilia -^  ^  Canones  contlnentei , 
Nel  Gius  Canonico  fi  può  prima  diftinguere  il  moderno  3  e 
l'antico  3  lafciando  del  modernifìTimo,  che  or  nelle  liti  fre- 
quentemente ha  luogo .  Nelle  antiche  collezioni  i  Sinodi  3  e 
l'epiftole  fi  miforo  a  diftefo  :  di  quelle  ninno  ha  parlato  me- 
glio del  Padre  Coutant  nella  Prefazione  all'EpifioIe  Ponti- 
ficie. Seconde  in  ordine  fur  quelle  3  dove  le  materie  fono 
ordinate  in  titoli  3  e  in  capi .  In  quefia  clafsc  fpìccano  fopra 
gli  altri  Reginonc  3  Burcardo ,  Ivone3  e  finalmente  Grazia- 
no 3  che  verfo  la  metà  del  f?col  duodecimo  lavorò  l'ampia 
fua  raccolta  ,  qual  ferve  ancora  3  quafi  come  a  i  Forenfi  le 
Pandette  della  ragion  Civile  .  Altra  collezione  di  Decretali 
nel  fuffeguente  fecolo  'ìqzq.  compilare  Gregorio  IX.  ed  altre 
raccoglier  ne  ^^zo:  Bonifacio  Vili,  alle  quali  fi  aggiunfero  le 
Coftituzioni  di  Clemente  V.  e  le  Eftravaganti  -  Tutto  que- 
fto  corpo  di  tefii  di  Scrittura  3  e  di  Concil)  5  dicpiftole  Pon- 
tificie} e  di  pafli  d'antichi  Padri  è  comporto  .  Intorno  all' 

ufu- 
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ufura  però  parte  di  que'  luoglii  raccoglie ,  che  nel  parlare 
della  Scrittura,  de' Padri 5  e  de' Pontefici  ,  e  de' Concilj 
in  qiiefto  Trattato  iì  fono  addotti  i  ma  con  qucfto  di  più  fi 
fon  qui  addotti ,  che  non  pafli  tronchi ,  come  forza  è  di  fi- 
re  in  cotali  raccolte,  ma  lì  j  riferito,  ed  efaminato  il  con- 
tefto  loro ,  onde  non  fi  può  sbagliare  nel  comprenderne  il 
fentimento  ,  come  facilmente  far  fi  può ,  quando  non  Ce  ne 
veggano  che  alcune  diftaccate  parole .  (^efta  è  la  cagione  , 
per  cui  poco  addentro  ne  i  veri  fenlì  penetrar  fogliono  que' 
Canonici,  che  i  rivi  del  gius  Canonico  nella  collezion  di 
Graziano  afTaggìano  5  ma  non  ricorrono  a  i  fonti .  Certa- 
mente adunque  fi  condanna  l'ufura  nel  Gius  Canonico  ,  ma 
non  in  altro  fenfo  può  intenderfi  ,  che  gli  Autori ,  e  che  i 
monumenti ,  de'  quali  fi  regiltrano  i  paffi  ,  intendeffero  . 
In  quefti  l'autorità  confifte ,  non  nelle  parole  die  mette 
Graziano  di  fuo  .  Con  tutta  verità  vi  fi  dice  più  volte,  che 
l'ufura ,  e  nel  vecchio ,  e  nel  nuovo  Teftamento  deteftafi , 
perchè  nel  nuovo  ancora ,  fé  bene  di  tal  punto  non  fi  parla, 
tante  volte  i'efigger  troppo  ,  e  l'efigger  da  poveri  vien  con- 
dannato ,  quante  fi  predica  la  carità,  l'amor  del  profllmo, 
elagiuftizia,  e  quante  fi  rimprovera  la  crudeltà,  l'inur- 
banità ,  e  l'avarizia  . 

Abbiafi  riguardo  fempre  a  non  equivocare,  o  a  non 
interpretare  finiftramente.  Reginone  per  cagion  d'efem-  RfS't-i.t. 
pio  ha  quell'articolo  tolto  da' Capitolari  ,  ed  anche  da  calj^'i^.q.A. 
Graziano  addotto ,  qual  Ci  profefl'i  venir  dal  Concilio  Aga-  f  <t. 
tenfe  ,  benché  ne' fuoi  Canoni  non  appaja  .  JJ fura  cjl  uhi 
a  mpllui  rcqitìrìtur  qua  m  datar ,  verbi  gratta  Jl  de  con  foli^ 
dos-i  ^  amplìus  requljìerh\  vel Jì dedcr'is frumenti  modium 
unum^  ^  fuper  allquìd  ex'gaz  .  Con  vien  qui  ofTervare, 
come  ì\  parla  del  dar  dieci  monete  ,  e  del  dare  un  moggio 
di  frumento  ,  di  che  non  abbifogna  fé  non  il  povero  per  vi- 
vere. Che  giovan  dunque  tali  detti,  per  provare  che  le 
migliaja ,  e  le  decine  di  migliaja  debbono  altrui  d^arfi  fenz.i 
alcun  prò  ?  Avvertir  fi  vuole  ancora,  che  VampUus  requirì- 
tur  allude  a  S.Girolamo,  dove  dichiara,  z\\zVa;t:pt:ui 

era 
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era  dar  dieci  moggia ,  e  farfene  render  quindici .  Se  i  Poa* 
teéci',  fé  i  Concilj  j  fé  gli  autori  tutti  del  gius  Canonico  fi 
foflfcro  inteiì  di  efcluder  generalmente  anche  il  quattro ,  e 
anche  il  tre  per  cento ,  fi  può  egli  credere  ,  che  non  l'avef- 
fero  dichiarato ,  ne  efprelfo  mai  ?  Infegna  Graziano  ,  che 

adCauf.ii,     quifflegìbus  expreffa  72on  flint  -^  arbltrhim  /cquantur  huma- 

q.  z-  e.  4.  ntC  whmtatìs .  Bifogna fempre  intendere  con  relazione  a  gli 
akri  documenti,  e  con  difcretezza ,  e  mifura.  Cosi  dee 

Z)///.  85.  e.  II.  firlì  ove  fi  legge  5  nnllus  ChrhVsanus  dcbet  ejs  mercatore 
aut  fi  voluerlt  effe  ^  projìclatur  de  Ecclejìa  Del  :  prefo  da 
opera  fuppofta  .  All'incontro  molta  riflelfion  merita  laCo- 
ftituzione  riportata  nella  feconda  parte  del  Decreto  ,  che 
non  potendo  una  Chiefi ,  o  un  pio  luogo  foddisfare  a  i  de- 

Cwf.  X.  5«.i.  biti  co'  fuoi  beni  mobili ,  res  immobile^  /peàaliter  de?uur 
pignori -i  quorum  fruciuì  ereditar  Jìbì  repiitet  tam  In  Jori em 
quam  In  ufuras  ufque  ad  quartam  Cent  e/i  nce  .  Con  che  Ci 
ammette  ,  e  fi  approva  l'onefta  ufura ,  ridotta  qui  alla  mo- 
derazione in  que' tempi  inf)lita  del  tre  per  cento  5  perchè 
fi  trattava  di  Chiefe ,  e  dice  la  Glofa  poco  prima  5  che  quid- 
quid  habet  Ecdejìa ,  pauperum  ejl . 

Chiudiamo  con  riflettere,  come  additò  di  che  vadano 
intefe  tutte  le  Coftituzioni ,  che  fi  hanno  nella  ragion  Cano- 
nica contra  l'ufure,  Gregorio  decimo  j  quando  alla  tefta 

D«r./.y./;V.y.  ^^^  Concilio  di  Lione  incominciò  la  fua  cosi  :  Ufurarum  vo" 
raglnem ,  quue  animus  devorat ,  ^  facultates  exbaurlt,  com- 
pefcere  cuplentes .  E  quando  nella  medefima  fece  inibizione 
di  dar  ricetto  ,  e  di  favorire  in  modo  alcuno  publlce  fcene- 
brem  pecunlam  tenentes .  Era  publico  meftiero ,  avaramen- 
te, e  crudelmente  efercitato ,  e  contra  chi  in  tal  modo 
Tefercitava  tutte  le  imprecazioni   s'indirizzano  :   perciò 
quelle  condanne  a' prefenti  coftumi  non  s'adattan  punto , 
né  di  quelle  fi  può  da  gli  avverfarj  nella  qucfl:ion  prefente 
far'  ufo  .  In  fomma  le  ufurc ,  che  offendono  la  carità ,  e  I.l 
giuftizia  fi  efcludono  dal  gius  Canonico ,  ne  Canone ,  o  Bol- 
la, o  Pontificia  epiftola  fi  trova  alcuna  ,  in  cui  le  dotali, 
le  pupillari,  le  di  prezzo  non  pagato,  le  tefiamentarie, 

le 
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le  dovute  a  Chlefè,  e  più  altre  ,  e  fopra  tutto  le  compenfa- 
tive  del  danno  veniffero  riprovate  mai .  A  torto  dunque , 
contra  i  prò  generalmente  iì  adducon  Canoni ,  quando  gli 
antichi  Colo  alle  perfone  di  Chiefa,  e  fopri  i  poveri  gli  vie- 
tarono :  e  quando  in  nelTuna  coiìituzione  iìno  al  giorno 
d'oggi  li  è  dichiarato  illecito  l'eligger  frutti  j  quando  fia 
fènza  aggravio,  anzi  con  utile,  e  piacere  di  chi  gli  corri- 
fponde  .  A  pie  del  fedo  libro  delle  Decretali  lungo  catalo- 
go è  iìato  porto  :  Regala  juris  Cafarei ,  ex  quibus  ma  Jori 
ex  parte fumpt£  funt  regala  ?ont'iJìciì  jtirìi  :  tanto  è  lonta- 
no, che  il  gius  Canonico  non  abbia  riguardo  al  Civile. 
Querta  è  tra  l'altre .  Jure  natura  aquum ejl ,  nemìnem  cum 
elteriui  detrimento  ,  ^  injuria  fieri  locupletiorem  .  Queft' 
altra  ancora  .  No»  alienai  ,  qui  dumtaxat  omìttit  poj^èjfio- 
nem .  Ricordiamo  anche  la  feguente  .  Omnis  dejlnitio  in 
jure  civili  periculofa  e/I .  Chi  è  al  fatto  di  quefta  materia 
ben  vede  l'ufo  di  quelle  Regole,  dalla  ragion  Canonica 
Tpezialmente  adottate  .  Gran  forza  potrebbe  qui  farli  an- 
cora, confiderando  quante  volte,  ed  in  quanti  cali  le  ca- 
noniche leggi  feguitano ,  e  lì  conformano  alle  civili ,  di  mo- 
do clie  in  tanto  non  fiam  tenuti  nel  Foro  della  cofcienza  , 
inquanto  non  llam  tenuti  nel  giudiziale  .  Chi  dell'uno  e 
dell'  altro  ha  pratica ,  oflervazioni  a  quefto  propolìto  molto 
importanti  potrà  qui  mettere  infieme  .  Odali  Melchior  Ca- 
rio .  ?ont''fiCurn  jura  plerunique  civili  att^oritate  ^rationc'  DeUiU  i.  i» 
quc  utuntur  .  E  poco  dopo.  Num  jujlitia -^  ^  oequitatii  **  ^* 
in  fero  etiani  coì:fcicritiayec!m  arbiter  effe  potcfì ,  72Ì fi  n: ul- 
ta a  ^nreconfultis ,  (^  civili prudentia  mutuentur  ?  Parlan- 
do delle  pandette  :  yj/?t7//w,  inquam-i  volurnen  efl .  Enel 
Capo  fuifeguente  .  ^lamobrern  fi  Theologus  ex  illis  argu- 
mentura  fumat ,  nihil  abhorrebit  a  profc£ìonis  fua  infll- 
tuto . 

Due  verfi  per  ultimo  compimento  crcdiam  bene  di 
aggiungere  in  propolito  de' Canonirti  Greci ,  poiché  con- 
vien  ricordarli ,  che  fecondo  il  Cardinal  de  Luca  recepta  ^heatr.  u  <. 
propo/ttio  e/I  5  quodin  ha  e  materia  ufuraria  Canoni/I  ii  poti  us  p.  i.  Difc.  16. 

T  ^uam 
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qua?)}  Theologfs  deferendum  ^  .  Ne  i  Greci  Canoni ,  e  nel- 
le collezioni  fattene,  pochiffimo  fi  ha,  che  a  noftra  materia 
appartenga  .  Le  proibizioni  d'efercitare  il  meftier  deirufu- 
re  vi  cadono  tutte  fu  gli  Ecclefiaftici  .  La  più  ampia  fatica  di 
quello  genere  fu  il  Nomocanone  di  Fozio  ,  nel  quale  que- 
lle parole  fi  leggono  .  ^  Il  dhìeto  ci'  Cherìd  di  prendere  uf li- 
re-^  parmì  ajjòlutamente  i" intenda  ne  l  prejììtì  -^  e  per  ra^ 
gìon  di  patto ,  non  già  dove  vengono  da  [e  per  la  dilazione  n? 
i  cajì  di  buona  fede  ,  cioè  quando  il  preiiato  non  vien  refo 
a  tempo:  e  cita  Novella  di  Giuiliniano  ,  in  cui  fi  dice  di 
efiggere  ''  de''  legati pii  ,  quando  dilazione  intervenga  -ifrut- 
//,  edufure  .  Qui  Teodoro  Balfimone  co.nenta/ido  lodò  Fo- 
zio,  per  avere  interpretato,  che  anco  Vefcovi ,  eCherici 
poflano  rifcuotere  ufure,  quando  con  quelle  lì  compeiìfa_. 
danno.  '^  Ringrazia  dunque  il  Patriarca  Fozio^  che  retta- 
mente interpretò  ,  Vefcovi ,  e  Cberici  ejigger  r ufure  come 
intereffc  ,  cioè  coyne  importare  del  pregiudizio  .  Riprovò 
per  altro  quel  Canonilla  le  ufure,  e  prima  di  lui  le  riprovò 
Zonara ,  ^comentando  il  canone  Niceno,  ma  parlavano  de- 
gli Ecclefiallici ,  e  parlavano  di  quelli  fra  loro ,  che  tal  me- 
Jlìero  efercitaffero  qjia/ì una  fpezie  di  7iegoziazione  :  ed  cran 
que'  tempi ,  quando  come  dall'  ideilo  Zonara  altrove  s'im- 
para 5  ^  chi  prejlava  per  cagion  d'' e/empio  cento  moggi  di 

frii- 

(  a  )  No'rn.  tit,  p.  «  cTé  v.'Jì'KvcrK;  rè  7\aL^^ixvHV  x.?\ìipix.òv 
TOKOvg  ,  ìf,o}  (palviTCU  Trcivrai.'xyi  Tripì  twv  ò.tto  SotvHOV  ,  vyouv 
o-v[Ji.(pcói'ù)v  Xi\i)(pau^  C'j  (xtv  Ìtti  twv  a-icaTrtìpcct;  a.ppLoL,oi'T(>ìP 
fe'^  V7rip^i(r'sùì(;   Ìtt/  rav  lìova.(piSt  àyayéov . 

(bj      aTTcurii^ait  róitoui;  )^  «.apTrout; . 

(_c)  KctXéo^  ìp^Yìviua-ai'Ti  àTToureiy  ùc,  S'ix(pipoi>  T3x.ovg  &C' 
tamquam  id  quod  iuterejì  . 

( d  )  7.on.  in Pand.  Can.  tom.  \.  p.  1 7.  ■Xa.^i^à.yccv  róxo-jg 
ix  fJilTct^£ipi(ri<i)<;  ,  yt'yovv  eòi;  o'/ol  riva.  TrpoLy^aTiixv   ^C. 

(e)  P'^S^'  5^^'  auveiUlav  yà.p  tk;  a-lrov  rux^"  f^odto'Ji; 
txa^Tv,  crv^-poov&i  "hctSi^v  jM57w  Kizipo)  à,pi<r^ivoy  i^soioug  ìttì- 
X.HVX  TV  tu;  '   )^  eV/   twu  a^hcov  òaoico;  . 
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fnmento  5  patteggiava  dì  riceverne  dopo  il  tempo  prefìnìta 
altri  cento  /opra  quelli ,  e  così  neW  altre  cofe .  Ecco  quali 
orribili  colhini.mze  corrcano  nel  fine  del  fecol  duodecimo, 
dalle  quali  prelero  motivo  di  efccrar  fcnza  fine  Tufura  i 
SomniilH  .  Ora  a  quelli  facciam  pallaggio  . 


A 


C  A  r  O      Q^U  ARTO. 

Sommi/li  5  e  Cafìjlì , 

Vendo  nel  fecol  duodecimo  Pier  Lombardo  dato  tuori 
i  Tuoi  quattro  libri  delle  Sentenze  3  co' quali  raccol- 
lè  ordinatamente  le  principali  materie  Teologiche  »  e  i 
fondamenti  ancora  di  quanto  alle  virtù  ed  a'  vizj  appartie- 
ne. Somma ^  cioè  Sommario  della  Teologia  fu  chiamata 
■lafua  fatica  5  e  il  nome  di  Sommici  a  quelli ,  chefucceflìva- 
mente  l'imitarono,  ne  confeguì .  Non  è  da  dubitare  ,  che 
non  invoiilero  quelli  ancora  contra  l'ufura,  quale  a  lor 
tempi  era  enorme  \  ma  niun  di  elfi  dichiarò  mai  d'intende- 
re per  ufura  anche  il  quattro,  o  cinque  percento,  fé  un 
giorno  veniflfe  in  ufo  ,  e  fé  veniffe  efitto  da  facoltofi ,  e  per 
capitali  a  lor  vantaggio  ,  e  con  lor  piacere  a  tal  condizione 
richielli.  Vero  è  però,  chepalfarono  in quefto avanti,  e 
che  fupponendo  di  fecondare  le  note  parole  della  Scrittura, 
fi  fecero  co'  lor  fottili  ingegni  a  fpecular  ragioni  per  com- 
provare filofoiìcamente  il  fuppoflo  precetto .  Il  Lombardo 
altro  non  fece,  che  addur  tre  pafll  da  noi  già  riferiti  de' 
Padri .  Dopo  di  lui  molt'  altri  infigni  Autori  di  que'  tempi , 
quali  nelle  medeilme  rifledìoni  convennero;  ma  convieio 
riferirle  a  que'  pafl!  di  Scrittura,  fopra  quali  fi  appoggiano, 
e  fecondo  il  vero  fenfo  di  elfi  convien' intenderle  .  Qu^e' 
venerabili  Scrittori  procurarono  di  flabilire  il  fondamento 
delle  lor  Somme  fbpra  fentenze  d'antichi  Padri;  non  dob- 
biam;dunque  intenderle  diverfimente  da  quel  che  i  Padri , 
come  abbiam  veduto  ,  intcndelTero  .  Convien'  altresì  aver 
fempre  in  mente,  che  ne' tre  fecoli  delle  Somme  infierì 

T  2  più 
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più  che  mai  la  crudeltà  delle  ufure  ,  onde  cotefta  era  ,  che 
que' degni  Autori  fi  sforzavano  di  eli:  ir  pare  ,  enonl'ufo  di 
cui  fi  tratta  5  e  il  qual  non  era  per  anco  nato. 

In  quell'ordine  di  Scrittori  non  faremo  già  menzion 
di  tutti  5  come  ne'  lauti  Padri  fi  è  fatto ,  il  che  farebbe  an- 
che foverchio  5  perchè  ci  fi  ripetono  fempre  le  ftelTe  cofe; 
la  faremo  (blamente  d'alcuno  de'  più  illuftri ,  che  di  noftra 
materia  ragionò  più  degli  altri  ',  né  ì  palTi  tutti  a  quefto  prò- 
pofito  attinenti  riferiremo  ,  ma  lalciando  i  notiffimi ,  qual- 
che faggio  ne  daremo  folamente ,  affinchè  fi  vegga  ,  come  in 
cotefti  Autori  non  que'  foli  detti  i\  ritrovano  ,  che  addur  fi 
fbgliono  5  e  che  non  tanto  ad  effi  attribuir  i\  debbono  j  quan- 
to a  i  tempi  ;  ma  più  altri  ancora ,  che  meritano  d'eflfer 
principalmente  confiderati .  Prima  d'alti-o  avvertir  fi  vuo- 
le 3  che  niun  di  loro  Icartò  le  ufure  ,  che  ora  fi  direbber 
prò,  afsolutamente  .  In  quattro  cafi  le  afserì  lecite Alef- 
fandro  di  Hales .  Innocenzo  IV.  in  cinque  .  I  Chiofitori 
del  gius  Canonico  in  fei .  S.  Raimondo  le  venne  ad  afserir 
lecite  in  fette .  In  fette  anche  Celefiiino  \^  nel  fuo  Opufco- 
lo  nono  :  /«  feptem  cafìhin  ufura  licite  petttur  fecundum 
juscanonìmm .  Ma  il  Palermitano  dodici  eafi  recitò,  ne'' 
quali  efigger  fi  pofsono ,  e  il  Cardinale  Oftienfe  tredici  \  al- 
trettanti anche  S.  Antonino  ,  e  il  Toftato  alcun  ne  aggiun- 
fe  ;  ma  e'  è  in  oltre  quello  de'  Monti  di  pietà ,  e  qualch'  al- 
tro ancora  non  mentovato  .  Non  è  dunque  fecondo  i  Som- 
mifti,  né  fecondo  i  Canonifii  da  riprovare  il  frutto  gene- 
ralmente 5  ne  per  ragioni  ingegnofe ,  e  fpeculative ,  ma  da 
efaminare  il  beneficio ,  o  il  danno  del  proflìmo  ,  e  le  leggi, 
e  i  cafi  5  e  l'effetto  de' contratti  5  e  le  circoftanze  .  Avver- 
tafi  qui  come  niun  di  que' cafi,  fi  trova  mentovato  nella 
Scrittura,  o  ne'  Padri  :  ii  può  adunque  per  comun  confenfo 
de'  Teologi  efiggere  i  prò  molte  volte  anco  fenza  l'auto- 
rità efprefsa  della  Scrittura ,  e  de'  Padri .  Avvertafi  ancora, 
come  a  torto  modernamente  fi  fifsa ,  che  Tufura  peccamino- 
fa  confifta  in  augmentoforth  ^  perchè  c'è  l'aumento  della 
forte  anco  in  tutte  le  comunemente  zwìxìì'ì^^q -^  e  pure  in 
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quelle  ne  e' è  peccato,  uè  riprovata  ufura  .  Sopra  tutto  of- 
{ervifij  che  concorda  ognuno  neirainniettere,  e  nel!' ap- 
provare le  ufure  compenlatoiie  ,  cioè  quando  lì conipenfa 
col  frutto  il  danno  di  chi  sborfa  il  danaro  .  Nella  Somma  ''*•$•  ""mi- 
Adelana  fra  le  ragioni ,  per  cui  fi  rendono  onclti  i  frutti ,  fi 
ricorda ,  come  quelle  leggi ,  le  c[\\\\\pcrmUiunt  ufurai  cxi- 
gì  ratione  interejj'e ,  wl  ragione  morde  ,  funt  ùonce ,  d^'  ^p- 
probandie .  S.  ToniaH)  fecondato  da  tutti  così  infegna  nell' 
aurea  Somma,  ^'i  miitumn  dat  -y  potcjl  abfquc  peccato  In  X.^àiV.  '""' 
puBum  deducere  recompenfatìone;n  damnì  -^  per  quod  fub- 
trah'ittir fìb'' aliquìd -i  quoddebet  habcre .  Tanto  par  che  ba- 
di 5  per  rendere  irreprenfibile  l'opinione ,  che  in  quefto 
Trattato  fi  propone . 

Dal  medclìmo  Santo  abbiamo  nell' Opufcolo  fbpra  le  Op-ji^c.^, 
ufure,  zo\-s\Q.qtii£damufnr£  InfacraScrìptura-i  ^  etìam 
in  legibm  humanh  concc'Jfk  funt ta-mquam  lklt£  .  La  quinta 
delle  fei  condizioni ,  per  cui  le  ammette ,  dìcitinr  ìnterejfe , 
fìi)s  damnì  recompenfatlo  .  Tratta  nel  Capo  nono  a  lungo  ,  e*/-.  7. 
quornodo  In  emptìoìic  redUutim   ad  •uìtanz  incldat  vìtlum 
ufurce^  e  vi  afsolve  da  fofpetto  d'ufura  il  contratto  di  chi 
dà  centum  librai ,  ///  habeat  de  con  anniiatlm  quand'iu  vìxe- 
r'it  :  e  alla  difììcoltà  contra  queft'  ufo  ,  che  veniva  fatta  per 
la  divina  legge,  rifponde  clie  tal  legge  della  Scrittura  fu 
temporale,  e  per  quel  popolo,  e  contra  quelli,  qui  de 
pauperum  nece^tatibui  negati antur ,  ^  riudent  pojjèjjionei 
aliorum  acqulrere -^  quando  tenen  tur  ex  fraterna  cari  tate 
e/s  indigentibus  acco;nniodarc ,  ^  accommodata  paulatira 
de  fruBibui  agrorum  recipere  .  Notabile  neil'illefsocapo 
è  quello  documento  ancora  .  §lui  dominui  cjì  aìicujus  rei  , 
domi n US  ejì  ^  ufus  ejufdem  rei .  E  apprefso  .  Dicimus  etiam 
fecundo ,  quod  dominus  vcrus  aìicujus  rei  pot:Jì  earn  trans- 
ferrc  in  alterum  gratis ,  vel  etia?»  prò  pretto  :  chi  dà  a  iiite- 
refse  trasferifce  prò pretio  l'ufo  della  moneta  .  Seguita  j 
verus  dominus  rei  ,  ficut  poteji  dare  vel  'aendere proprietà- 
iem  rei  vel  uftim ,  feufruBus  aìicujus p:/Jelp-jnis  l'tìnplicitcr 
pfantum  ad  onme  tempus-^  fìc  potejl  dare  vel  vendere  quan- 
tum 
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qua7itum  ad  tempus  determinatum ,  vel  partlculare .  Tal 
leggefembra  correre  per  qualunque  cofa,  e  però  nel  con- 
tante ancora ,  purché  non  lia  dato  in  preftito ,  onde  fé"  uè  : 
ejl  etlam  anìmadvcrtendur/i ,  quod  In  mutuo  penfarì  debet 
tantum  rei  fuhjìantia-i  ^  valor  ejus  i  ma  diverfamente 
dovrebbe  intenderli,  quando  l'ufo  ne  fofse  flato  trasferito 
prò  pretto  .  Adduce  più  ragioni,  e  l'autorità,  per  cui  pa- 
rea  ufurario  certo  contratto,  che  allor  facealì,-poi  fog- 
giunge  :  fed  contra  hoc  eB  confuetudo generalh ,  cfj£  •vide- 
tur ,  ^  toleratur  ab  Ecclejìa  .  E  noto  come  queft'  Opufco- 
lo  fopra  le  ufure  tengono  alcuni  non  efsere  di  S.  Tomafo  , 
ma  di  Fra  Egidio  da  Lefllno  dell'  iltefs'  Ordine ,  il  qual  fiorì 
neir  iflefso  tempo  ,    e  probabilmente  fu  fuo  di^epolo, 
scrìft.  Ori.     Soggetto  ,  come  fcrifse  il  P.  Echard  Inter  fui  feculi  doBif- 
Fr^d.t.i.p.    Jìnios .  Ma  efseridofi  citato  come  di  S.  Tomafo  da  tanti  per 
^^  ■  tanto  tempo ,  e  di  lui  afserendolì  pur'  ancora  da  uomini  di 

i.i.  5.78.  vaglia,  l'ho  lafciato  nel  fuo  pofsefso.  Nota  il  Santo  nella 
au'i.  M  6.  5o  m  m  a  co  me  fi  quii  conceder  et  pecu7iiam  Jtgnatam  ad  ojlen- 
tationem  ,  vel  ad  poncndum  loco  pignori^ ,  talem  ufum  pe- 
cunia licite  homo  vendere potejl  :  onde  parrebbe  ,  che  anco 
quando  la  concede  ,  perchè  quegli  fé  ne  vaglia  a  fuo  piace- 
re 5  efsendo  tanto  maggior  benefizio .  Vi  nota  ancora  ,  co- 
q.  78.  mepotel^  ejfe  quod accipiens  mutuum  majui  damnum  evitet-y 
quam  dans  incurrat ,  unde  accipiens  cum  fu  a  ut  Hit  at  e  dam- 
num alter lus  recompenfat .  Sopra  tutto  è  da  far  cafo  di  quel- 
<j.  yy.  la  decretoria  fentenza  :  Illud  in  opere  nojlro  dicitur  e  fé  ju- 
flum ,  quod  refpondet  fecundum  aliquam  aqualitateni  alte- 
ri 3  puta  refompenfatio  -mercedi:  debitce  profervitio  impen- 
T^i.li-'^veT.  f'  Parole  replicate  a  puntino  da  S.Antonino,  ove  tratta 
del  gius  Canonico  .  Né  fi  dica  non  efser  tale  il  vero  ligni- 
ficato Latino  della  voce  fervitium  ;  perche  tale  era  in  que' 
tempi,  e  prefso  Sommilfi ,  facendone  indubitata fede_j 
S.  Raimondo  ,  e  S.  Antonino  medefimo  ,  ove  lì  obietta, 
che  chi  fu  fervito  di  contanti,  debb'  eCssTgratus  ex  fervitio 
impenfo  \  e  dove  Iia  :  quar,roii  enim  recipiens  fervitium 
mutui  teneatur  naturaliter  ad  antidata  ,  idef  ad  recompen-' 
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fandum  fcrvìtium  ^<r..VA  letto  ani/dora  da!  fenfo ,  e  dalla  '■  i^-D.-Jefr. 
legge  nelle  Pandette,  àvrlS^co^n.  Chi  può  negare  adunque  5 
clie  per  autorità  de'  più  iulìgni  Sommifti  non  fia  lecito  t^\^~ 
oere  di  tanto  beneficio  mercede  ?  Mi  fovvien  qui  delFop- 
polìzione  tatta  all'Angelico  per  quella  Tua  dottrina:  S/a!/-  i-^- i-y'i- 
quii  vdìt  cari  US  vcudcrc  rafuas ,  quam  fìt  juJÌHm  prctiiHH  , 
ut  de  pecunia  fohenda  emptorcmexpe&ct  -y  man'ifejle  ufura 
comviìHiitur -i  quali  lì  opponga  alla  contraria  decilione  di 
Alefs.indro  III.  riportata  nel   gius  Canonico:  Ikct  autem  ocret.i.';. 
contrae ui  hiij:iftncdi  ex  tali  fórma  Jion  po£lt  conferì  nomine  f''"^'  '»■  <•••  s- 
tifuraruinò'C.  Mabifognafottointendereciò  ,  che  il  Pon- 
tefice dichiarando  aggiunge ,  efser  con  tutto  ciò  in  quel  cafo 
peccato,  e  quello  per  ragion  dell'eccelso,  poiciiè  per  la 
jbla  breve  dilazione  del  pagamento  vendeano  Tei  ciò  che 
valea  cinque,  ch'è  un  venti  per  cento.  Ecco  però  come  , 

non  bifogna  ne  pur  credere  ,  che  nieghi  S.  Tomafo  al  mer- 
cante di  vendere  un  poco  più  ,  e  con  giufta  proporzione  al 
danno ,  quando  vende  a  credito ,  e  fenza  toccar  danari  . 

Tra  gli  altri  autori  a  quello  tratto  di  tempo  afsegnati 
non  è  (convenevole  il  diftingucre  Giovan  Gerfbne,  sì  per 
la  fua celebrità,  come  perchè  cosi  Icrifse  nel  principio  del 
Tuo  Trattato  de  Con^raF/ìhus ,  Sufccpt'io prxfentìs  opnfculì 
prìnc'/pal'iier  ef}  non  de  quollbct  contrari u  piene loqui ,  fed 
ad  ììiijejliga'ridum  quìi  contrae us  vere  dìcatur  ufurarìus  . 
Alcune  fentenze  ne trafceglieremo.  Alla  e.  171  .  Arbìtrio  lom.^, 
legìdatorìs  fubjacet  contrae uum  modijìcatio ,  lìmìtatìo  ,  vel 
aìnpl'fìcatìo  .  Deducisur  ex  hoc  -^  quod  ad  legista torcrn  fpe~ 
diat  legu:n  injìiiutìo  :for:nalÌ5  auiem  ratio  contraBuum  con- 
Jiftit  in  conforrnitatc  adlegcs .  Nella  medefima .  €^i  diceret 
hoc  argumentur/i  e/I  validum  :  /ex  antiqua  judicialis  /ìc  vel 
isel  Jt'c  di  erbai  prcccipìendo ,  vel  probi  bendo  ^  ergo  tali  ter 
nunc  agerc  QhriBìani  tenentur ,  falleretur  ;  quoniam  hac 
confequentia  nedumfalfa  cjl ,  fedhiereticalis  .  Poco  dopo  : 
in  materììs  ufurarum  ,  qiùbus  dum  quicritur  aditus  prtcclu- 
dl ,  condemnantur  multi  contrae us  ,  qui  fecundum  legem 
Tìei  ìionfunt  ufurarìì ,  nec  ìlliciti  >  ^  e£ent  utiles  tam  Reh 
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publlcds  quam perfonh  .  Alla  e.  175,  Ufurar'iu:  Còntra^^ui 
nonùnatur  aliquando  talis  apad  dottore:  ,  vel populum  ,  vel 
leghi atorem-i  qui  proprie  (^  ex  fuo genere  non  ej}  ufurarlus  ^ 
Alla  e.  1 85.  la  prima  Regola ,  che  fi  pianta  ,  è  la  feguente  , 
Omnls  contrae  US ,  quo  li  e  he  venduntur  nel  emù  n  tur  redìtm 
perpetui ,  potejl  Jìmlllter  ejfe  llcltus ,  Je  eodem  contrae u 
JìmUUerfe  habente ,  de  tur  Facultas  Mutua  redlmendl^pr  re- 
ferti m  In  Voroconfclentlce .  Alla  e.  186.  riferifce  il  feguente 
detto  del  celebre  Cardinale  Cameracenfe  Tiro  maeftro  Su- 
per contraBlbus  hmnanls ,  qui pra^fuppojìto  peccato  funt  Na- 
turai e  s-i  ^  Necejfarll -i  non  debct  ievlter  reprobatlo  fieri -^ 
ne  e  refirlBlo  5  vel  ad  u/urarlam  pravltatem  reduBlo  . 

S.  Bernardino  5  che  forfè  più  a  lungo ,  e  con  più  fer- 
vore d'ogn'  altro  in  quefta  materia  declamò ,  difse  ne'  fuoi 
tom.z.  Serm.  Trattati 5  c\\t\\\(uvi  eji mater lllegalitatls ^  ^ deceptlonh 
^^'  nam  fuhtUìJJìmos  contraBus  ,  ^  dolos  JludloJìJJime  excogltat^ 

ut  ex  ìnultlpllclbus  •vitlls  fmiui  exerceat ,  ^  rapinai  acqul- 
rat.  Veggaii  di  che  intendeano ,  quando  i  Santi  di  quel  fe- 
colo  maledicean  le  ufure  .  vSegue  quivi  :  Mutuum  quod  ab 
ufurarlo  Pauperl  datur ,  op'mm  dici  poteB 5  quo  dormlcm 
foporetur^  ut  Infenfiblllter  de  Illa  modica  fltbfiantla  fua 
coìfceretur  .  L'ufurario  ejl  Pauperum  homlcìda ,  nam  paupe- 
rl aufert  ve/ìlmentum ,  domum ,  agrum ,  le&u;n ,  clbum  j 
potum  5  <^  omnem  vl&um ,  ^  per  confequens  aufert  ^  vl- 
tam  .  Quefti  tali  comedunt  cgenorum  domos ,  vlneas ,  ve  Bey 
denari  OS  -^fegetes-i  arva ,  ^  cun&a  lllorum  bona  con funmnt . 
Ofservifi,  come  riftelfilTìmo  linguaggio  ufaquefto,  eh' è 
quafi  l'uhimo  degli  Autori  da  noi  confiderati ,  che  usò  il 
primo  5  cioè  S.  Bafilio,  e  come  l'uno  e  l'altro  dell'  eccefso , 
e  de  i  poveri  iftefsamente  ragiona  .  E  così  comuni  erano  an- 
che nel  decimoquinto  fecolo  funili  enormità,  chemalcon* 
tagiofo  lo  chiama  il  Santo ,  e  attefta ,  come  ad  tempora  no- 
(Ira  tantum  jam  excrcolt  ufurarla  labes^  quodjam  nullus  de 
tom.  li  Semi,  ea  rubor ,  nullus  de  ea  timor  .  Efclamò  più  volte  u/ura pro- 
cedi t  a  magna  crud ditate ,  quia  quahto  proxlmus  plus  egct  5 
ufurarlus  Jìbl  plus  foeneratur .  Da  i  fuoi  colpi  numquam  II- 
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ber  ahi  tur  Vaupcr  donec  Jtc  acceperìt  porccllum ,  'uìneam  »  Ò' 
omnia  quiccuwque  habebìt .  Ecco  fopra  qual  forte  di  gente 
cadea  piii'ancora  ruflira)  e  quali  effetti  producea.  Quinci 
difse  con  tutta  ragione,  che  il  dar' a  ufura  e^l  ars  magh  abs- 
minata  .y  qtiam  alìqua  alia  ars  mundi  .  Dircbbefi  così  di  chi 
ora  ajuta  il  proftinio  nelle  occafioni  di  Tuo  guadagno  ,  o  di 
fuo  vantaggio  5  con  frutto  di  tre  o  quattro  per  cento  ?  Con 
tutte  le  fue  giuftc  invettive  contra  Tufura  tiene  S.  Bernar- 
dino 5  cheperfonaj  qual  mi  dee  cento  ducati  di  prezzo  fra 
tre  anni  ,pofsa  col  mio  confenfo  vender  quel  tempo»  efod- 
disfare  con  darmene  8j  fubito,  ritenendofene  i  j  per  l'an- 
ticipazione cjic  mi  fa,  che  vien'  a  elsere  cinque  per  cento  ; 
fuia  anierioratio  hóccpretio  ajlìmabilìs  ef! ,  ideo  licite  vendi  '"*•  *•  ^"^'"' 
potejl  :  e  altresì  perchè ,  quamvis  pecunia  ex  fé  non  valeat  ^^' 
plus  fé  ipfa  5  tamen  exutentisindufria  ^ fa  cui  tate  aliquem 
valor em  acquirit  \  ideo  ille  ufiis ,  feu  facultas  utendì  potejl 
abeo-i  cHJus  ille  ufus  ef  ^  legitime  vendi .  Più  bella  e  più 
prccifi  dccifione  della  prefente  coatroverfia  non  lì  potreb- 
be defiderare . 

Di  S.  Antonino  convien  per  ultimo  far'  ora  menzion 
diflinta  5  perchè  nella  fu  a  Somma  a  lungo  trattò  delle  ufure  . 
Che  intendefse  per  ufura  lo  fpiegò  nel  bel  principio .  Ownis  tom.  *.  e  74. 
CKÌrn  verus  fidelis  fummopere  fc  cavet  ab  ufurarum  voragine ,  '^'  ^"' 
quxfubfantìas  exhaurit ,  ^  animas  devorat .  Ecco  di  che 
tratta,  ed  a  qual' ufura  è  in  foftanza  da  riferir  quant' ei  di- 
ce ,  a  quella  eh'  è  voragine .j  e  che  le  altrui  foftanze  efiuri- 
ice ,  come  nel  fecolo  del  1400  faceafi  .  Neil'  iflcfso  Capo  : 
Ufura  femper  rodit  ^    ^  confimi t  Pauperum   oJJa.  Ecco  '^•^^' 
fopra  di  cui  correva  ,  e  non  vuole  che  corra  ufura  .  Così  al- 
trove ;  avarus  eft  crudelijjìmus  ^  ad  Pauperes  ^  fbi .  Di 
ciò  che  vedea  comunemente  praticarli  ei  ragiona  .  Vidi 
enim  fivpe  per  experientìam ,  quod  accipientes  mutuo  pectt 
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niamfunt  in  tanta  ^  tali  egcfate  ,  quod  quìdquid  voi  uni- 
creditoresfaciunt.  Degli  angulliati,  a  quali  nulla  è  lecito 
imporre,  intende  adunque,  quando  dice,  Accipiendo  ali-  t.i,c.i\^. 
quid  ultra  capitale  htec  dìeitur  ufura .  Ma  gli>  eccefti  di 
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guadagno  da  una  parte ,  e  di  defolazione  dall'altra ,  che  piti 
volte  apparifce  in  quefta Somma,  fi  producean  dalPufure,. 
moftrano  a  baftanza  quanto  fofsero  allora  violente  .  E' of- 

f'  7S'  fervabile  dove  infegna ,  che  \\ì{\Ara./è;nper  ejl pcccatum  ,  ^ 
mortale ^  ^ grave .  Non  avea  dunque  per  ufura  fé  non  rag- 
gravante 5  e  che  Ta  al  profsimo  fenfibil  danno  ;  poiché  con- 
llderata  come  ladroneccio,  convenendo  certamente  am- 
mettervi almeno  parvità  di  materia  come  nel  furto,  fé 
avefse  tenuto  per  ufura  anche  qualunque  teauifsimo  frutto  , 
o  ricognizione  ,  non  l'avrebbe  detta  mortale ^^  e  molto gr ave . 
peccato  fempre  .  Equivoca  in  quello  più  d'uno  ;  perchè 
quando  {\  dice  darfi  parvità  di  materia  nel  furtOjnon  fi  vien' 
a  dire  ,  che  fia  lecito  rubare  \^\\o  a  un  certo  fcgno  ,  ma  che 
fino  a  un  certo  fegno  il  peccato  non  è  grave:  così  conver- 
rebbe ragionar  dell'  ufura  .  Ha  S.  Antonino  nel  Capo  fufie- 
guente,  ^  ejl  femper  mortale  ufura  ^  quìa  contra  jujlìtìam  -^ 
'*  Ó"  caritatem  ,  ^  dhinam  legem .  Secondo  lui  non  è  dun- 
que peccaminofi  ufura  ,  né  contraria  alla  divina  legge  ,  fé 

^.yy^  non  quella  5  che  offende  la  giuftizia,  e  la  carità.  Con 
fomma  prudenza  divide  le  cofe  non  in  due  generi  ma  in 
tre  5  e  mette  la  moneta  da  fé ,  ficcome  quella  che  con  l'ufo 
fidiftrae,  ma  non  perifce ,  né  ficonfuniai  per  lo  che  non 
fi  potrà  ragionar  di  eflTa  quando  fi  preflia ,  come  fi  ragiona 
de'  comeftibili .  Prova  con  tre  ragioni  non  effere  ufura , 
quando  avend' io  contante,  col  quale  era  per  andare  in 
Fiera ,  e  invertire  in  merci ,  o  per  comprar  poderi ,  io  lo 
dò  a  chi  mi  promette  di  rellituirlo  cum  lucro fperato  .  Ten- 
ne adunque ,  eh'  altri  poffa  farfi  compenfare  il  danno  ,  che 
patifce  privandofi  del  danaro,  benché  l'utilità  che  perde 
non  foffe  ficura,  ma  follmente  con  fondamento  fperata  . 
Così  in  altri  cafi  non  ejì  ufura  illud  datnnum  exìgere  a  debi- 
tore ^  quod  percìpìt  ex  carentìa  ìlUui  pecunia  fìbì  dehìttC'-i 
non  enìm  debet  gravarì  ex  fervi t lo  Impenfo  fecundum  Rai' 
mundum .  Parlando  di  ufure  tali,  alla  difficoltà,  che  la_> 
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^  pecunia  Jìiiiul  cum  indujìrìu  ho f nini s .  Le  penneiTe  da 
tutti  non  vuol  fi  chiamino  udire  .  Ammette  come  permelTe 
tutte  le  nominate  dall'  Oltienfe  ,  e  ne  aggiunge  alcun'  altra 
ancora.  Ammette  quando  Ti^ius  indigeni  pecunia  xQndrt  *^''J^- 
cento  fiorini  d'oro  di  annua  e  perpetua  rendita  a  Mario  Co- 
pra tutti  i  Tuoi  beni  j  y^/'iT  omnibus  bonii  fuis\  e  afferma 
tal  contratto  j  quando  fia  a  prezzo  competente  fecondo  il 
paefc  j  elVer  lecito,  anche  pattuita  la  facoltà  di  redimere 
al  venditore  .  E  pure  quando  un  [acoltofo  obliga  tutti  i  Tuoi 
beni ,  cefTa  quel  rifchioche  in  oggi  da  alcuni  li  vuol  necef- 
fario  per  non  cadere  in  ufura  .  Tal  contratto  afferma  cffcr 
vera  compra,  e  vera  vendita,  benché  per  eflfo  non  fi  ac- 
quiftino  veramente  fondi ,  ma  quia  ex  tali  contrada  acqui- 
ptum  e/l  juspercipiendi  reditum  illum .  Tal  gius  tiene  an-   ^*  *^*' 
Cora ,  che  fi  polTa  comperare  non  meno  de'  beni  mobili ,  e 
immobili ,  perchè  non  venditur  ip/a pecunia  ,  /ed  jus  per- 
cipiendi  reditus  illoi  pecuniale r^  e  ^erchh  jus percipicndi  f.  i,p. 
qnoUbet  anno  talem  pecunia  quantitatem  fub  bonis  alicujus 
vendentìs ,  Jtve  hereditarie ,  Jì-oe  ad  vitam  tp/tus  ementis , 
non  e/l  pecunia  ,  /ed  di/I ingui tur  unum  ab  alio  .  Che  altro  è 
quel  che  or  fi  chiama  dare  a  intereife?  la  maggior  parte  di 
quella  Somma  fi  rigira  intorno  a  que'  contratti ,  chedavan 
motivoallora  a  più  qucftioni  per  ragion  de'  capitali ,  che  fi 
era  cominciato  a  mettere  a  frutto  fu  i  publici  Monti  ;  e  poi- 
ché in  ciò  la  materia  è  legale  ,  non  di  fmti  Padri ,  ma  ad- 
duce femprv'^  infinite  autorità  di  Legifii .  Dover  però  vor- 
rebbe, che  da  queft' Autore  il  moltiffimo,  che  per  fua 
dottrina  e  fommamcnte  lodevole  ,  {x  prendclfe  ,  non  quello 
appunto ,  anzi  quello  folamente,  eh'  è  da  donare  al  tempo  , 
e  eh' è  fcufabile  per  certi  sbagli  fra  molti  Lcgifti  d'allora 
invalfi,  i  quali  credeano  la  centefima  degli  antichi  voler 
dire  cento  percento,  e  fi  fondavano  fu  le  definizioni  da 
effi  fielTi  lavorate  del  Mutuo,  e  dell' ufura  .  Lessefi  ove 
de' Monti  fi  tratta  :  lucrum  intentum  fecundarìo -^  non  au- 
tem  principali  ter  in  mutuo ,  7ton  inducit  ufuram  fecundum 
fomrrumem  ojìiriienrm  .  Leggefi,  Vatcor  quod quidquid ju-  e,  1^7. 
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r/j  hahent  in  dìBo  Mutuo  ,  vel  ad  didium  Mutuiim  fupey 
d'0o  Monte ,  licite  vendere  po^unt .  Notabile  infegnamen- 

r#w,  4.  f .  (Jea,  to  abbiamo  da  quefì:' Autore  .  In  Decretis  quuedam  ponlt 
Gratìanm ,  au^or  libri ,  qu(e  non  tenentur  ;  quadam  alia 
a  Condili s ,  vel  fummis  Pontijicibus  edita ,  qute  funt  revO" 
caia  5  feu  immutata  per  conjuetudinem  generalem  cantra- 
rlam-i  ^  abrogata,  vinche  fecondo  quefto  Santo  adun- 
que la  general  confuetudine  in  contrario  fa  nuova  legge . 

Non  fi  può  sfuggire  di  fir  qualche  olTervazione  fopra 
il  coinento  a  quella  Som  ina  aggiunto  recentemente  ,  quin- 
ci effendo  nate  le  querele ,  e  le  iflanze ,  che  hanno  corret- 
to afcrivere  in  quefta  materia.  L'autore  commifera  nella 
Prefazione ,  e  deplora  eruditorum ,  do&orumque  hominum 
ìnfelicitatem-i  perche  in  queir  età  attendono  alle  Intenzio- 
ni 5  alle  Medaglie,  all'  Epoche  antiche ,  alla  Filofofìa ,  alia 
Matematica ,  in  vece  d'applicarfi  a'  Cali  di  cofcienza  .  Ogni 
genere  di  ftudio ,  e  di  lettere  fi  dovrebbe  fecondo  lui  adun- 
que bandire  j  e  diventar  tutti  Cafifti .  Ma  per  riftoro  di  ta- 
le infelicità  confelfa  nel!'  iftelfa  pagina ,  che  firebbe  molto 
defiderabile  tornafifer  que'  tempi ,  quando  anche  gli  affari 
di  cofcienza  5  e  le  confeffioni  fi  fpedivano  molto  meglio 
fenza  Cafifti.  Gli  Ordini  religiofi  tutti,  nella  fcelta  che 
fanno  de'  Soggetti  per  le  Letture  ,  non  foglion  moftrare 
d'aver  lo  ftudio  de'  Cafi  in  tanto  pregio  .  L'opinione  di  chi 
crede  confifter  l'ufura  nell'  aggravare  ,  per  poco  che  fia , 

fag.  XX.  chi  non  fi  dee ,  ovvero  nell'  imporre  fopra  il  prr  e  finito  dalh 
confuetudine^  e  dalle  leggi -^  quefto  Scrittore  la  chiama  er- 
'rorem  novitium  ;  novitium  dogma  la  chiamò  anche  l'edito- 
re di  S.  Leone  .  Segue  nella  general  Prefazione  ;  ut  inquam 
novitium  hunc  errorem  fufìort  calamo  confgeremm  ,  i forum 
temporurn  ignoratio  fuafit  .  Intende  per  q^ueft'  ultime  pa- 
role non  già  che  s'ignorino  i  tempi  noitri ,  come  par  che 
in  Latino  vengano  a  dire ,  ma  che  a  noftci  tempi  regna 
l'ignoranza:  quefta  però  prende  a  fconfiggere,  edinfieme 
mnnullos  cathollcos  catboUca  do&rin<s  miiius perito^ .  rifol- 
vcndo  di  convincere  H«ifr^/Vtfj  3  ò"  imperito^  h/ce  Catto-' 
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//V(5J .  Anzi  piintancl  principio  della  Tua  Prelezione)  che 
l'opinione  oppofta  ftlla  Tua  è  alfokirainentc  error  nontam  tom.^.  f. 
morìbiii  qiiam  ¥idcl perni cìoJìJJl)mii  \  e  coloro  vuol  lì  abbia- 
no per  conclamati ,  che  Taltra  fentenza  H<eì'eticamcjfe  mìni- 
me ere  dimt .  Gli  vuole  ancora  tU  Canone  contra  un' Erclla 
fatto  già  condannati  ,  e  aggiunge  gentilmente:  ?udeat  p.  kxxiv. 
nonnullos  cetcroju'in  catholìcos  ha:c  ignorare ,  ac  ex  ìgnora- 
tlone  Jìmìlem  error em  defendere . 

Se  così  impetofo  procedere  cadeiTe  bene  ,  dov'  altri  fi 
accingeva  a  infegnar  Morale,  non  Co.  Non  fo  altresì ,  fé 
folte  lecito  di  fcriver  così ,  per  occalìone  di  chi  ne  pure__> 
una  parola  in  tal  fatto  avea  (critta  mai ,  ne  fatta  fcrivere  3 
né  detta  in  publico  ,  mafoiamente  in  privato  all'Autor  me- 
delìniOj  cioè  all'equivalente,  perchè  fi  riduccflTero    in 
quefto  punto  a  moderazione  ;  quell'  interefse  nella  loro 
edizione  forfè  prendendo  ,  che  nell'  altre  quel  tale  ha  pre- 
fo.  Ma  tutto  perdonifi  alla  buona  mente,  e  alla  buona  in- 
tenzione ,  della  quale  dobbiamo  effer  perfuafi  .  Così  piac- 
cia a  Dio  fia  parimente  perdonato ,  fé  avverrà  che  fi  faccia 
mai  riflefìfìone  alla  confeguenza ,  del  proclamare  come  rea 
di  peccato  grave ,  e  di  ereticai  dottrina  una  pratica,  che  fi 
conofce  ncceflTaria  agli  Stati ,  e  che  dall'  autorità  fuprcma 
del  noftro  Principe  col  mezzo  de'  fuoi  tribunali  tutto  gior- 
no fi  convalida ,  e  fi  conferma  .  Donifi  molto  a  quella  fran- 
chezza, la  qualeèconfueta  a  chi  pieno  di  fpirito  battaglie- 
vole  vien' in  campo  armato  alla  leggera;  e  la  quale  facil- 
mente s'infinua  in  chi  per  l'ufo  della  fcuola  d'alto  in  baffo 
s'accoftuma  a  riguardare  gli  altri  mortali .  In  oggi  non  e'  e 
cofa  più  agevole  che  far  libri ,  e  veggiam   però  come  fon 
più  quei  che  fcrivono  di  quei  che  leggono  ',  più  agevole  an- 
cora l'andare  in  groppa  de'  libri  altrui .  II  ricopiare  è  faci- 
le ,  l'imbrogliare  alquanto  più  non  difficile:  batter  vera- 
mente il  punto  ,  del  qual  fi  ragiona  ,  e  del  qual  fi  difputa , 
non  fi  crede  necelfario  da  tutti .  Quello  ,  che  non  fi  è  po- 
tuto palTar  fenza  fcuoterfi ,  è  fiata  unicamente  l'autorità 
arrogatafi  di  dar  nota  d'Erefia ,  e  in  controverfia  apparte- 
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nente  a  coftumi  aflerir  l'ima  delle  opinioni  errore tiontant9 
perniciofo  a"  cojluml  quanto  alla  fede  ^  rcufìmclofolamente 
per  l'ignoranza  chi  non  ha  per  Eretica  cotal  Tentenza  . 
Quanto  lontani  dall'  imitare ,  e  dal  rapprefentare  la  mode- 
razione, e  lo  ftile  del  loro  Autore!  non  folamente  alieno 
dal  definir  per  ereticale ,  ma  nel  dichiarare  in  quella  mate- 
ria un'  ufanza  peccaminofa  circofpettiflTmio  :  talché  apportò 
per  lo  più  le  varie  opinioni ,  e  lalciò  indecifo  .  Trattando 
de'  prediti  a  frutto ,  introdotti  allora  in  favore  delle  Repu- 
bliche  Veneta 5  Genovefe,  e  Fiorentina,  non  approvò  le 
ardite  condanne  di  molti ,  e  addufTeS.  Tornalo  infegnante, 
s.  Aiit.  1. 1.  ^uod  qu<eJllo ,  qua  qutcrìtur  de  allqno  a&u ,  utrum/ìt pec- 
catum  mortale  vel  non ,  nìjì  ad  hoc  haheatur  au& orila s  ex- 
prej/a  Scriptune ,  aut  Canonia ,  feu  dcterminatlonii  Eccle- 
JÌ£ ,  wl  evidsns  ratio  j  non  nijì  periculo/ìjjìme  determina- 
tur .  E  poco  dopo  :  Multo  tnagii  in  prcedicatione  in  hujuj^ 
modi  materia  non  e  fi  pra-'cipìtatìda  fententia  -^  quod  Jìt  mor- 
tale ^  feu  u/urarius  contra^m:  e  fc  taluno  reputafìfe  tali 
contratti  leciti  5  e  aveflfe  cbiefto  il  parere  d'uomini  Hiv] , 
relinquendus  videtur  judìcio  fuo  ,  ne  e  condemnandus  ex  hoc-^ 
aut  deneganda  ahfolutio .  DiiTe  bensì  parlando  degli  empj 
ufuraj  d'allora ,  che  femper  a  CbriJìicoUs  htec  ufura  hahìta 
e  fi  prò  ìnagno  ^  enormi  /celere  ,  ^  ad  tollendam  omnem  ex- 
cujationem  hujus  maledici  vitit  Ecclefìa  Jlatuit ,  ut  fi  quii 
pertinaci  ter  hoc  ajfereret ,  ipfam  fcilicst  non  e^e  peccatum  , 
^ grave  -i  come  alcuni  allora  aflerivano  ,  hcereticus  habea- 
tur  :  la  qual'  afiferzione  ereticai  pertinacia  lènza  dubbio 
conteneva  :  ma  con  qual  colcienza  del  canone  quivi  accen- 
nato fi  fa  ufo  in  quefta  difputa  ?  Il  Canone  recitato  da  noi 
nel  Capo  antecedente,  parla  così.  Si  quis  in  illum  erro- 
rem  incider  it^i  ut  pertinaci  ter  ajjìrmare  prafumat ,  exer- 
cere  ufurasnon  ej/è pcccatum^c.  Chi  non  vede,  che  il  no- 
me uiura  fi  prende  qui  nel  cattivo  fenlb  ,  e  che  fi  parla  della 
fcelerata  di  chi  facea  in  que'  tempi  cotal  mefiiero ,  e  che  fi 
dichiara  doverfi  punire  come  foffe  Eretico ,  chi  afieriva  po- 
terfi  tal'  iniqua  profeflìone  efercitare  fenza  peccato  ?  Or  che 
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fa  quefto  alla  qucflion  prcfentc  ?  chi  ha  mai  detto  ,  che  non 
ila  peccato  l'ullira  ?  e  dove  li  dice  nel  Canone  ,  che  conten- 
gano ufiira  i  contratti  alT  una  e  alP  altra  parte  giovevoli  ,  e 
come  tali  approvati  da' Principi,  e  dalle  leggi,  de' quali 
qui  lì  parla  ?  e  che  cada  in  Hreda  chi  con  la  fcorta  di  tanti  e 
tanti  approvati ,  e  fimofi  Teologi  gli  difende  ?  Non  manca 
in  oltre  chi  creda ,  non  elTer  così  certo  ,  che  per  quel  cano- 
ne il  reo  lì  dichiari  Eretico  ',  ma  bensì  che  ci  lì  ordini  di  pro- 
cedere contra  di  lui  col  rigore  iftelTo  ,  con  cui  Ci  procede 
contra  i  Tjfpetti  d'Erelìa  :  injungentcs  ^  ut  contra  eos ,  quoi 
de  errore  bujuprHodi  dìjfamatos  invenerint^  aiH  fufpeèioi  ^ 
taniquam  contra  d}jfa;natos  vel  fufpc&os  de  htcrcjì procedere 
non  omittant .  NelP  infinito  numero  de'  Scrittori  di  quella 
materia  qualcuno  per  altro  vi  ha ,  che  precedette  a  così  au- 
torevol  definizione  ;  ma  non  intendeano  di  ciò,  che  or  s'in- 
tende j  e  in  ognicafo  era  meglio  feguitarc  i  pochiffìmi,  o  i 
moltifllmi?  l'ardimento  fingolare ,  e  la  dottrina,  e  pru- 
denza comune?  E  flato  ollervato  da  chi  ha  degli  Autori 
notizie  particolari,  come  chi  hafcritto  in  tal  modo,  non 
fi  occupò  nelle  ConfelTioni  :  non  fi  occupano  in  tal  minifle- 
ro  né  pure  i  noftri  degni  editori .  Quinci  credei!  da  molti 
poter  facilmente  prender' origine  qualche  fingolarità  d'opi- 
nione in  quella  materia,  perchè  il  veder  l'intrinfeco  delle 
cofcienze  ,  e  degli  affari  del  Mondo  ,  e  delle  famiglie,  fa 
acquiflar  notizie  ,  che  non  s'imparan  ne' libri.  Se  altri  mai 
avendo  incominciato  a  conlelfare ,  folTe  (lato  pregato ,  ben- 
ché piiflfìmo  ,  e  integerrimo  j  didefillere,  e  con  qual  co- 
raggio potrebbe  poi  far  libri  per  infegnar'  a  confefifare  ? 

La  Prelezione  contien  molte  cofe  mille  volte  dette,  e 
ridette  di  chi  è  della  contraria  fcntenza  ,  e  di  citazioni  del 
Salnvtllo  lì  adorna  ,  ne  di  lode  vorrei  defraudarla  ;  ma  s'al- 
tri efliminar  la  volefle  a  parte  a  parte  ,  affai  temerei  d'in- 
volucri, d'inconcludenza,  di  contradizioni ,  di  falfe  de- 
-duzioni,  d'arbitrar)  fuppofti ,  e  d'equivoci .  Col  folo  av- 
vertire, che  S.  Antonino  biafima,  e  deferta  la  vera  e  fce- 
lerataufura,  e  che  in  quello  fiam  tutti  d'accordo,  tutto  il 
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declamar  della  Prelezione  va  a  terra  .  Gran  pompa  fecon- 
do il  foiito  lì  fa  delle  autorità  ,  che  predicano  l'ufura  per 
abominevole  ,  per  deteftabile,  per  profcritta  dalle  divine, 
e  dalle  umane  leggi  ;  non  ricordandofi  mai ,  che  non  è  que- 
fla  la  controverlìa  ;  e  non  accorgendoli ,  che  quanto  più 
quelle  autorità  fon  veementi ,  e  terribili ,  tanto  meglio  di- 
moftrano  ,  come  non  degli  amorevoli  e  onefti  prò  favella- 
no ,  ma  delle  ufure  d'allora  divoratrici .  Il  Canone  poco  fa 
e.xxxiv.isr  accennato  fi  afferma  che  fu  contra  iPatareni,  qui  omnmm 
xxxxii.  primi  buie  errori pracinuijfe  leguntur  ^  quando  quegli  Ere- 
tici di  tutt' altro  parlarono,  che  dell' ufura  ,  e  del  citato 
documento  preffo  ilSign.  Arciprete  Campagnola  fi  ha  jche 
Tinquifito  oltre  all'aver  avuto  commerzio,  e  lega  co' Ve- 
fcovi  Patareni ,  invenimus  etiam  ipfitm  male  credìdijp  de 
refiirreBione  ',nortuorum  ,  ed  aver'  anche  foftenuto  che_^ 
l'ufura  non  folTe  peccato  ;  i  quali  errori  non  avean  relazio- 
c  Liv  "^  alcuna  con  quelli  de'  Patareni .  La  regola generalijjìma , 
per  l'ufura  ricercarfi  prima ,  che  nmtuum  interveniat ,  non 
dee  imputarfi  a  quefti  autori ,  effendo  di  tanti  altri  \  per  al- 
tro è  inverificabile  ,  non  potendo  mai  ftare  infieme  preftito, 
eh'  è  im  dono  dell'  ufo  ,  e  ufura  ,  eh'  è  darlo  a  prezzo  .  Che 
dominiumpecuniiC  ^QVh  tramferatur  donati onh  ^  ac  mutui 
caufa-i  talché  preftar  danari,  e  donargli  venga  ad  effer  l'iftef- 
fo  3  fé  foife  fcritto  in  volgare  (  fia  detto  con  venia  )  farebbe 
rider  tutti:  non  fi  era  in  quefl:o  punto  palfato  ancora  così 
avanti ,  ne  fi  era  piìi  detto ,  che  tramfcratur  aque ,  perchè 
ognun  fa  che  chi  riceve  in  prefiito  in  qualunque  modo  fia , 
è  tenuto  a  reftituire  ,  onde  la  cofi  non  fi  può  mai  dir  fatta 
fua  5  come  la  ricevuta  in  dono  .  Buon  per  noi  dati  a  gli  ftu- 
dj,  che  non  fi  il  popolo,  quali fentenze  fi  trovino  fcritte 
non  di  rado  ne*  libri .  Ammettefi  poi ,  che  la  pecunia  per 
fejlerilis  lucrum  parere  pojjlt  rat  ione  periculorum  ;  ma  iic- 
come  i  pericoli  non  fanno  mai ,  che  partorifca  dal  corpo  fuo 
come  le  piante  fanno  5  così  vien  con  quefto  ad  ammettere  5 
chefipoffa  dalla  pecunia  trar  frutto,  benché  per  fé  non 
;:Lii.(rxi.    partorifca,  efiafterile:  tanto  bafta.  Approvafi  La  compra. 
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temporale ,  uiìit.i  a  loc;izione  fatta  iielP  iAcnTo  tempo  al  me- 
deiimo  venditore,  quale  altro  cfler  non  può  che  (inzione  > 
e  con  che  tutta  la  falnica  della  Prelezione  dillruggeli .  Gli 
artìomi ,  C()\]uali  (ì  procede,  rendono  alle  volte  moltoofcu- 
ra  una  materia,  che  dovrebb'  ellere  intefi  da  tutti  ;  f///W- 
^u/r^  ìntrìnfccuìH  ejl  mutuo ,  A'Jlìinabìlc  prct'io  non  cjì ,  noji 
omnc  autem  extrln/ccum  mutuo  ejl  a:Jììmab'ilc  ^c,  Dicefi  ;, ^xn. 
che  la  Fiducia  lì  condannò  come  uiura  da  S.  Ambrogio  ,  e 
eh'  era  una  compra  cu;n pa&o retro-jcndittonìt  \  cofi  non  fo- 
gnata veramente  da  ini ,  e  quand'egli  altro  non  fece  ,  che 
metter  tal  nome  in  liftacon  gli  altri  molti ,  de' quali  fi  va- 
lea  chi  ufureggiava  :  chìrographum  nomlnat  ,  hypotbccas  !>'  T^&.  e.  iz\ 
flagìtat ,  pignus  ufurpat ,  fiducia:  vocat  ;  e  quando  non 
per  compra ,  nò  per  contratto  ,  ma  l'usò  quivi  per  pegno , 
come  Cicerone  ove  dice,  Jiducia  tamen  accepta^  e  come  proFiacc. 
quafi  tutti  gli  Scrittori  .  Veggafi  ilGotofredo,  che  però  ^^  ^^^,  j^, 
forfè  troppo  (ottilmcnte  lìlofofa  fopra  quefto  nome  .  Ne  fi-  1. 1.  p.  in» 
ducic?7t  ■)  ne  vcndant  in  Ifcrizionc  Gruteriana  fignifica  non  orut.6ii.4i 
"vendano ,  e  non  impegnino  .  In  papiro  del  fello  fecolo  da  me 
publicato  nell' Iftoria  de' Diplomi  lì   protefta,  che  le  fei  ift-Dipì. 
once  del  fondo  venduto  non  erano  ìnfcduciate  a  neffuno .      ^*  '  7- 

Strani  principi  leggonfi  qui  talvolta.  Che  (/uidquid  ex 
mutuo  int erefi  debitori s ,  ajììmabile  creditori  non  cfi  .  Pro-  '^'  "-^  ^"' 
priamentc  quefto  verrebbe  a  dire ,  qualunque  danno  al  de- 
bitor  ne  venga:  così  S.Antonino:  ìnterejfc  enim  dititur  c.\%7. 
cum  ali  quid  ali  cui  deefi  ^  quod  fibi  deb  e  tur  de  jure  .  H  il 
Cuiacio:  id quod  Inter efi -^  quod nihil  ali udejl  .^  qnarnuti-  eiferv.i.s'. 
litas  qua  mihi  abefi  .  Ma  il  Prelettore  vuol  che  all'incontro  '^*  ^'* 
fignifichi  5  Nulla  debitori:  Utilità:  ex  mutuo  creditori  daù 
ju: in  lucrum  .  Ponderi  qui  il  lettor  difcreto  la  forza,  e 
l'effetto  di  quella  mafTìma  ,  che  qualunque  gran  guadagno, 
qualunque  gran  benefizio  altri  riporti  con  l'ulb  de*  quattri- 
ni eh'  io  gli  ho  dati ,  io  non  pofla  ritrar  da  lui  un  tenue  frut- 
to di  effi  ,  ne  utilità  veruna  .  Lafcianio,  che  infegnò  S.To- 
mafo  ,  come  cfi  menfuranda  recompenfatio  fecundum  utili-   ^     n"  t^* 
totem -i  quam  con/c  cu  tu:  e  fi  ille^  qui  beneficìum  accipit  :  e  art'.  i,>ai\.^' 
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tocchiamo  qui  folamente ,  come  fé  ne  adduce  in  prova 
l'autorità  di  chi  ha  fcritto  5  che  per  fapere  »  (quantum  reci" 
fi  aqtiìtai perm'ntat -i  non  bifogna guardare  quanto  «Guada- 
gni chi  ha  ricevuto  ,  ma  quanto  difcapiti  chi  ha  dato  :  ve»'- 
gafi  fequefta  fia  bella  prova  del  non  eflfer  ^'(^/^/^i'/Vi?,  che 
vuol  dire  del  non  poterne  il  creditore  ricavar  nulla  .  Di  tal 
tempra  è  ben  fovvente  qui  il  raziocinio  .  Citali  in  pruova 
anche  S.  Tomafo  fenza  addurne  il  paiTo  \  ma  nel  citato  Ar- 
ticolo di  lui  rilegge  all'incontro,  c\\z'in  arnlùtla  uù'dh  ^ 
qual'  è  quella  di  chi  dà  ,  e  riceve  a  intereOTe,  conjideratur 

i''ad\.'  "  '  dequalltas  utili tath\  ^  Ideo  recompenfaiio  fieri  debet  fé- 
cundum  uillltatem perceptam'.  il  che  non  va  qui  intefb  a  ri- 
gore, ma  moftra  ,  quanto  lìa  lontano  ,  che  non  fi  poflfa  ri- 
trarne alcun  prò . 

Ma  fupera  tutti  gli  altri  l'afllom:!,  che  qui  fuccede . 
Ter'iculum  forth  feu  caphnlh  In  mutuo  cjcJlimabHe  nsn  ejl . 
Né  pure  il  pericolo  di  perdere  il  capitale  vuol  lìa  confidera- 
bile  ,  né  che  dia  titolo  per  imporne  difcreto  frutto  ;  anzi 

e  Lxx.  trova  eflfer  mlrum  ^  atque  pudendmn  ^  che  tal  titolo  da' 

Criftiani  lì  adduca ^  e  ciò,  benché  il  pericolo  non  fia  fola- 

f. Lxxi.  mente poffibile  ,  \wx  probabile -^  wxoX  dire,  che  il  capitale 
polTa  teneriì  probabilmente  z'wz  fi  perda .  Le  falfe  ragioni , 
e  i  nomi  de'  i^idri  fenza  lor  parole  in  conferma  addotti ,  fi 
efimineranno  da  chi  avrà  la  coftanza  di  legger  tutto  .  Per 
ora  balli  olTervare,  come  tale  aflferzione  non  del  gius  ca- 
nonico ,  e  non  della  dottrina  fra  Calìfli  piià  comune  lì  pren- 
de cura  .  Abbiam  veduto  nel  capo  antecedente  ,  come  un 
CaGlla  celebre  piantando  la  contraria  maiTiina  ,  foggiunge  , 
che  così  tengono  tam  Theologì  quara  Canoìifias fata  comma- 
nlter  .  II  l^releitore  cita  per  fé  parole  di  S.  Antonino  che 
non  fi  trovano  ,  ma  in  quel  Capo  medeiìmo  ci  fon  bensì  le 

e.  loi.  feguenti  ;  aut  recìplt  lllud  ultra  forte^n praclfc  rutìoìie pe- 

rì culi  ,  ut pretlum perlcull  -i  ò"  Jlc  non  ejl  ufura  ,  fed  llcl- 
tum  :  il  qual  terto  non  pare  ofcuro  .  Così  infègnò  S.  Anto- 
nino fpiegando  il  canone  Na-olganth ,  nel  quale  tre  volte  lì 
llatuifce  3  che  il  ricevere  ultra  fortem  ratlone  dubil ,  e  per 
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ngioiì  del  pericolo  ,  non  fn  ufura .  S.  Toma  (b  di  (Te  di  certi 
contratti ,  non  po(/unt  excitfari propter  rationemdubiì ,  vel  Op.n.c  io. 
periculi  }  quia  non  dubìtatur  verijtm'dìter .  UAWcCao.o  Mi- 
norità 5  clic  cent'  anni  prima  di  S.  Antonino  diede  fuori  un' 
intera ,  e  compita  Somma  ,  Campita  poi  nel  1480  a  V'ene- 
zia  5  infègnò ,  chcper/calum ,  d'"  diib'ntìn  excufant  ab ufura  .  iih.  j. tU.w. 
Autor  gnivilTimo  ci  s' è  ora  aggiunto  da  poter  citare  contra 
il  fudetto  aflloma,  cioè  il  Prelettor  nollro  dove  afferma 
pociie  pagine  innanzi  »  che  il  danaro  può  produr  guadagno 
rat  ione  pcriculoriim ,  q  ni  bus  objicitur .  "'■*• 

Nelle  annotazioni ,  dove  dice  S.  Antonino  5  che  Ce  chi 
diede  il  valfente  ex  carcntia pecunice  mutuata pa/fus  fuifici 
ddìrmuitì-i  chi  ricevette  ha  obligo  di  reintegrarlo  ,  etiamjì 
nonfec':fietpaHum  de  hoc ,  fi  conchiude  tutto  all'  incontro  , 
che^  mutuator  damni  compenfationem  in padlum  non  dedu-  e.  77. 
wV,  mutuai arius  ad  eamnontenetur  .  Poco  prima  non  fa- 
rebbe (lato  inopportuno  l'avvertire  ,  che  il  Detto  citato  co- 
me di  S.  Ambrogio  non  è  diluì ,  il  che  potea  avvertirli  nel- 
le citazioni  alcun'  altra  volta  .  Ho  oflervato  a  fòrte  dove 
infogna  S.  Antonino ,  che  chi  gode  i  frutti  di  poffefnone  da- 
ta in  pegno  tinche  fi  dia  la  dote  5  gli  gode  lecitamente  ,  ncc 
tenetur  di  computargli  infortem  ,  e  cita  il  canone  Salubri-  ''  ^°' 
ter  ^  che  cosi  veramente  llabilifce .  Si  limita  nelle  note'-j 
che  quello  corra  folamente  ,  quando  il  marito  era  per  im- 
piegar quella  fomma  in  fondo  fruttifero ,  e  non  ^xi/iexpri- 
vatione  dotis  nullurn  damnum pateretur  .  Ma  come  mai  po- 
trebbe darfi,  che  niun  danno  patitfc  chi  non  riceve  la  pat- 
tuita dote  ?  e  perchè  fi  limita  dove  il  canone  parla  general- 
mente? Dicefi  quivi  ancora,  che  le  redove  alle  quali  vengo- 
no alTegnati  dagli  eredi  del  marito  terreni  per  l'importare 
delle  lordoti,  commettono  ufura  ,  fé  non  vanno  compu- 
tando queir  entrata  in  conto  del  Capitale .  Ma  arrivate  do- 
po alcuni  anni  al  termine  della  dote,  dovran  dunque  refli- 
tuireil  fondo;  ora  in  apprefTo  di  che  viveranno  ?  Alcune 
così  fitte  fentenze,  che  fi  trovan  talvolta  ne' Scrittori  di 
que' tempi,  vanno  interpretate  per  altre,  che  fi  trovan 
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ne'medefimi,  e  nonlafciatecosì  dure,  anzi  itiafprite  an- 
cor più  .  Air  incontro  5  dove  in  alcuni  fi  trova,  che  m 
e.  1J7-  modico  pretlo  contrahentes  licei  fc  invicem  de  cip  ere  ;  non 

bifogna  addurre,  che  la  \q.s,^(!icWì\q  deceptionem  atra  di- 
e-  i?t«  i;?'      rnldìumpermìttit ,  né  che  atra  dimidium  de  cip  ere  Iket  in 
,  VoYo  externo .  Quella  fecondo  le  jlomane  leggi  è  beftem- 

mia ,  perchè  non  lì  troverà  in  effe" mai ,  chQ  licet  decipere-, 
i.  a.  D.ads.c.  vi  lì  troverà  bensì  air  incontro  ,  che  deceptis  non  dccìpien- 
Veli.  tìhuì  jura  opitulantur  ;  e  che  editto  fi  propofe ,  perchè 

Ti.Ae^ra.td.  folTero  reintegrati  quicumqne  decepti a  creditoribusfuerint . 
'•'•  Non   fu^onefto,  che    dd    non  pochi  Giurifperiti  così  li 

efponeflero  quelle  leggi ,  che  trattano  del  tagliare  i  con- 
tratti,  quali  ebbero  già  efecuzione  ;   poicÌHi  non  elTendofi 
creduto  utile  al  publico,  il  dar'  adito  a  infinità  di  liti ,  con 
riandare  per  pretefa  di  qualunque  lelìone  i  fatti  già  confu- 
niati,  lìll.ìbilì,  che  altri  non  iofife  tenuto  a  retrocedere  , 
oafupplire,  fé  non  quando  nec  dimldia  pars  veri  pretìi 
folata  Jìt'-i  il  che  fiollerva,  dove  corre  il  gius  Romano, 
/.  8.  tr  i.  de  anche  in  oggi:  Hoc  enìm  folttm  quod paulo  minore  pretio 
refani.  vead.  y^^^^^;^  venumdatum  Jìgnìf.cas  ,  ad  refcindendam  vendi tio- 
nem  ìnvalidumeft  ^  Ma  per  altro  in  queir  iilelTo  Titojo  fi 
u  I.  tir<.        feniia.  contra  gringanni ,  che  mala  fidei  cmptio  irrita  ejl , 
e  che  la  buona  fede  in  hujupmdì  viaxime  contractibm  exi- 
lìb.i.diey^iii-  gitur  :  e  fi  dicea  nell'  antico  Editto  degli  Edili  \  ^li  man- 
^^"  cipia  vendimt ,  certiores  faciant  emptores  quid  morbi ,  vi- 

1  ,  T^  j     •     tli&ne  cuiaue  /it .  Scrilfe  Pomponio  veramente  ,  in  pretio 
z'i.ttmt.  entptionis-i  ey^  venditionn  naturaliter  licere  contrahentibui 

fé  clrcumvenlre  j  ma  bifogna  intendere  del  poter'  addurre 
ciafcun  per  fé  quelle .nigioni ,  che  poifono  far' apprezzare 
V.  Lue.  ^      pj^  o  meno  .  Scrilfe  Paolo  ancora  concederfi  ,  quod  pluris 
Jit  minorn  ernere ,  quod  mrnorn  fit  pltirn  vendere ,  ma  s  in- 
tende fino  a  un  certo  modello  fegno  .  Dichiarò  l'Imperador 
Cod.  Ih.  Uh.i.  Coftantiiio  ,  non  efler  decente  il  turbare  venditionis ,  atque 
i'i-  emptio7iis  fidem  ^  e  che  liti  fi  deltino  fopra  i  volontarj  con- 

tratti fola  pretii  vi  li  or  is  querela  . 

Ora  non  bifogna  dimenticarfi  di  profeguire  il  noftro 


Capo    Qjj  arto  i6s 

alfunto .  Da'Sommifti  procedendo  i  tempi  Con  difccfi  in 
numero  infinito  iC.ifilli  .  Se  tanta  copia  di  libri  in  tal  ge- 
nere fia  riufcita  giovevole  ,  o  no ,  a  me  non  appartiene  di 
eliminare  .  In  generale  io  tutti  venero,  ma  torfe  ad  am- 
pliarne tanto  la  quantità ,  può  aver  qualche  volta  contri- 
buito la  piacevole  immaginazione  di  diventar  con  sì  poca 
fatica  legislatori  j  ctò  che  altre  volte  folamentc  a  i  Perfo- 
naggi  iiipremi,  ed  al  tior  de'  Higgi  era  dato  .  In  fatti  come 
veri  legislatori  fon  riguardati  da  chi  in  queflo  ihidio  fi  oc- 
cupa :  talché  fé  tu  fopra  qualclie  dubbio  di  cofcienza  inter- 
roghi, aflai  fpcffo  non  dalla  confiderazione  de' comanda- 
menti di  Dio,  e  della  Chiefi,  non  da  i  fanti  Padri,  non 
dalle  facre  Carte,  o  da  i  Canoni,  e  non  dalla  ragione  ,  o 
dalle  leggi  fuol  derivarfi  la  rifpolla  ',  ma  ti  diranno ,  che  bi- 
fogna  veder  gli  Autori ,  e  filze  di  nomi  alle  perfone  di  let- 
tere ignoti  reciteranno ,  fecondo  il  detto  de'  quali  credono 
doverli  ogni  dubbio  rifolvere  .  Malìccomc  così  fitti  Au- 
tori difcordi  fono  fempre ,  e  contrarj  fra  fé,  così  non  rifolu- 
zione  de'quefiti,  ma  unicamente  motivo  dicontrafto,  e 
occafion  di  difputare  ne  forge  .  Giuftiniano  nel  publicar  la 
raccolta  delle  leggi  comandò  a'Giurifconfulti ,  che  non_> 
ofalfcro  commemarìos  ìlll  adplicarc^  Ò^  verbojìtate  fua  fu-  cii.ilh.i 
pradi&i  Codìcis  compendìum  confundere  ;  e  replicò ,  che  (ò-  '7»  <•!.  ^. i. 
Jamente  paratiti!  toffe  lecito  di  apporvi  i  aliai  autem  le- 
gum  ìnterprctatìoncs ,  imo  mag'n  perverflones ,  eos  ja&are 
non  coìicedimia ,  ne  verho^tas  corion  aliqiùd  legìbui  noflr'n 
adferat  ex  confujìone  dcdccus .  lamgi  eh'  io  mai  creda  poteri! 
defiderare,  che  comando  fimile  foffe  ft.ito  a'noftri  tempi 
importo  in  riguardo  ai  divini  precetti;  mi  non  fi  può  ne- 
gare ,  che  negli  antichi  fecoli  alfai  meglio  fenza  quefta  fpe- 
zie  di  libri  non  procedefiero  gli  affiri  di  cofcienza,  e  le 
confeflìoni .  Il  Decalogo,  i Canoni  penitenziali ,  la  tradi- 
zione di  Vefcovo  in  Veicovo  ,  le  leggi ,  laconfuetudine ,  la 
prudenza  ,  e  la  ragione  a  fufficienza  fervivano  .  Ora  fi )tti- 
gliczze,  e  rafììnamenti  infiniti  inviluppano,  e  riempiono 
d'ambiguità  lecofcienze .  Ardirei  quafi  dire ,  che  fenz'  al- 
tri 
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tri  ftud]  il  miglior  libro  talvolta  intorno  a  quello  ,  che  fi 
può  fare  e  non  fare  in  fitto  d'interefle ,  fia  la  cofcienza  dì 
ciafcheduno,  quando  da  palTione  non  fia  acciecata ,  e  cor- 
!-«»..  3 .  Sern,.  Totta .  Sìvìs  cognofcerc  utrum  Jlt  ufura -^  vel  non^quccre 
jo.  tuam  confcientìam  :  aurea  fentenza  di  S.  Bernardino ,  dove 

parla  di  certi  contratti.  E  S. Tomafo  nell'Opufculo  73 
in  hoc  cafu  (  eh'  era  dubbio  di  ufura  )  confcìentla  aut  excu- 
fat-i  aut  accufai  .  Senza  involucrarfi  in  tante  fottili  dottri- 
ne, chi  non  vede  quando  un  contratto  inferifce  lelìone  o 
no  5  e  quando  giova  al  proflìmo  )  o  in  qualche  modo  il  dan- 
neggia ?  e  pure  qui  confifte  il  midollo  della  Teologia  in 
quello  propofito  .  Quinci  validiflìmo  argomento  credon  di 
trarre  per  la  lor  fentenza,  quelli  che  tengono  non  aver'  om- 
bra di  peccato  il  fare  verfo  facoltolì  private  fcritte  al  tre  o 
quattro  per  cento  ;  poiché  tanti  uomini  d'ottimo  coflume, 
e  timorati  di  Dio, quando  particolar  fuggerimento  di  qual- 
cuno non  gli  abbia  inquietati,  e  meffi  in  fofpetto,  non  fé  ne 
confelfano ,  non  paflando  loro  per  la  mente,  che  polla  effer 
peccato . 

Poiché  tutto  fi  è  voluto  ridurre  inafpetto  fcientifico, 
fé  tutti  quelli  5  che  di  Calìftica  hanno  fcritto  con  queiV  idea, 
quel  fondo  avelfero,  che  per  decidere  quiftioni  così  fatte  , 
e  per  entrare  in  cafi ,  talvolta  così  difficili ,  che  non  avven- 
gon  mai ,  li  richiede ,  può  rivocarli  in  dubbio  .  Ci  vorrebbe 
in  prima  Itudio  fodo  anche  della  Moral  Fiiofofìa,  quale  da 
gran  tempo  non  è  più  in  uf) .  Per  mancanza  di  effa  lì  è  tro- 
vato più  d'una  volta  equivocar  grandemente ,  ed  ellere__» 
all' ofcuro  del  vero  figmhcato  de' nomi,  e  de' termini,  e 
non  fiper  punto  i  confini  dell' una  Morale,  e  dell'altra} 
perfone  che  di  Cafiftica  fcrivono  .  Ci  vorrebbe  appreflb 
fondato  fludio  delia  Giiirifprudenza  civile  fenza  della  qua- 
le non  polfiamo  al  certo  in  materia  di  roba  pretendere  d 'ef- 
fer giudici .  Nelle  controverfie  ,  che  da  pafll  di  Scrittura 
prendono  origine  ,  qualche  notizia  ci  vorrebbe  anche  dell' 
Ebraico,  e  del  Greco.  Sopra  tutto  ncceffiria  firebbe  una 
perfetta  indifferei;za  j  ma  ia  contrarietà  de'  pareri ,  e  la  di- 

verfità 


Capo  Q^  arto  167 

verfitÀ  degl'  inftitiiti  ha  prodotto  emulazioni ,  e  partiti .  Se 
quello  pofTii  prodiir  p.iflìoni,  e  inlluirc  nelle  opinioni,  la- 
fcio  ch'altri  conlìderi  .  Quanti  volumi  abbiamo  di  qucfto 
genere,  il  fin  de'quali  lembra  cllcr  più  tolto  di  battagliare 
ehe  d' inllruire  !  In  alcuni  poi  per  facilitar  la  legge ,  Temen- 
ze alle  volte  s'  incontrano,  che  dellanrifo,  o  che  fanno 
maraviglia,  ed  orrore  :  in  altri  all'  incontro  parrebbe,  ch'al- 
tro non  li  folfe  Ihidiato,  fé  non  di  render  chimerici ,  e 
d'imponìbile  eiecuzione  i  precetti .  Per  quanto  fpetta  a  no- 
flro  propolìto ,  la  maggior  parte  di  quelli  che  hanno  fcritto, 
fi  fon  ricopiati  gli  uni  gli  altri,  fcguendo  la  prevenzione , 
fènza;  farli  a  efiminar  la  cofìi  in  fé  fteflTa,  e  lenza  credere 
the  ci  foffe  bifogno  di  particolar' applicazione,  per  bcii_^ 
comprendere  il  vero  fentimento  della  Scrittura,  e  de' Pa- 
dri .  Tanto  mi  ha  confelfato  più  d'uno  ,  che  fi  è  prima  pro- 
felTato  dell'una,  e  che  dopo  preHi  feriamente  la  materia  per 
mano  ,  è  paflato ,  e  il  profeti  ora  dell'altra  fchiera . 

Per  tutto  quello  però  non  (i  creda  già  ,  che  chi  è  della 
fentcnza  in  quello  Trattato  difefa,  rifiuti  il  parere,  e  la 
dottrina  del  Coro  de'  Cafifti ,  anzi  l' abbraccian  tutti ,  e  fe- 
condo elHi  di  regolarfi  intendono:  ma  bifogna  avvertire, 
che  r  univerfità  di  tal  profeflìonc  non  fi  rellringe  in  quelli 
che  hanno  fcritto  :  quelli  ne  fono  una  piccolilTima,  e  ri- 
fpetto  al  numero  quali  infenfibil  parte  .  Cafifti  fono  fenza 
dubbio  i  ConfefTori  tutti,  non  dovendoli  credere,  che_3 
tanti  buoni  Religiolì ,  e  da-Vefcovi  approvati,  efercitino 
tal  miniilero  (enza  quel  tanto  di  cognizione,  che  a  ben' 
efercitarlo  richiedelì  .  Ora  dicefi  comunemente,  che  di 
cento  Confeflori ,  quali  in  una  Diocciì  lì  ritrovino,  farà 
aflfai  fé  dicci  lì  troveranno  ,  che  non  ammettano  la  pratica 
di  dare  a  interelfe  ,  anche  per  private  (critte,  con  modello, 
e  da'  Giudici  autenticato  frutto,  e  dove  niuna  fpezie  d'op- 
prclTìone ,  ma  benefizio  fcambievole  accada .  Cèchi  affer- 
ma ,  in  qualche  Città  non  effcrfene  talvolta  trovato  neffu- 
no  .  Ecco  però  com'anco  per  comune  fentenza  de' Calìlli 
il  inodclto  interelfe  del  danaro  è  confolidato  ;  e  tanto  più 
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dee  valere  la  pratica  di  chi  confefTa  fopra  la  teorica  di  chi 
fcrive,  quanto  che  chi  Ei  libri  corrifpGnde  a  chi  armeggia 
in  un'Accademia ,  e  chi  confeira,  fi  trova  in  campo  da  vero, 
ed  efTendo  tutto  giorno  in  azione,  vede  afHii  meglio  l' in- 
trinfeco  delle  cofcienze ,  ed  ha  nell'  iftefTo  tempo  in  peri- 
colo anche  la  Tua  .  Aggiungafi ,  che  non  pochi  de'  Moralifti 
poflfonoj  e  debbono  {anamente  interpretarli .  Dicono,  che 
non  è  lecito  efiggere  alcun  prò  per  leggero  che  Ila ,  e  dicon 
bene,  perchè  intendono  allora  da  chi  dimanda  per  ufcir  di 
prigione ,  per  nodrir  la  Simiglia  angufliata,  per  fottrarft  a 
faftidiofi  accidenti  da  povertà  prodotti .  Dicono,  che  non 
è  lecito  ufureggiare  ne  co'  poveri ,  ne  co'  ricchi  ;  e  dicon 
benifTìmo ,  perchè  intendono  allora  di  quella  eh'  è  vera  ,  e 
criminofa  ufura  ,  ficcome  eccedente  il  giurto  limite  da'tri- 
bueaJi ,  e  dalla  confuetudine  de'  buoni  prefcritto  . 

Ma  c'è  di  meglio  .  becondo  gli  Scrittori  ancora  di 
Moral  Criftiana  ,  anzi  fecondo  la  dottrina  CalìOica  appun- 
to, irreprenfibile  fembra  renderli  la  corrente  pratica,  e 
comprovata  l'opinione  di  cui  trattiamo  .  Stabilirono  già  i 
più  venerati  Somniifti  5  che  non  liam  tenuti  a  far  bene  al 
profTlmo  con  noftro  danno,  e  che  quando  ildarfommea 
chi  le  chiede  ci  cagiona  pregiudizio,  poffiam  di  'juelto  elig- 
ger  lecitamente  compenfu.  Sopra  quella  dottrina  fibrica- 
rono  la  lor  MafTima  inconculfa  i  Calilh  j  per  ragion  di  lucro 
celante  ,  o  dì  danno  emergente  poterfi  imporre ,  e  ricavar 
frutto.  Par  che  avellerò  mira  anche  a  quell' antica  legge, 
/.  ««.  e.  de    con  cui  lì  limitò  l'importar  de'  danni .  Et  hoc  non  folum  in 
^("'uS^nt^'^''  ^^'^^°  5  fi^  etlam  in  lucro  nojìra  ampleBìtur  con/lì  tutto , 
quìa  ^  ex  eo  veteres  id  quod  Interejljìatuerunt .  Ora  queft' 
ifteffo  principio  da  clii  tiene  poterli  dar  fomme  a  interefle 
fi  abbraccia,  e  fecondo  quello  chiede  elfer  giudicato  ^  tanto 
è  lontano  ,  che  dal  linguaggio  delle  Icuole ,  e  dalla  dottrina 
a'  morali  Teologi  più  comune  allontanar  fi  voglia  .  Avver- 
tir convien  folamente ,  di  non  guaftare  con  raffinamenti ,  e 
{peculazioni  la  Ibftanza  di  tal  giufto  fondamento,  e  di  non 
porvi  limitazioni ,  che  vengano  a  diftrugger  V  afiionu . 
. •  Chi 
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Chi  ave.i  in  animo  d'impiegare  il  Tuo  valfcnte  in  ac- 
quiftar  tenute ,  o  in  trafficare  ,  le  Io  concede  altrui ,  per- 
chè a  piacer  Te  ne  vnglia,  perdendo  in  grazia  Tua  quclT  uti- 
lità ch'era  per  ritrarne ,  e  celiandogli  quel  guadagno  ,  vicn 
dunque  amiuciro  da' Moralifti,  che  polfa  rillorarll  dal  Tuo 
difcapito  •  Porto  quefto  può  dunque  farlo  ogni  uomo  favio  » 
ogni  buon'  economo  ,  ed  ogni  periòna  difcreta  ,  che  ferva 
di  fua  moneta  chi  ne  fa  iftanza  ',  perchè  un  tale  non  tiene 
il  contante  oziofoj  ma  va  fempre  indagando,  come  polTa 
adoprarlo  fruttuofimente  ,  e  folamente  i  poco  alTennati ,  o 
in  eccelfo  avari  fi  troveranno ,  che  lo  tengano  volontaria- 
mente a  lungo  giacente  5  ed  inutile.  In  vano  per  alcuni 
Calìlti  pretendelì ,  che  non  fi  poiTa  averne  profitto ,  fé  Toc- 
calìone  d'invertire,  e  di  guadagnare  in  altro  modo  non  era 
appunto  allora  prefente .  Chi  ha  più  intelb ,  che  fi  debbano 
prendere  in  quefto  modo  gli  a(Tìomi  di  materia  contingen- 
te i  la  prefenza  ha  da  cifer  morale  non  fifica  .  Se  l'occafione 
non  è  oggi  in  prontoj  può  venir  dimani:  chi  hafommeda 
invertire  è  (cmpre  un  mercante  in  Fiera  .  Infegna  S,  Anto- 
nino 5  che  chi  era  per  fiir  compre  ,  o  per  fcrvare  lucri  cau-  e.  j*. 
fa  cer^o  tempore -y  fé  efigge  compcnfo  ,  lecitamente  lo  fa, 
perchè  icquum  ejì  ò'  pìum  in  nece/fitate  fcr-cìre  ami  co  :^  pcr- 
ciiè  tiùquuin  nc?i  eH ,  Jì  rationc  capUalìs  —  fervetur  in- 
demn'n'-i  perchè  di  quel  danaro  ìlle fuìjfet  ufus^  ut  capitali 
filo  \  e  perche  nel  canone  Nav/ganti  fi  ha  ,  che  fi  può  ven- 
der grano  ,  o  altre  merci  più  del  corrente  prezzo  ,  da  chi 
non  era  per  vendere  allora  ,  ma  per  conlervare  i^fq^e  ai 
tcnipm-i  guo  verìjimìlìter  crcilehatur  tantum  lalituras  quan- 
tum vejidit .  Io  per  altro  fé  mi  può  erter  lecito  di  proporre 
il  miofentimento  ,  farei  qui  alquanto  più  fèvero  ,  né  cre- 
derei baftar  la  verifimiglianza ,  ma  doverfi  attender  la  cer- 
tezza ,  fpczialmente  fé  di  grani  fi  tratta  richicrti  per  altro 
fine  che  di  mercatura  . 

Ma  fiofTervi  inoltre,  come  la  regola  Cafirtica  non 
ammette  il  frutto  folamente  per  lucro  cefTante,  l'ammette 
ancora  per  danno  emergente.  Non  è  dunque  neceflario, 
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che  mi  fi  tolga  guadagno ,  bafta  fé  mi  fi  toglie  roba.  Chi 
mai  dirà  5  che  la  privazione  non  fia  danno  ?  chi  dirà  ,  che 
fia  il  medefimo  s'io  tengo  in  bordi  buone  fomine  ,  o  fé  non 
le  tengo  ?  Perdi'  altri  poflQi  pattuire  compenfizion  di  dan- 
no 5  bada  per  l'Angelico  ,  che  fi  fottragga  ciò  che  dovrebbe 
2.X.  «».  73.  ftare  predo  di  lui .  ^imutuiimdaù -^  potejl  abfque peccato 
art.t.adi»  in  pa&um  deducere  recompenfaù'ione>n  damnl  ,  per  quod 
fuhtrah'itiir  Jlbl  allquìd^  quod  dehet  habere  .  Ma  inoltre 
quand'  io  per  compiacere  altrui  mi  fon  privato  d'una  fom- 
ma,  non  è  egli  vero,  che  fé  il  giorno  appreflfo  impenfiito 
accidente  mi  fa  nafcere  urgente  bifogno  5  non  poflTo  valer- 
mene ?  che  fé  occafion  fi  prefenta  di  vantaggiofo  acquifto  , 
non  pollo  abbracciarla?  che  {enuovodefiderio  mi  prende  , 
o  fé  mi  vien  talento  di  tentar  la  fortuna  negoziando  ,  con 
quel  danaro  non  poiTo  adempierlo  ?  non  è  dunque  mai  fenza 
difcapito,  quando  fi  dà  fuori  di  mano  il  fecondo  (angue  5 
tom.x.  Semi-  ^"^  ^  ''^  moneta  .  Receptor  pecunhe -^  dice  S.  Bernardino  , 
.ji./'.  i78.  non  folura  privai  domìmiru  fuum  pecunia  fua  ,  fed  etlam 
toto  ufli  c^  fru&u  exercìtandce  Indujlrlce  in  illa  feu per  il- 
lavn .  Giudamente  adunque  fecondo  la  dottrini  de'  Teolo- 
gi per  tal  danno,  e  per  tal  privazione  fi  può  efiggere  il 
compenfo  del  frutto.  E  olfervifi  come  ben'  accordino  con 
queda  dottrina  le  regole  di  chi  tien  la  fentenza ,  che  in 
quedo  libro  s' illudra^  perchè  non  folamente  fi  vuole  ,  che 
il  frutto  fia  legale  5  e  modedo,  e  che  nulla  fi  efiggi  dagli 
afflitti,  ma  fi  vuole  in  oltre,  che  fia  fenza  verun  frutto, 
quando  fi  tratta  di  poca  quantità  di  danaro ,  o  di  poco  tem- 
po: e  perchè  ?  perchè  allora  o  non  e'  è  danno,  o  è  così 
piccolo  5  che  none  valutabile  .  Ma  non  fi  può  dir  così ,  do- 
ve fi  tratta  di  fomme  confiderabili ,  e  dove  fi  tratta  non  di 
giorni ,  ma  di  mefi  ,  ed  anni  .  Ecco  però  come  l'ufura ,  di 
cui  fi  tratta,  è  la  compenfàtoria  da  tutti  ammefla  ,  ed  alla 
quale  in  fodanza  fi  riducono  quafi  tutti  i  cafi ,  ne'  quali  da' 
Canonidi  viene  fpecihcatamente  approvata  ;  ed  ceco  come 
in  fodanza  anco  T  autorità  de'  Trattatidi ,  ed  i  lor  principi 
fondamentali  a  tal  fentenza-  fon  favorevoli . 

Air 


e 


Capo    Qj^;  a  r  i  o  iji 

Air  opinione,  che  abbiani  moftrata  da  tante  venera- 
bili autorità  ibftenuta,  pare  a  molti  recar  pregiudizio  U 
condanna   fcguita    d'alcune  propofizioni  ,   che  fenibrano 
qualclic  aflinità  aver  con  ellai  ma  tal  rofpctto  col  giuflo 
efamc  ,  e  con  l'attenta  ollervazione  facilmente  fi  purga  . 
Quelle  propolizioni  erano  ftate  univerCilmente  cnunziate  : 
venivano  però  a  dire»  che  11  polFa  fenza  fofpetto  d'ufura 
eligger  frutto  anche  da'  niifcrabiii ,  o  da  chi  liam  tenuti  per 
qualche  particolar  ragione    a  gratuitamente   foccorrere; 
venivano  [a.  dire,  che  fi  pofla  efiggere  anche  per  pochi  da- 
nari, ed  anche  quando  fi  prella  per  giorni.  Quando  fi  dice 
fr'  Icc/^o  al  mutuante ,  fi  vien'  a  dire  ad  ogni  mutuante  :   "^iu- 
ftamente  adunque  furon  condannate  ,  ma  dalla  no ftra  dot- 
trina fi  condannano  parimente  .  Con  quelle  generali  afier- 
zioni  fi  veniva  ad  infegnare,  che  qualunque  mutuante, 
.]ualunque  creditore  poffa  in  qualunque  cafb  per  la  ragione, 
o  con  la  fola  cautela  in  ogni  propofizione  accennata  ,  impor 
qualche  prò  ,  il  che  è  falfifllmo  .  Non  fi  dichiarava  in  effe, 
e  non  fi  eccettuavan  quc'  cafi  ,  quando  con  efigger  frutto  la 
giuftizia ,  o  la  carità  fi  offende  .  Tanto  baftò  per  meritar 
condanna  .  Altre  propofizioni  in  altre  materie  follmente 
per  la  lor  generalità  ed  ampiezza  furon  rigettate .  Quinci 
è  per  cagion  d'efempio,  che  dopo  la  condanna  di  chi  dilTe, 
non  eifer  necefsaria  l'intenzione  del  Sacerdote  ne'  Sacra- 
menti, fi  difende  ancora ,  che  bafta  {(tferio  agat  ;  perchè  la 
propofizione  efcludeva  ogn'intenzione  e  formale  ,  e  mate- 
riale, e  non  eccettuò  chi  tacefse  quegli  atti  per  giuoco  . 
Sovvienmi  che  tal'  era  il  parere  anche  del  P.  Abate  Bacchi- 
ni,  ne'facri  fiudj  mio  venerato  maeflro  .  Nel  propofito  di 
cui  trattiamo ,  fi  difendono  dalla  maggior  parte  de'  Teolo- 
gi,  e  fi  pafsano  da  quafi  tutti  i  Confefiori  i  Tre  contratti ,  e 
fi  difende,  e  fi  coftuma  ancora  in  tuttala  Germania  quel 
modo,  che  vien  detto  cenfb  Germanico  ;  manifefio  con- 
trafegno ,  che  la  condanna  di  quelle  propofizioni  non  ha  in- 
fluito ,  e  non  fi  è  interpretata  contra  l'opinione ,  e  contra  la 
pratica ,  di  cui  favelliamo .  Vien'  addotta  da  taluni  in  con- 
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tràrio  certa  cenfura  della  Facoltà  Teologica  di  Parigi,  mg 
'  non  vien  addotto,  che  tal  cenfura  fu  cenfurata  a  Roma  fotto 

Alefsandro  VII  nel  mefe  di  Giugno  del  1 66s-  ficcome  quel- 
la, che  avea  profcritte  opinioni  ,  fUif  (^  gravìjjimoriim 
Scrlptonim  auBoritate  ,  ò'  perpetuo  Catholìcorum  ufii  ni- 
tuntur . 

Convien' avvertire  in  oltre,  che  chi 'quelle  propofi- 
zioni  avea  fcritte  n'avea  publicate  delF  itltre  alla  Carità  ,  ed 
alla  più  lima  Teologia  ripugnanti ,  e  che  Fune  davan  mano 
air  altre  .  Nelle  propofizioni ,  che  fi  condannano  ,  fi  atten- 
de più  al  fenfo  che  alle  parole  .  Qualche  volta  il  vero  k\-\^o , 
e  l'intenzione  non  fi  rilevano  interamente  fé  non  dal  com- 
plello  de' ragionamenti ,  e  de'  Trattati  .  Si  condannano  al- 
le volte  in  bocca  di  quel  tale ,  perchè  fi  fa  altronde  ,  qual 
/>.xxvr.2pi.  fia  la  fua  mente.  Si  può  vedere  nel  riftoria  Teologica,  co- 
joj.ur..         j-j-ig  (ietti  ^  che  fi  loda/ano  in  bocca  de'  Cattolici  rigettava  , 
e  condannava  S.  Agodino  in  bocca  de'Pelagiani  .  Pareva 
alle  volte ,  eh'  efprimelfero  con  tutta  forza  la  cattolica  dot- 
trina ;  e  pure  ,  chi  crederebbe  ^  diceva  il  Santo  ,  che  fotto 
H.i6^^'      ***  quejia  cofifc (pone  fi  occulta ffb  contrarlo  fenfo  ?  Le  parole  ,  e 
le  propofizioni  fono  talvolta  le  medefime  in  clii  fente  bene,, 
e  in  chi  fente  male  ,  ma  l'intelligenza  è  diverfa  :  quinci  è  » 
che  le  medelime  polfono  eifere  ora  approvate  dalla  Chiefa  , 
ed  or  riprovate  .  Di  certa  fentenza ,  pojfet  bene  Intcllìgl  > 
ni  B^ttif.  i.  4.  fcri{fe  Agoftino  ^Jtnonab  ijlìi ,  quorum fenfus  notus  ejì ,  dì- 
"■  ''*  cerctur .  Non  fi  può  però  mai  dalla  riprovazione  di  qualche 

detto  ifolato  arguire  contra  opinioni ,  e  dottrine  in  più  Pon- 
tifici decreti  approvate  . 

Si  è  interpretato ,  che  dalle  fudette  condanne  né  il 
triplice  contratto,  né  il  cenfo  fcambievolmente  redimi- 
bile refiino  efclufi,  onde  da  tanti  pur' ancora  difendonfi  . 
Tiene  in  oltre  il  P.  Maignan ,  che  da  elle  non  fi  poflfa  dedur 
ragione,  qual  faccia  a  propofito  di  quefta  controverfiaj 
flante  che  quelle  propofizioni  parlano  del  Mutuo  ,  e  il  no- 
/>/3j.  io3.  Uro  non  efl  contra&us  Mutui  ^  ma  più  ioììo  condui^l  ^  & 
locati .  A  pie  delle  cenfure  di  quell*  Ciittive  opinioni  5  che 
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ilifliiifcono  neiropcrnrc ,  nuntoiio  i  foimni  l^oiitcfici  I:i 
regola  5  clic  niuno  quelle  adpraxim  dcducat .  Non  .ivcndy 
dunque  detto  mai ,  che  cida  folto  condanna  il  dar  danari  a 
condizioni  difcrete,  e  da' tribunali  approvate,  il  clie  da 
tutte-'  il  Mondo  lì  riduce  ad praxìm-^  li  può  raccogliere  che 
lor  mente  non  e  mai  fiata  di  sbandir  tal  collume  .  Non  fi 
fon  mai  condannate  a  Roma  fé  non  quelle  propofizioni  uni- 
vcrfdi,  dair  ammetter  le  quali  dedurre,  o  pretender  H 
potrebbe ,  anche  la  vera ,   e  nociva  ufura  venire  autoriz- 
z.ita  ,  ed  ammeifa  .  lì'  noto  come  la  fiera  Congregazione 
de  Vropagauda  alla  richieda  de'  MifTionarj  Cinell  fopra  la_; 
leggo,  e  l'ufo  di  quel  Regno,  rifpofe  l'anno  i(54J.  che 
fé  quelli  che  danno  il  danaro  aliquid acclplam:  ratlone pe* 
riddi  probahUHcr  ihimlnentis  •,  bencliè  non  e'  entri  né  lu- 
cro celfante,  né  danno  emergente,  con  tutto  ciò z^(?;;  i?^ 
inquietandola  purché  proporzion  ci  fia  inSer peruulum^  ^ 
ìd  qtiod  accipUur .  Il  decreto  è  riferito  dal   P.  Lodovico 
Bancel  Domenicano,  e  dal  CabaiTutio ,  e  fu  approvato  da 
Innocenzo  X.  e  publicato  .  Ecco  il  figgio  e  vero  fentimen- 
to  delle  facre  Congregazioni  di  Roma ,  che  non  farà  per 
certo  dalla  mente  comune  de'  fonimi  Pontefici  ftito  alieno, 
né  difcordante  .  Pio  IV  nella  Bolla  contra  i  camb)  illeciti 
altrove  ricordata  dichiarò,  che  le  prefazioni  eccejjtve  fono 
adatto  ufurark :  nell' ecceffo  adunque  infegnò  conlìfter 
r  ufura;  ad  Unge  n:ajorem-i  O'  nhnh  exceJlìi}aìfi^  peiiUuf- 
que  ufurarìarn  ^c.  e  non  avrebbe  adunque  condannato,  né 
tenuto  per  ufurario  il  modello  frutto  . 

Io  fpero ,  che  chiunque  quello  libro  con  attenzione 
nvrà  letto ,  farà  corretto  per  onor  della  verità  a  confèflare , 
come  né  i  Padri  Latini ,  né  i  Greci ,  né  i  f^ri  Canoni ,  né  i 
Pontifici  decreti  altra  ufura  condannarono  ,  o  rimprovera- 
ron  mai ,  che  la  eforbitante ,  e  nociva,  overo  quella  che  a 
niiferi  fofse  impolla  .  Ma  dovrà  confeflare  in  oltre ,  che  la 
fentenza  in  queflo  Trattato  difefi  né  pure  fecondo  i  prin- 
cipi fondamentali  de' Sommici ,  e  de'Moralifli  può  e  fi  er 
mai  vituperata,  e  profcritta  .  Da  tutto  ciò  può  ben' eifef 
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lecito  di  dedurre ,  che  opinione ,  e  pratica  da  tanto ,  e  così 
venerabil  cumulo  d'autorità  foftenuta,  imputazione  d'er- 
rore ereticale  non  potea  j  né  dovea  fenza  rifentirfi  foffrire  » 
Ora  a  un  altr'  ordine  di  confiderazioni  faremo  finalmente 
pafifaggio , 


Il  Fine  del  Libro  Secondo . 
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Do/io  le  autorità  fi  pajfa  a  confìderar  le  ragioni -^  e  prima 
quelle ,  che  Jì  adducono  per  la  contraria  fentenza , 

N   tutto  quefto  Trattato  non  fi  è 
parlato  finora  ,  e  non  fi  è  fiuta  ri- 
cerca fé  non  dell'Autorità  .  E^  ben 
giudo  di  farfi  ormai  a  confiderare 
anco  la  Ragione  j  attefo  che  non 
fi  tratta  qui  della  Trinità  ,  non_» 
dell'  Incarnazione,  non  dell' Eu- 
cariftia,  milterj  adorabili,  e  in- 
coiti pren  fi  bili  arcani:  fi  tratta  dì 
materia  unian.i ,  fi  tratta  di  giuftizia  commutativa  ,  nel  re- 
golare ^  e  neir  intender  la  quale,  hanno  (empre  avuta  par- 
te l'equità,  la  prudenza,  il  publico  benefizio ,  il  politico 
governo,  le  leggi .  Poiché  l' autorità ,  come  abbiam  vedu- 
to ,  fta  certamente  per  noi",  o  almeno  fecondo  il  nuovo 
detto  d' alcuni  degli  avverfirj ,  che  da  quanto  ^\  è  finora.» 
addotto  vorrebbero  pur  difenderfi,  è  cosi  ambigua,  edi- 
fputabile,  che  in  quello  fitto  non  fi  può  dir  ci^ed'^'cida,  il 
che  per  altro  da  noi  non  fi  ammette  punto  ;  convien  fin  il- 
niente  far'  u(b  dell'  intelletto  datoci  di  Div;,  ed  efiminare 
anco  le  ragioni .  Ragioni  grandi  certam-^nte  ci  vorranno 
per  cfcludere  un  ufo,  di  cui  tanto  .bbif )gna  la  vita  civile , 
e  lafocietà.  Gli  autori  fioriti  ne'baifi,  e  piolTÌTii  tempi 
con  r.cuto  ingegno  f)ttili  jrgom-'nti  fpecularono  ,  per  pro- 
var giufta  e  ragionevole  quell'opinione,  che  equivocando 

fup- 
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fuppofero  derivare  dalla  Scrittura  .  Se  di  quefti  argomenti 
altro  ufo  non  fi  fofìTe  poi  fatto  5  fé  non  quello  de' primi  che 
gì'  inventarono,  cioè  d'alcuni  Sommilli ,  e  Legifti  di  que' 
tempi  5  farebbe  foverchio  il  ribattergli  ;  poichè'non  avendo 
elfi  nel  parlar  dell' ufura  potuto  intendere  fé  non  di  quella 
che  a' lor  tempi  correa,  qualunque  argomento  fi  adopralfe 
per  abolir  tanta  fceleraggine ,  meritava  d' efler  lafciato  cor- 
rere .  Avvenne  ad  elfi  in  queflo  propofito ,  e  ad  alcun'  altro 
talvolta  ancora,  ciò  che  avvertì  S.  Tomafb  clfer'  avvenuto 
nel  punto  del  Limbo  ;  che  per  render  più  deteftabile  l' er- 
rore de' Pelagiani  5  qualche  Padre  parlò  talvolta  in  modo 
^ì4f.iiìfp.  De  chefcmbra  efprimer  troppo  .  Ideo  autemSan&l  tali  modo 
Malo  q.^,  art,  loquendì  ufi funt -i  ut  detejiabìlemreddercnt  errcremPela- 
gìanorum .  Il  medefimo  appunto  x\z\  parlar  dell'  ufura  è 
avvenuto.  Per  diffipare  le  enormità ,  che  in  tal  genere  fi 
frequentavano  ,  e  per  metterle  in  orrore,  alquanto  più  am- 
piamente in  parlato  talvolta,  che  forfè  non  conveniva,  e 
di  troppo  fottili  fpeculazioni  fi  valfero  .  Ma  poiché  imo- 
derni  Scrittori  di  così  fatti  argomenti  fi  fervono  ,  per  prova- 
re illecito  anche  il  modello,  e  da'  tribunali  autorizzato  frut- 
to 5  meflo  ora  per  le  perfone  da  bene  in  ufo  ,  neceffaria  cofa 
è  il  far  vedere  quanto  pajano  inconcludenti  le  ragioni . 

Pretendono  di  ftabilir  con  la  prima,  che  qualunque 
interefle  fopra  danaro  altri  prenda ,  pecchi  contra  la  legge 
di  natura.  Strana  fembra  fubito  così  fatta  afferzione ,  per- 
cìiè  la  naturai  legge  infegna  di  non  fòr  male  altrui ,  ma  non 
già  di  non  far  bene ,  e  col  conceder  danari  a  modefto  frutto 
gran  benefizio  per  lo  più  fi  reca.  Strano  altresì ,  che  il  gius 
n.  de  jiift.  {ir*  naturale ,  cioè  quello,  quod natura  omnia  ammalia  docuitt 
jur.i.i.  debba  comprendere  la  qualità,  e  la  mifura  de  i  contratti . 

EMlrano  fbpra  tutto,  che  la  legge  comune ,  eftratto  della 
fapìenza  antica,  e  deironeftàa  e  che  le  leggi  altresì  mo- 
derne di  tante  genti,  editanti  popoli  permettano,  anzi 
preferivano  ciò  che  fi  opponelfe  a  quel  lume,  qual  i'eco 
porta  ogn'  uomo  nafcendo  .  Adducono  per  fondamento  , 
che  la  moneta  non  germoglia ,  fiecome  per  fua  natura  fieri- 
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le  5  ed  infruttifera ,  onde  vicn'  a  Hire  contr.i  n.itura  clii  h 
vuol  render  fruttante  .   Faùi/laf  fpccìeìn  ìjla  conjìdcratio   ihean.  in..  %. 
contìnet 'i  fcrilfc  il  Cardinal  de  Luca.  Da  tal  conliderazio-  ^•'-  -ì""""- 
ne  e  nato  il  mirabile  moderno  aflaonia  5  che  danaro  non  dee 
far  danaro  ,  quando  veramente  altro  non  e' e  che  ne  faccia 
fé  non  il  danaro ,  e  l'indufhia  .  Ora  fé  per  infruttifero  s'in- 
tende ciò  5  che  da  fé  non  produce  frutto,  non  fj  potrà  cavar' 
utile  fé  non  dagli  alberi  5  e  dalle  piante  ,  Se  s'intende  ciò 
che  feminato  non  wxKca  ,  non  lì  potrà  ritrarre  utilità  da  nif-. 
funa  cofi  5  falvo  quelle  che  poOono  fervir  nella  terra  di  fé- 
mi.  E  perchè  dunque  accordan  tutti,  che  fi  può  dare  a 
prezzo  l'ufo  digioje,  argenti,  arredi,  e  d'infinite cofc 
che  feminate  non  nafcono  ?  Chi  ha  più  intefo ,  che  il  dana- 
ro ,  perchè  non  ci  venga  contra  natura,  debba  ufcir  mate- 
rialmente dal  corpo  di  quella  cola ,  che  ci  dà  rendita  ?  In- 
fcgnò  Accurfio  fopra  i  Dige/li ,  che  il  frutto  del  danaro 
dìcìtiir  accejfso  c'roilh  ^  quia  extra  corpus  lenit .  Avea  già   ^•n'tU-i: 
jnfegnato  Ulpiano,  che  ufurce  "vkeyn  f'ruBuum  ohtlnent -i   ì'^^.d.Uc  ufu. 
0'  merito  no?i  dcbent  a  fruBìùus  fcpararì  ..  Come  noiLj   *""* 
frutta  ilfoldo  ,  fé  per  elfo  altro  foldo  lì  acquilla  ?  e  fc  qual 
vero  Proteo  in  tutte  le  cofe  lì  trasforma ,  e  tutte  le  cofe  in   tim.  2.  p.^^x. 
cdo  fi  convertono  ?  Ve2:ga(ì  .S.  Balìlio  ncH'Omilia,  dove  a  *"^'V.«-'^"  { 
gli  avari  tarli  oro  aiterma  il  frumento,  il  vino,  ogni  merce,  ^oav-tax^wC^- 
e  fino  ogni  penlìero:  anzi  l'oro  ifle/To  (renerà ere,  molti-  *^"*  i^i«*it- 
plica7idofi  per  leujurc:  parole  niente  nel  gius  Canonico  dI(ì.^-7.c.%. 
fotto  nome  di  S.  Ambrogio ,  e  alteratamente  tradotte .  ^UÙtii. 

Col  nuovo  raziocinio  degli  avverfarj  lì  potrebbe  pre- 
tendere, che  dica  bugia,  clii  dice  ricavar  cento  feudi  dalla 
fuaponefTìone,  perchè  la  pofTeflìone  non  produce  feudi, 
ma  grani,  ed  uve.  Quefti  fon  giuochi  di  parole  .  Se  la 
moneta  folle  veramente  fterile,  ed  infruttifera ,  come  fi 
accorderebbe  tutto  il  Mondo  a  dar  per  effa  nelle  vendite 
terreni  fertili,  e  attualmente  fruttanti  ?  Non  va  confidera- 
ta  la  moneta  come  metallo  giacente  in  una  cafTIi ,  ma  come 
capitale  utilmente  impiegato  .  Come  i/lrumento  del  ne- 
gozio non  è  più  fterile  ,  anzi  nulla  e'  è  di  più  fruttuofb  al 
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Mondo  .  Dichiaino  che  il  coltello  taglia  ,  e  pur  non  taglia 
le  non  molTo ,  e  inftrumentalmente  :  così  appunto  il  dana- 
ro frutta  .  Senza  l'opera  umana  Hirà  fterile  anche  il  campo . 
La  moneta  non  partorifce  moneta  ,  come  terreno  non  par- 
torifce  terreno  i  ma  il  terreno  lavorato  dà  grani,  e  il  con- 
tante invertito  dà  entrata  .  Accorda  S.  Tomafo ,  chey^  qiih 

Ari.  l'ai  6.  concederei  pecunia-m  Jìgnatam  ad  oJlentatìù7iem  5  i)el  ad  pò- 
nendum  loco  pìgfioris ,  ialem  ufum  pecunice  lìcite  homo  "ven- 
dere potejl  :  e  pure  il  metallo  tanto  per  fé  è  Iterile  dato  in 
un  modo  come  dato  in  altro  .  Qu^:indo  un  mercante  compra 
una  cola  per  cinque  feudi ,  e  la  rivende  fei ,  che  altro  h  , 
fé  non  che  i  fuoi  cinque  ne  produca.no  un  di  più?  e  farà 
quello  centra  natura  ?  Se  tal  ragion  valelfe,  ci  farebbe  ef- 
fenzial  diiferenza  dal  preftar  grani  che  nafcono  ,  e  vino  che 
non  nafce  :  e  potrebbero  generalmente  effer  dati  a  inte* 
relìe  i  grani ,  quali  feminati  nafcono;  e  pure  tutto  all' in- 
contro dal  preftargli  a  poveri  raro  firà  che  fi  poflQi  con  buo- 
na cofcienza  ritrarre  profitto  alcuno .  Gli  antichi  legisla- 
tori, quali  così  bene  intendeano  la  natura  delle  cofe,  in 
quanto  al  benefizio  publico  fi  riferifcono ,  dilTero  all'  incon- 

D-ieconrr.tu-  tro  più  voltc  :  ficc  tamcu  debet  el  Jlerllh  ejfe  pecunia  . 

'uf'Jr'.l'-]!^'  ^  Nummi  Jleriles  ex  eo  tempore  non  erunt .  Il  grano  finche  fta 
fui  granajo  è  infruttifero  anch'  elfo  :  per  ritrarne  frutto 
bifogna  feminarlo,  ©venderlo.  Così  per  l'appunto  il  da- 
naro :  finché  fta  oziofo  nello  fcrigno ,  è  fterile  ;  perchè 
renda  frutto  convien  feminarlo ,  e  farne  ufo  .  La  qualità 
fua  porta,  che  non  fi  (emini  in  terra,  ma  nelle  mani  degli 
uomini,  o  comperando  ,  o  in  altra  maniera  impiegandolo . 
Non  tutte  le  cofe  vanno  adoperate  nell'iftelTo  modo,  ma 
non  per  quello  la  diverfità  dell' elfer  fifico  impedifce,  o 
corrompe  l'ufo  morale  .  Quafi  tutto  quello  che  dà  rendita , 
la  dà  in  virtù  dell'  induftria ,  ma  l' induftria  confifte  in  ufar 
tutto  fecondo  ricerca  la  natura  fua.  Se  il  danaro  fofle  ve- 
ramente fterile ,  l'ufufrutto  di  elfo  farebbe  un  nulla:  or 
perchè  dunque  vien  cercato,  o  procurato  con  tanta  iftanza  ? 
Penfier  così  Araordinario  in  que'  tempi ,  quando  tutto 
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ricercava  in  Aiiflotilc,  daAriftoiile  in  parte  fiidcrivatoj 
il  quale  in  un  luogo  della  Politica  fembra  a  prima  vifta  aver 
per  contronaturale  l'ufura  :  Ma  il  lentiniento  Tuo  è  diver- 
lìlTìma,  e  non  f^  punto  al  cafJ)  noflro  .  Chiunque  lì  farà  ncll' 
Autore  a  ofscrvarlo,  troverà  come  intende  quivi  per  natu- 
rale ciò,  che  da  fé  la  natura  infegna,  e  per  non  naturale 
ciò  che  dall'  arte ,  e  dallo  lludio  s' impara  .  Dice  però , 
che  de' due  modi  d'acquiftare  •"  a/tro  è  fecojido  natura^  al^ 
tro  fili  tojlo  per  perìzia  ^  ed  arte .  Dice  che  d'ogni  cofii 
due  ufi  li  poHion  fare  j  ^  convejievole  V  imo  e  l'altro  ,  benché 
non  air  iftefso  modo,  perchè  1'  uno  proprio  alla  cofa,  e__> 
adattato  ,  l'altro  non  proprio  .  Dà  per  eiempio  del  primo , 
quando  ci  ferviamo  del  calzamento  per  calzarci ,  del  fecon- 
do, quando  ce  ne  ferviamo  come  di  merce  per  commutare 
in  altra,  o  per  ritrarne  moneta  ,  non  per  quello  efsendo 
veramente  fatto .  Dice,  che  fecondo  natura  in  prima  è  cer-  *  io» 
car  vitto  ,  ed  utile  dalla  terra,  e  dagli  animali .  Ma  perchè 
d'utile  ,  e  di  guadagno  ci  fon  due  vie  ,  l'una  che  vien  dalla 
buona  economia,  M'altra  che  vien  dall'arti  cauponarie,  e 
fraudolenti ,  dice  ,  che  il  permutare  in  quefto  fecondo  mo- 
do giultamcnte  fi  biailma ,  non  efsendo  ^  fecondo  natura  \  e 
che  con  giuftì/finm  ragione  l' Obolo^atica  è  in  ^'('//^ ,  perchè 
trae  il  guadagno  dal  danaro  illefso  ,  e  non  "  dalla  permuta- 
zione-^  in  grazia  dì  cui  fu  fatto  .  Mette  adunque  per  ufo 
naturale  e  primo  della  moneta  il  permutarla  con  altre  cofe, 
come  del  calzamento  il  calzarli  ;  e  per  fuori  del  naturale , 
e  fecondo  ,  il  fu-Ia  partorire  altra  moneta,  come  dal  calza- 
mento il  valerlene  quali  di  merce .  In  quella  clafse  di  azio- 
ni fuor  di  natura  ripone  ancora  il  comprar  merci,  e  riven- 
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clerle,  ma  non  per  quéfto  è  da  dirC)  cli'ei  riprovi  la  iner- 
catura  in  altri  luoghi  da  lui  lodata  .  né  che  condanni  in  ve-* 
run  cafo  ciò  che  procede  fecondo  i  tribunali  j  e  le  leggi ,  iti 
clie  più  volte  ei  fli  la  giuflizia  confiftere  . 

Di  molta  importanza  è  T  avvertir  due  luoghi  della 
traduzion  Latina,  che  quell'equivoco  cagionarono  .  Dove 
dice  Ariftolile  che  «  ò^oXoramYi  giuftamente  era  in  odio, 
e,  10^        fu  tradotto  raih  fceneratrlx ,  eh'  è  troppo  generale .  \Joho- 
loHatica  era  l'ufura  più  vituperata,  ficcome  quella  cJie  fol- 
di  )  e  mezzi  foldi  elìggeva  da  poveri  di  giorno  in  giorno  . 
Tre  femioboli  al  giorno  efiggea  colui  per  ogni  dramma 
(.at.z,       predo  Teofrafto  :  vedi  Ibpra  nel  Libro  fecondo.  Perciò  ò(^o- 
\Q<^cnHv  eh'  è  in  Polluce ,  fu  refo  in  Latino  de  mìnìms  ftr- 
7icrarì  -  Di  quefta  adunque  parla  Aridotile  quando  vitu- 
pera, non  d'ogni  ufura  come  la  verfione  ha  fiuto  credere  . 
In  fatti  poco  dopo  per  lignificar  l'ufura  in  generale  dice_5 
To;iicryi.oc, ,  e  lenza  alcun  biafmio  X  annovera  tra  i  modi  di 
procurar  danaro  infieme  con  la  mercatura ,  e  colf  impie- 
garli a  mercede  . 

Altro  sbaglio  ha  fatto  prendere  la  verfion  Latina  ,  ove 
ha  in  queir  iftefso  luogo,  ch*e  il  procurar  danaro  ufureggian- 
do  più  di  tutti  gli  altri  modi  abhorrct  a  natura  ,  Ariilotile 
dopo  aver  detto,  che  il  più  naturai  modo  è  di  profittar  de* 
frutti  della  terra,  e  degli  r.nimali,  e  che  tal  non  è  l'emolu- 
mento dell'  ufura  ,  perche  il  danaro  fu  inftituito  primamen- 
te per  commutarlo  in  altre  cofc,  aggiunge:  sJrs  ■«.cn  fii.'hi- 
C«    Trapx    (fócrt!'    ^toc    twv    ^p-^fJiar.'Ty.Mi'    i<;-iv  •   talché    tva  l 
guadagni  quejlo  è  JiKgolarmente  fn-or  di  natura  .  Cotale  è 
i-I  lenfo ,  come  quando  fi  dice  Trcifyx  Tauro,  proetcr  hac ,  ex- 
tra haec  .  Ma  perchè  quella  Greca  propofizione  fpefso  vuol 
dir  centra  -i  il  traduttore,  così  la  prele,  e  refe  ahhorret  a 
natura .  Non  potea  mai  efser  quello  il  fentimento  del  Fi- 
lofofo,  mentre  avea  già  premefso  parlando  del  calzamen- 
to,  clie  così  l'ufo  fuo  naturale ,  come  il  non  naturale ,  cioè 
quello  che  fi  fi  per  indufiria  merc^mteggiando,  fon  conve- 
nevoli .  Bella  conferma  di  tutto  ciò  mi  par  di  rinvenire  in 
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Sencc.1 .  ^ià  cnìm  ìjlafunt  ?  quldfltfnus ,  ^  kalcndarìtim-ì  de  /??«.  /.  r. 
(^  iijura ,  ìtìji  bii.iiaìw  cfiplditatìi  Extra  juititrara  qitjL-Jìta 
nominai  La  natura  del  fol  neccfs.irio  li  appaga,  o.  fuor  di 
ejjà  però  fono  tutti  gli  accrcfcimenti  fòverchi  ;  ma  non  per 
quefto  cofjtra  natura  iWmò  le  ufur.c,  bensì  fuor  di  elFa  ; 
extra  ,  |comc  Ariltotile  ^«pà  ^t-V/c . 

Ora  ritornando  non  ci  farà  certamente  clii  nieghi  po- 
terli allogare,  e  ricavar  danari  da  un  (ito  nella  piazza  oppor- 
tuno per  chi  vende ,  da  un  palchetto  in  qualche  fpcttacolo, 
da  una  fenclira  in  occafion  di  lolennità,  da  una  fedi.i  in  «jual- 
chc  funzione  j  e  pur  da  quella  tcneftra  o  iìo.  quella  fedii  non 
polfono  ufcir  materialmente  monete ,  e  chi  feminar  le  po- 
tefl'e,  nulla  ne  nafccrebbe.  Sterili  fon  per  natura  infinite 
cofe  da  fé  ,  che  utili  e  fruttifere  fi  rendono  con  Tindurtria  - 
Poiché  col  fbldo  pingui  rendite,  e  cariche  lucrofe  fi  acqui- 
fìano  ,  come  potrà  chiamarfi  fi:crile ,  e  infruttuosi  ?  E  dun- 
..que  mero  (cherzo  di  parole ,  e  che  appunto  per  ifcherzo 
parrebbe  addotto,  il  dire ,  che  la  moneta  non  pofHi  renderft 
fruttante,  perchè  non  fruttifica  da  fé ,  come  le  piante  fan- 
no, e  perchè  feminata  non  nafce  . 

Altra  ragione  vien'  apprellb  decantata  fopra  tutte  l'al- 
tre :  che  quando  altri  dà  a  interefle,  trasferifce  il  dominio  , 
di  modo  clie  que'  mille  feudi  non  (òn  più  di  chi  gli  diede, 
ma  unicamente  di  chi  gli  ha  ricevuti .  Òr  non  e  giufto  dico- 
no, che  la  cofi  frutti  ad  altri  che  al  fuo  padrone ,  e  non  può 
chi  la  diede  volerne  ricavar  frutto  ,  quando  non  è  più  fua  . 
Quello  è  il  fondamento  maffimo,  e  i\  può  dir' unico  degli 
argomenti  avverfarj:  da  querto  hanno  defunta  la  forza  da 
lor  voluta  nel  Mutuo,  e  fu  tal  fuppoftof jglion  procedere 
tutti  ilor  ragionamenti,  e  dottrine.  Convien dunque flir' 
ampiamente  conofcere,  quanto  infuflTiftente  così  fatto  ap- 
poggio fia  ,  e  come  il  lor  fuppoflo  da  alcuni  equivoci  foflTe 
meramente  prodotto.  Alche  prima  di  devenire,  dover 
vuole  ,  che  fi  chiegga  prima  a  i  dotti  Mf)ralirti  perdono  : 
non  ad  altri  che  ad  effi  flefll  vuol  rimeffit  chi  fcrive  la  deci- 
fione  di  quefto  punto ,  ma  impiorando ,  che  \\  degnino  fola- 

men- 
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mente  di  fcorrer  prima,  e  di  efaminare  quanto  in  pochi 
verfì  fi  è  qui  per  addurre  . 

Egli  è  indubitato,  che  dopo  aver'  io  data  una  fomma 
ainterelTe,  mi  refta  come  prima,  finché  avrò  vita,  fenza 
niuna  contradizione,  l'arbitrio  di  vendere  ,  qual  cofa  mia  , 
a  chi  mi  piace  quel  capitale  .  Come  vendere  ,  così  lo  poflfo 
donare ,  lafciare  in  teftamento ,  fottoporre  a  fidecommiflfo  , 
giocare  alla  baflfetta  (  cafo  avvenuto  )  e  farne  ,  come  dell'al- 
tre mie  facoltà ,  ciò  che  più  mi  piace  .  Or  come  dunque  lì 
può  mai  dire ,  che  non  fia  più  mio ,  e  eh'  io  non  vi  abbia  più 
alcun  dominio,  onde  non  mi  fia  lecito  ricavarne  frutto  : 
Quello  folo ,  s' io  non  non  erro ,  ballar  potrebbe  J  ma  pro- 
feguiamo  . 

Perchè  di  ciò  eh'  è  mio  mi  fi  levi ,  e  fi  trasferifca  ad 
altri  in  virtù  d'un  contratto  il  dominio ,  è  neceflario  (enza 
dubbio,  che  la  mia  intenzione  ,  e  il  confenfo  mio  ci  con- 
corra,  ahramente  potrebb' eflfere  un'inganno  ma  non  un 
contratto .  Or  s'interroghi  chiunque  abbia  in  tal  maniera 
invertito  danari ,  e  fé  un  folo  fi  troverà  ,  che  dica  d'aver 
creduto  di  privarfi  con  ciò  della  fua  proprietà ,  e  di  aliena- 
re ,  cedo  alla  caufa  .  L'alienare  è  un  privarfi  di  rendita ,  e  il 
dare  ainterelfe  è  un cofl:ituirfi rendita,  come  potranno  mai 
diventar  l'iftefso  ? 

1  contratti  per  cui  fi  aliena ,  e  fi  trasferifce  da  uno  ad 
altro  il  dominio  delle  cofe ,  fono  vendita ,  e  donazione  : 
niun  dirà  ,  che  chi  mette  a  frutto  il  danaro  ,  Io  doni ,  né  lo 
venda  .  Vedremo  a  fuo  luogo  come  tal  contratto  è  vera- 
mente locazione  ;  ma  la  locazione  non  trasferifce  dominio  . 
Tanto  dee  reflituire  chi  ha  prelb  afitto  un  podere,  quanto 
chi  prende  quattrini  a  interefle.  Or  come  fi  può  mai  penfire, 
che  fia  il  vero  fignore  di  qualfifia  cofi ,  chi  la  tiene  con 
obligo  di  rellituirh  al  padrone  ?  e  chi  al  padrone  dee  ,  fin- 
deBer.ef.  l.f.  che  la  tiene,  p;igarne  il  prò?  fiemo  uTuram  prò  pecunia  fua 
**  '*'  pendìt ,  frrifse  Seneca  \  e  non  alsenarìtur  ?iumml  quìjìc  dan- 

ìmion."^^  ^'''  ^^^"i  Ut.  recìp'antur  ^  difse  UI  piano  . 

Non  bifogna  confondere  farbitrio  deirufo ,  cioè  d'ado- 

prarc 


CAPoPaiivro  183 

prare  a  Aio  modoi  che  ha  chi  ricevette  il  {Ijldo  »  col  vero 
dominio  .  Anche  chi  tiene  in  loc.izione  un  podere  può  col- 
tivarlo a  modo  fuoj  e  può  ancora  lafciar  di  coltivarlo  fc 
vuoici  e  non  per  quello  diremo  che  n'abbia  il  dominio. 
Potrebbelì  tale  arbitrio  clii.imare  anche  dominio  fé  vuoi, 
ma  non  bifogna  allora  equivocare  5  cjuafi  altroché  una  fpc- 
zie  di  dominio  non  ci  tbfse  .  Altro  è  il  dominio  utile  ,  altro 
il  diretto  j  altro  è  la  proprietà  ,  altro  il  pofsefso  .  Alìud  vìa.  cot.  Cod. 
fcìlìcet  cjì  douììnìumpoffl'Jponìs  ,  alìud  domlnìu:n proprietà-  J ''"/'/'""''" 
f/s ,  <//iod  ^  folìdum ,  ic^perf'c&ivn  domini um  dlclt:tr  .  Do- 
minio utile  ftjpra  il  podere  ha  j  e  gode  chi  Tlia  in  locazione  , 
ma  non  per  quefto  priva  del  diretto  il  lìgnore .  Chi  dà  a 
intercise  trasferifce  il  pofscrs.o  attuale,  non  la  proprietà. 
Il  dominio  utile  del  conduttore  non  pregiudica  punto  al 
diretto  del  padrone  ,  come  il  diretto  del  padrone  non  pre- 
giudica punto  al  fovrano  del  Principe  .  Odali  Alvaro  Pela- 
gio neir  opera  De  planBu  Eccle/ìtc  .  Ufas  quarumcumque  /.  ^.  e.  ^c. 
rerum  confumptlbllhun  ^  non  coìifiimpilblllH/n  ujìi-^   ejl  ?•  ii4« 
feparabllh  a  Pr  opri  et  ai  e -^  t^  Dominio.  11  mutuatario  può 
bensì  fare  di  quel  danaro  ciò  che  gli  piace,  ma  rimanendo 
Tempre  col  debito  ,  onde  la  Tua  è  una  poteftà  infelice ,  e  più 
dominj  che  avrà  di  quello  genere ,  tanto  più  f-irà  povero  j 
dove  più  che  ne  avrà  il  proprietario  ,  Hu'a  più  ricco  .  Ag- 
giungali ,  che  il  dominio  del  proprietario  è  perpetuo ,  dove 
quello  del  mutuatario  fvanifce  con  la  moneta.  Il  P.  Mai- 
gnan  a  noftro  propofito  così  lafciò  fcritto  .  PofsH;n  tradere  ^,„  jg, 
domini uìH  utile  rei  meo: ,  feu  ju:  utenJi ,  ^  rnlbl  retlnere 
juido;nhill^  qmdejì proprletath  .  In  quanti  altri  cali  fi  fe- 
para  dal  dominio  il  pofsefso  ,  talché  della  ilefsa  cofi  altri  ha 
il  pofsefso  5  altri  il  dominio  vero  ?  E'  patente,  che  chi  pre- 
da ,  in  qualunque  modo  il  ficcia  ,  ritien  (èmpre  fopra  la  cofi 
il  fuo  diritto  :  ncyno  enlm  cowinodando  rem  faci t  ejus  cui  cova-  '•  o-  d.  Com. 
tnodat:  e  quel  eh' è  più,  qui  a^lonemhabet  ad remrecu-  T.is'. o.de reg. 
perandam^  ipfam  rem habere  v'idetur .  Avvertafi,  che  altro  >•'"•• 
equivoco  potrebbe  nafcere  anche  per  ragion  del  pofsefso,  .„  „^ 
Dice  la  legge ,  che  rei  commoda t a  <^ propnetatem ,  O' po/~  ^,1 . 
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feJftonem.retìnerMìi .  Come  fi  verifica  ciò,  fé  il  comodata-- 
rio  prefso  di  fé  la  tiene?  lì  verifica,  perchè  nel  pofsefso 
e'  è  l'atto,  e  c'è  il  diritto.  Chi  fi  ferve  di  cofii  preftata, 
ha  Tatto  del  pofsefso,  ma  non  ha  il  diritto  di  pofsedere  . 
Così  parimente  avviene  anco  nelle  cofe  mutuate  \  né  im- 
porta che  non  fi  debba  rendere  il  corpo  ifiefso  di  quelle 
monete ,  perchè  fi  ha  però  da  rendere  l'importare  ifiefso  . 
Quando  avviene  ,  che  per  qualche  motivo  giuridico  fi 
faccia  r  inventario ,  e  il  bilancio  d' una  facoltà ,  non  fi  è  ve- 
duto ,  né  fi  vedrà  mai ,  che  i  capitali  dati  a  interefse  fi  tra- 
lafcino  quafi  alienati  i  anzi  fi  regifi:rano,  e  fi  computano 
fempre  da  tutti  infiemecon  gli  altri  fondi  fruttanti  di  quel- 
la cafi  :  e  ciò  tanto  fé  fur  dati  con  publico  ifirumento  ,  co- 
me fé  con  private  fcritte  .  Ninno  fi  trova  adunque,  che 
creda  non  efser'  e(Tì  più  di  ragione  di  chi  gli  diede ,  ed  ef- 
ferne  trasferito  ad  altri  il  dominio.  In  quelle  Città ,  dove 
ilf\vio  ufo  corre  di  notificare  in  publico  regifiiro  i  contratti, 
chi  ha  mefsa  in  tal  modo  una  fomma  a  frutto ,  dichiara  nel 
regifiro  d' averfene  formato  un  capitale ,  e  non  d' averne 
trasferita  in  altri  la  ragione  .  In  que'  paefi  dove  per  occafio- 
ne  di  ftraordinarie  impofte  fi  fi  ricerca  negli  atti  notariali 
d'ogni  fpezie  di  rendita,  eh'  altri  goda  ,  chi  ha  fuori  capi- 
tali, vien' aggravato  per  ragion  di  elfi  a  proporzione  .  Or 
perchè  adunque  fé  paga  le  gravezze  non  dovrà  goderne  il 
frutto  ? 

Se  la  fomma  diventi  talmente  di  chi  la  riceve,  che  il 
vero  dominio  ne  acquifii,  e  non  fia  più  altro  che  fua,  niuno 
può  meglio  faperlo ,  e  niuno  può  meglio  infegnarlo  diluì 
medefimo  .  Stiamone  dunque  al  detto  di  chiunque  abbia 
tolto  danari  a  cenlb,  o  in  cambiale  .  Noi  troveremo  clie 
né  pur'  uno  in  tutto  il  Mondo  farà,  il  qual  non  profeffi  efser 
quefio  un  fuo  debito  j  vuol  dire  tener  lui  tal  danaro  in  ma- 
no come  roba  d'altri ,  dovendolo  in  fttti  un  siorno  refiitui- 
re.  Or  come  dunque  polTìarn  volere  a  fuo  difpnto  ,  e  a 
difnetto  della  rea. .A  del  fatto,  che  ^\\  interamente  fuo  ?  Noi 
veggiamo ,  che  chi  è  nel  cafo,  non  crede  al  certo ,  che  l'ar- 
bitrio 


e  A  PO   P  R  r  M  o  1S5 

bitrio  di  valeiTene  come  vuole  gli  dia  vero  dominio,  e  ren- 
da que'  capitali  veramente  Tuoi,  poiché  in  tutte  le  occalìo- 
ni  ove  occorra,  non  gli  dà  in  nota  come  fondi  proprj ,  ma 
come  debiti ,  e  come  aggravj .  Accorda  con  quefto  il  ge- 
neral confcnlb  de'  f.icri  e  de'  profani ,  e  degli  antichi  e  mo- 
derni Scrittori ,  poiché  quanto  altri  tiene  in  mano  coil^ 
averne  debito  ,  hanno  fempre  chiamato  tutti  aei  alienum  .  i.ì.i%.B.de 
Infegnò  Ulpiano  ,  come  ai  cilìenum  cjl -^  quoti  mi  aliìi  de-  v^ré- /<?"'/• 
bciiìUi ,  ai  fuu>n  cjì^  qnod  ali:  nobli  debent .  Come  potrcb- 
befi  ora  far  mutare  a  tutto  il  genere  umano  opinione,  e 
linguaggio  ? 

Ma  non  bailerà  per  troncare  ogni  dubbio  il  chiaro  in- 
fegnamento  della  fiera  Scrittura  ?  Abbiamo  nel  Teflamen- 
to  vecchio  ,  che  1'  uomo  cattivo ,  e  di  poca  fede  ,  il  quale 
ricevette  in  preftito,  overo  a  friJito,  fé  potrà ,  defrauderà 
il  preftatore  del  fuo  danaro  :  fraudabìt  illum  pecunia  fua  .  ^«^'.  xxix. 
E' dunque  fuo,  cioè  di  chi  Io  diede,  anche  dopo  che  un'  ^* 
altro  r  ha  in  mano  ,  e  fene  ferve  a  piacere  .  Abbiamo  nel 
Teftamento  nuovo ,  come  quel  padrone  fgridò  il  pigro  fer- 
vo ,  perchè  la  moneta  lafciatagli  non  avea  data  a'  banchieri, 
il  che  fé  avefle  fatto,  io ,  difs'  egli ,  venendo  avrei  ricupera- 
to quel  cVèmio-^  cioè  il  Capitale,  e  appre(fo  l'ufura:  ^  Matt,xy.\. 
veniem  egorecep''JJem  quod Meum  ejl  cmn  ufura  .  tò  iiiév  •  *"• 
Sarebbe  dunque  Itato  ancora  fuo  quel  contante ,  benché 
dato  al  negoziante ,  e  permeflo  all'  arbitrio  fuo  :  non  avea 
dunque  per  quefto  mutato  padrone  ,  e  non  n'era  traslatato 
il  dominio  .  S.  Ambrogio  fopra  quefto  paffo .  Dominui  cum  /«  tu:,  i.  p. 
dicìt  -i  Quare  non  dedilli  pecuniam  meani  ad  menfmi,  non  *''^^- 
no/Ira  fed  Sua  pecunia  quarit  ufuram , 

Io  crederei  di  poter  dire  ,  che  pochi  piinti  difputati  fi 
veggan  ridotti  a  così  manifefta  dinioftrazione .  Ma  come 
dunque ,  dirà  qui  ognuno ,  Ja  corrente  de'  Caiìfti  fi  accordò 
nella  contraria  opinione  ,  e  moftra  aver  per  principio  pri- 
mo ,  che  fi  trasferifca  interamente  il  dominio  ?  cagione_j 
unica  di  tutto  quefio  fu  un  pafìTo  de'  tefii  civili ,  del  quale 
però  convien'  or  trattare  .  Ma  fia  lecito  di  olfervar  prima , 

A  a  .  co- 
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come  non  dunque  dall'  autorità  delle  facre  Carte ,  non  da 
quella  della  tradizione,  non  da  Concilj ,  e  non  da  Pon- 
titìcj  decreti  fi  originò  tal  dottrina  ,  veftigio  di  eflfa  in  fatti 
non  avendoli  in  tutti  i  monuinenti  Eccledaftici .  Or  come 
fta  5  che  quando  per  le  moderate  ufure  lì  citano  le  Romane 
leggi,  vengano  rigettate  connaufea,  qiiafi  (blamente  de' 
fanti  Padri,  e  degli  Ecclelìaftici  decreti  fi  debba  f;ir  cafo  ,  ' 
e  in  quefto  punto  j  eh' è  in  tal  materia  il  fondamentale, 
non  più  di  Bafilio,  non  d'Ambrogio,  non  di  Girolamo  ,  ma 
unicamente  fi  debba  far  conto  di  Triboniano  ?  Ammettiamo 
con  tutto  ciò  l'autorità  di  lui ,  e  pafTiamo  a  olfervare  ,  co- 
me nell' intelligenza  di  queltefto,  rinafcendo  nel  fecolo 
del  1200  lo  ftudio  legale,  ingombrate  ancora  di  tenebre 
le  buone  lettere,  fu  prefo  da  chi  ne  dedulTe  l'opinione  , 
che  qui  s'impugna  ,  patente  equivoco  . 
lafi.i.  j.  ///.  Il  tefto  parla  così .  Mutui  datlo  in  Us  rebus  conjtjlìt , 

^'''  qu£ pondero ,  numero ,  menfurave  conjlant  ;  in  quelle  fi  en- 

trare anche  la  moneta,  e  di  eflfedice,  z\\z  In  hoc  damus  ^ 
ut  acelplentìum  fiant ,  &  quandoque  nobh  non  ccedern  res  , 
fed  aliiC  ejufdem  natura  ^  qualHath  reddantur .  Quel  che 
"li  aggiunge  ,  Inde  etìam  mutitum  appellatum  e/I ,  quia  ita  a 
;  «  ;  £.  metibi  datur -iitt  exmeotuum  fìat -i  e  che  fi  ripete  anche  in 
cre-iit.  altro  luogo  5  non  menta  maggior  conliderazione ,  di  quan- 

/.  I.  D.de  ac  do  fi  dice  nelle  leggi,  z\\q  pojfejjto  appellata  ejl  a  fedìbm 
quir.pif.  quafl pofitio-i  con  altre  fimili  etimologie  infelici ,  e  fcherzi 
letterali.  Dicefi nel  terzo  paragrafo ,  zW^is cu:  res  aliqua 
ut  end  a  datur  ,  idejl  co  m  moda  tur  ,  quegli  ab  co  qui  mutuirM 
accepìt -ilonge  dijìaf.  namque  non  ita  res  datur ,  ut  ejus  fìat , 
(2^  ob  id  de  e  a  ipfa  re  rejìituenda  tenetur . 

Ora  qui  fi  oflfervi  prima ,  come  non  ci  fi  dice  punto 
che  chi  dà  a  mutuo  ,  alieni ,  né  trasferifca  il  dominio  :  non 
ha  dunque  forza  quefto  luogo  delle  Inftituzioni  per  provar 
l'intento,  ne  per  iftabilire  chechi  dà  a  interelfe  alieni ,  e 
del  vero  donìinio  fi  privi .  Ci  fi  dice  folamente  ,  che  le  cofe 
mutuate  fi  fmno  del  mutuatario  ,  il  che  è  verilTlmo ,  e  niu- 
no  nega ,  che  quand'  uomo  ha  tolto  danari ,  que'  danari  non 

fiano 
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fiano  Tuoi  ;  m.i  non  fono  fuoi  in  giiila,  che  non  fiano  nell' 
iitelTo  tempo  anclie  di  chi  gli  diede;  nò  qui  e'  è  maraviglia 
alcuna:  eccone  in  Seneca  la  precidi  dichiarazione  :  LUcr-  DeHenef.  i,i. 
qiie  ejufdcm  rei  dornlnus  ejl  :  quowodò  ?  quìa  alter  rei  domi-  '^'  ** 
nus  efi-i  alter  ufus  :  ecco  l'arcano  di  quello  dubbio  fvelato . 
Potrebbe  dirli  ancora,  come  fi  è  poco  fa  accennato,  che  chi 
gli  tiene,  gli  abbia  in  dominio  ,  ma  dominio  di  pofTelfo,  non 
di  proprietà,  quod  ^ò^folidutn ,  ^ pcrfe^ um  doininium  e/i . 
Non  fi  comprende  mai  il  vero  fiìnfo  delle  leggi ,  fé  il 
lor  foggetto  non  s'indaga,  e  non  fi  penetra  l'intenzione, 
ed  il  fine  .  Non  fi  tratta  ne'  fudetti  paragrafi  dell'  ufijra  ^  ci 
fi  tratta ,  ^ihus  tnodis  re  contrahìtur  oblì^atio ,  e  ci  fi  trat- 
ta di  due  Azioni,  che  nafcono  in  virtù  d'obligizion  con- 
tratta: l'una  lidiceOw/v^^^rt'//,  per  cui  fi  pollbn  ripetere 
le  cofe  permanenti  preftate  i  l'altra  fi  chiama  Condiciionis  , 
che  dà  di  poter  ripetere  le  confumabili  date  hi  preltito  :   da 
quefto  contratto,  dice  il  tefto  ,  nafcìtur  a^lo  qua;  vocatur 
Conditalo.  Ora  per  t'arne  intender  la  differenza,  fpicga  il 
Ciurilconfulto,  come  A//////(j  è  quando  fi  prcfta  cofa  ,  che 
non  dee  renderfi  fé  non  in  fpezie  i  e  Commodato ^  quando  fi 
preftacofi,  che  dee  renderfi  lamedefimaj  dc^nde  nafce , 
che  quelle  fi  danno  ut  accìpientium  Jlant -^  e  in  quelle //j« 
ita  rcsdatur  ,  ut  cjus  fiat .  Il  rifijltato  adunque  non  è  pun- 
to, che  fi  trafporti ,  o  non  fi  trafporti  il  dominio;  bensì, 
che  in  quelle  chi  ha  ricevuto  è  obligato  a  rendere  riftelfo 
corpo ,  ma  in  quelle  non  già ,  perche  'ìx  danno  affi-iche  quel 
corpo  diventi  di  chi  lo  riceve  .  Vedrà  ognuno  che  così  è  , 
fé  leggerà  l'intero,  perchè  dopo  detto  ,  in  hoc daynus  ut 
accipientiumfiafjt ,  fegue,  ^  quandcque  ,  cioè  dopo  qual- 
che tempo ,  7iobii  Jion  cadcin  res ,  /ed  alice  ejufdem  natura , 
^'  qualitatis  reddantur  ;  e  dopo  detto ,  non  ita  res  datur , 
///  ejiis  fiat  -i  fegue  ,  ^  oh  id  de  ea  ipfa  re  re/lituenda  tene- 
tur  .  Vegga  però  chiunque  di  chiara  mente  è  dotato  ,  fé 
tornino  a  propofito  quelli  detti  per  provare,  che  non  fia  le- 
cito prender  frutto ,  e  che  nel  dar'  a  interelTe  fi  trafporti  a 
chi  riceve  il  dominio  vero. 

A  a  2  Ca- 
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C.ide  qui  a  tempo  di  avvertire  ,  che  il  non  eiter  nella 
moneta  tenuti  a  reftituire  riftelfo  corpo ,  non  fa  che  non 
fiam  tenuti  a  reftituire  Tifteflui  fomma ,  onde  nulla  li  può 
dedur  daquefto  nel  fatto  prefente  .  Non  fi  confiderà  qui 
Te  (Ter  tìfico  ma  il  morale .  Il  metallo  j  la  tìguraj  gli  accidenti 
della  moneta  non  coftituifcono  economicamente  l'elTenza 
fua  5  ma  bensi  l'importar  di  elfa,  e  il  valore  ;  perciò  chi  ri- 
cevè doppie,  e  rende  in  tanti  {cudi,  fé  patto  nonofta, 
adempie  perfettamente  l'obbligo  fuo  :  e  perciò  il  Principe 
può  far  che  lemonete  or  vaglian  più  ,  or  vaglian  meno  .  Si 
può  notare  ancora,  che  il  dominio  è  un  diritto ,  vuol  dire 
è  fra  le  cofe  incorporali -^  e  non  è  un  elTer  fifico  j  però  non 
è  infito  né  attaccato  al  corpo  reale  delle  cofe  ;  quinci  è  ,  che 
può  rimanere  in  me  il  vero  dominio  della  moneta ,  benché 
il  corpo  di  efla  ftia  prefìfo  un  altro  .  Quand'  io  ho  inveliti 
così  mille  ducati,  chi  può  negare ,  che  di  mille  ducati  non 
refti  creditore  ?  e  per  confeguenza  che  non  me  ne  rerti  fem- 
pre  la  proprietà,  e  il  dominio  folido  ?  E  {e  così  è  ,  perchè 
non  avrò  gius  di  cavarne  frutto  ?  che  importa  fé  ho  confe- 
rito a  un  altro  il  paiTaggero  dominio  e  del  metallo  ,  e  del 
valore  di  quelle  monete  ?  poiché  gliene  ho  però  nell'  ifteflo 
tempo  importo  debito  j  debito  di  capitale,  e  di  frutto  ^  vuol 
dire ,  che  gli  ho  data  autorità  di  valerli  a  fuo  piacere  della 
roba  mia  ,  ma  reftando  però  (empre  mia .  Mero  fofifma  h 
dunque  il  dire  ,  che  quella  fomma  è  talmente  fua  che  non 
fia  più  mia .  Ejufdem  rei  uterque  dominus  efì ,  quìa  alter  ret 
cjl  dominus ,  alter  u/ùs . . 

Aggiungefi  nelle  Inftituzioni ,  che  per  la  fudetta  diffe- 
renza ,  chi  riceve  a  mutuo,  in  cafo d'incendio,  di  ladri , 
o  qualunque  altro  ,  perde  a  fuo  danno ,  ma  non  chi  riceve 
a  commodito,  (e  colpa ,  o  negligenza  fua  non  c'interviene . 
Gli  avverfarj  vorrebbon  dedurre,che  l'uno  abbia  dominio,  e 
r  altro  nojma  non  quella  è  la  ragionejbensi  quella,che  il  cor- 
po della  cofa  dell'  uno  è  fitto ,  non  eiTendo  tenuto  a  rende- 
re il  medefimo ,  dell'  altro  no  ,  perché  dee  render  l'ifteffo  : 
la  cura  della  confervazione  5  e  il  pericolo  deerefìar  necefìfa- 
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riamente  adii  11  corpo  della cof.i  polTiede  ,  ed  ha  piena- 
mente in  Tua  balia  .  Ma  polche  in  quello  punto  unicamente 
olle  leggi  civili  gli  avverCirj  ricorrono  ,  flianione  dunque  ad 
clfc  .  Dopo  i  fudetti  telli  delle  Inrtituxiioni  cento  ne  con- 
tengono le  Pandette ,  pe'  quali  li  approvano  ,  e  fi  autoriz- 
zano le  limitate,  ed  onefle  ufure  ,  e  né  pur'  uno  ,  per  cui 
la  traslazion  del  dominio  lì  accenni,  o  il  regolato  ,  e  mode- 
llo frutto  li  ac:ulì .  Come  vogliono  adunque  alla  confuetu- 
dine,  di  cui  li  tratta,  coltelli  civili  far  guerra  ?  li  che  ri- 
fponderanno,  fé  lì  moftrerà  loro  nelle  (lefife  leggi ,  come 
iiuwquam  nuda  traditis  transfert  domìni! tra ,  fed  ita  fìven-  f.  j  j.  />,i, ,;, 
d'it'io^  ant  alìqua  juFta  catipa  pr£ccjprìt'^-  e  nelP  iftedo  i^if'Ttr.dìin. 
titolo,  cow\Q  pofu'Jpo  ^  cN  prsprietas  m}fcerì  nondcbentì  i.  u. 

Conchiudiamo  finalmente,  che  due  grand' equivoci 
in  quello  propolìto  fòglion  correre  :  l'uno  di  credere  ,  che 
fi  trasferisca  a  chi  riceve  il  dominio  vero  '■,  l'altro  di  por  tutto 
lo  Itudio  in  provare  ,  che  chi  riceve  acquifla  dominio  ,  il 
che  non  ferve  all'  intento  loro  ,  e  non  balla  ;  polche  per  de- 
durne, che  chi  diede  non  pofla  ellgger  frutto ,  converrebbe 
prò  vare  in  oltre,  che  chi  dà  lì  fpogli ,  e  lì  privi  del  dominio 
Tuo  ,  e  delLi  fua  proprietà ,  al  che  non  penfino  mai ,  e  ve- 
ramente in  damo  ci  penlerebbero  .  Accordifi ,  che  ben  par- 
lino i  Legilli ,  ed  i  Moralifli ,  quando  dicono ,  che  ne'  Mu- 
tui lì  trasferifce  dominio,  nìcntre  quello  di  quel  corpo,  e 
dell'  uio  fuofi  può  dire  lìa  trasferito  ;  ma  effendo  che  noq 
per  quello  chi  dà  a  intereile  trasferilce  mai  il  fuo  dominio 
più  intimo  5  e  più  importante  ,  cioè  quello  della  proprietà  , 
talché  lì  ritien  fempre  il  gius  di  riavere  indietro  ;  ed  effen- 
do che  il  frutto  in  virtù  della  proprietà,  e  di  tal  gius  lì  di- 
manda, qual  difHcoltà  ragionevole  può  Ibpra  quello  mai 
farli?  In  fomma  non  può  valere  la  ragion  del  Mutuo  per 
cfcludere  il  prò  del  danaro,  poiché  come  infegnano  il  Ve- 
fcovodi  Rodès  Abelly  ,  e  il  Velcovodi  SinigagliaDandini, 
H  coji'niiìrfì  un    entrata  tioìt  è  prejlare\  che  vuol  dire, 
non  è  fare  un  contratto  di  Mutuo  nel  fcnfo  che  dagli  avver- 
ai rj  s'intende  . 

Ci 
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Ci  fìamo  alquanto  in  quefto  punto  diftefi ,  perchè 
confelTano  gli  avverfarj ,  che  fé  la  ragione  fta  in  quello  per 
noi  3  e  fé  il  lorfuppofto  non  fufTifte  ,  la  lor  fentenza  va  a 
terra.  Vaglia  per  tutti  il  più  recente,  cioè  l'editore  di 
S.  Amtonino  .  Sltdfeìnel  obtineant  -i  non  allenar} pecunlayn 
X  x'xVi"  in  mutuo  5  fed  in  credìtorh  dominio perjijlere ,  quum  ex  ea 
debltor  fruBum  aut  commodum  caplat ,  creditori  utlque 
pccunìce  domino  commodl  vel  fru&us  lucrum  locatlonh  no- 
mine juBlJfime  pendltur .  ConfefTa ,  e  afferma  5  che  fé  la 
fomma  invertita  non  è  allenata ,  ma  ne  ritiene  il  vero  do- 
minio chi  la  sborsò  ,  poiché  chi  l'ha  ricevuta  frutto  ne__j 
ricava,  e  vantaggio  ,  giulliffnno  è,  che  come  di  cofa  locata 
ne  paghi  intereffe  al  padrone  .  Lafcio  di  oflervare ,  che  fé 
quefl:'  autore  vede  ,  e  conofce  ,  chi  l'ha  in  mano  cavarne 
frutto  ,  non  dovea  aflerir  jmù  volte  infruttifero  il  foldo  : 
ma  oflervofolamente  ,  come  per  elìgger  frutto  giuftamen- 
te  5  fi  concede  adunque  3  non  oftar  la  Scrittura  3  né  i  fanti 
Padri,  purcliè  il  capitale  inveilito  tuttavia  fi  afpetti  a  chi 
l'inveflì .  A  quefto  punto  però  la  contro verfia  riduceli  ;  il 
qual  punto  alla  facoltà  legale  appartiene  affai  più  che  alla 
Teologia .  Or  come  dunque  fi  potea  pretendere  ,  che  l'una 
delle  opinioni  fia Eretica,  e  che error  contenga  non  fola- 
mente  a'  coflumi  3  ma  perniziofo  ancor  più  alla  Fede  ?  dato 
che  noi  aveffimo  il  torto ,  farà  contra  la  Fede  ,  e  potrà  effer 
materia  d'Erefìa ,  fé  diremo ,  che  i  noftri  capitali  in  tal  mo- 
do invertiti  fon  nortri  ?  Offerviamo  per  line  ancora,  a_, 
quanto  debile  appoggio  fi  attenga  una  dottrina ,  la  qual  va 
a  terra ,  fé  non  fi  verifica ,  che  danaro  dato  da  chi  vuol  fare 
a  fé  fteffo  una  rendita,  fiacon  quefto  da  lui  allenato  :  come 
può  crederfi  che  lo  alieni ,  fé  vuol  con  effo  cortituirfi  annua 
entrata  ?  alienato  che  fofTe  ogni  entrata  anderebbe  in  fumo  • 
Per  foftener  così  fatta  opinione  è  dunque  necertario  prova- 
re, cheCapitali,  quali  poffo  a  tutto  mio  arbitrio  vendere, 
e  donare  ,  e  giocare ,  con  tutto  ciò  non  fono  miei  .  E'  ne- 
ceffiirio  provare ,  die  non  fon  miei ,  benché  io  né  gli  abbia 
venduti ,  né  abbia  confentito  mai  d'alienargli  .  Che  non_> 


e  A  1>  O     P  R  i  M  O  191 

fpno  miei  5  benché  in  ogni  occiifionc  tra  i  miei  fondi  frut- 
t.inti  veng.mo  da  tutti  computati  j  e  confidcrati .  E'  necef- 
firio  dire  ,  che  n'è  tr.ishit.ito  il  pieno  dominio  a  dii  profefTa 
Tempre  ,  e  dichiara  non  averne  altramente  il  vero  dominio, 
e  però  gli  dà  in  conto  come  debiti,  e  come  £i  alien ivn-^ 
cioè  roba  d'altri .  E  conviene  (bftener  finalmente  ,  che  non 
fi  parli  con  verità  nelle  fiere  carte,  quando  replicatamente 
in  elfe  fi  afferma,  il  valfente  altrui  dato  a  fin  di  ritrarne 
ufura ,  rimanere  ,  ed  elfcr  pur'  ancora  di  ragione  di  chi  lo 
diede . 

PafTìamo  alla  terza  delle  ragioni ,  declamata  altresì 
grandemente  da  chi  è  del  contrario  partito  .  In  quelle  cofe , 
che  ufìndole  {\  confumano,  Vwh  non  è  dalla  cofi  ftefsa  di- 
pinto :  non  poffìamo  adunque  farci  render  la  cofa ,  e  pagar 
Tufo,  perchè  in  tal  modo  ci  facciam  pagare  ciò  che  non  è, 
o  ci  facciam  pagare  la  ftefsa  cofà  due  volte.  Ammirabile 
anche  qui  e  la  (ottigliezza  ;  ma  la  realtà  fiè,  che  'ìi  può 
aver  la  moneta ,  e  non  fiirne  ufo,  dunque  Ja  cofi  e  diftinta 
dall'  ufo  ,  dunque  la  moneta  è  una  cofi ,  e  l'ufo  un  altra , 
e  dunque  non  e  il  medefimo  fé  del  mio  valfente  ne  fo  ufo 
io,  o  fé  lofi  un  altro:  onde  avendo  data  la  moneta,  e 
permefso  altrui  di  farne  ufo  a  vantaggio  fuo,  pofso  giufta- 
nn;nte  firmi  render  la  moneta ,  e  pagare  il  benefizio  ritrat- 
tone, eh' è  un  altra  cofa,  e  che  da  eGaè  diverfo  .  S.  To- 
inafb  neir  Opufculo .  Lex  Mojìs  generalher  omncm  furem  «uf. 
cujufcuìnque  rei ,  qua  ufum  hahet ,  ^  ut  Uh  at  era ,  con. 
dcmnahat  ad  rcH'itutlonem  dt4pll ,  unum  fcHìcet  proptcr 
rei  fuhjlantlam-i  ó'  allud  propter  rei  a  blatte  ufum  .  Non 
diranno  certamente ,  che  il  danaro  fia  fra  le  cofe ,  che  non 
hanno  utilità,  né  ufo  ;  infegnò  adunque  Mosè  ,  che  il  poP- 
fedo  è  diftinto  dall'  ufo ,  e  che  altro  è  la  cofi ,  altro  Tufo  di 
effa ,  e  che  chi  concede,  o  toglie  la  (oftanza  ,  e  Tufo  ,  due 
benefizi  inferilce ,  o  due  danni,  de'  quali  (cparatamente  è 
da  far  ragione  .  • 

Equivoco  anche  qui  hanno  Hitto  prendere  alcuni  terti 
leg.ili .  1  cojneflibili  3  àiQ^hìc^^z-^  ncque  nuiurali  rado-  ^"f' f  "^^  *' 
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ne ,  ncque  civili  reclplunt  ufurnfni&um ,  e  a  quelli ,  aggiun- 
ge 5  proxlma  eB  pecunia  numerata  .  Ma  l' eflfer  proflìma_l, 
non  la  dee  far  riporre  interamente  fotte  P  iftefìfa  rubrica, 
in/it't.  lib.  j.    ficcome  locatlo ,  ^  conduBlo  proxlma  ejì  emptionl ,  ^  -ven- 
^•^S'  dhlonl-i  e  non  per  quefto  è  riftefìTo  .  Men  bene  ci  fogliamo 

acchetare  alla  diviiione  in  cofe  ,  che  nel  primo  ufo  fi  di- 
ftruggonoj  e  in  cole,  che  dopo  Tufo  rimangono  3  quafi 
comprendente  le  cofe  tutte  .  Quanto  ferve  al  vitto ,  fva- 
nifce  ufandolo ,  ma  il  danaro  è  d'un  terzo  genere  ,  perchè 
nell'  ufo  fi  dà  fuori ,  non  fi  confuma  ;  mettendolo  a  frutto  » 
fi  trasferifce  il  fuo  corpo  a  un  altro  5  ma  il  capitale  5  e  l' im- 
portar di  efifo  refta  noftro  j  quel  metallo  ci  potrebbe  efifer 
rcfo  5  e  ci  può  effere  in  equivalente  cambiato  i  le  quali  cir- 
coftanze  in  niun'  altra  foftanza  fi  accoppiano  .  Così  ben  fu 
detto  in  una  Decifion  di  Rota,  che  1'  annue  rendite  non  fi 
computavano  fra'  beni  mobili ,  né  fra  gì'  immobili  ^/ed  con- 
vìi.  ap.  Cen-  Jlìtuunt  tertlam  fpecìem ,  La  fjiezial  natura  della  moneta 
cium  .Dfc.  j.  j^  ppj.^  luogo  a  contratti  fpeziali .  Si  palfi ,  die  il  volere 
ufufrutto  durevole  di  cofa,  che  altr'  ufo  non  ebbe  fé  non 
la  confmnazlone  della  fua  fonariza^  fia  un  voler  frutto  di 
ciò  che  perì ,  e  più  non  è  .  Si  paflì  dico ,  perchè  poterfi  an- 
che nel  pane,  olio,  vino,  e  fimili  diftinguere  il  dominio 
dair  ufo  ,  lì  fbftenne  da  molti ,  e  Pontitìcj  decreti  fi  hanno 
favorevoli  a  tal  fentenza .  Gli  Ordini  religiofi  più  feveri 
hanno  Tufo  de'  lor  comefiiibili ,  e  gli  confumano,  e  non  però 
ne  hanno  il  dominio  .  Ma  le  fbmme  di  danaro  ne  tìficamen- 
te perifcono  ,  né  economicamente  \  perchè  fé  quegli ,  ,a  cui 
l'ho  date  ,  comperò  con  efiTe  un  ufizio  di  buona  rendita  ,  o 
ne  acquifl:ò  un  fondo  pingue  e  fruttifero ,  emolumento  glie- 
ne torna  ftabile  ,  e  permanente  .  Ecco  però  come  la  mone- 
ta non  fi  confuma  con  l'ufo ,  ma  fi  moltiplica  j  onde  giuflif- 
fimoè,  che  dal  concederne  Tufo  onefta  utilità  fi  ritragga. 
Offervifi  anche  qui  l'oneftà  della  fentenza,  che  in  quefto 
Trattato  s' illuftra  .  Secondo  effa  per  quefta  ragione  anco- 
ra non  è  lecito  efigger  punto  di  prò,  quando  fi  ajuta  con 
quattrini  chi  gli  cerca  per  nodrir  la  famiglia  ,  per  prove- 
der- 
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clerla  ,  per  ufcir  di  prigione  j  o  per  liberarfi  da  altro  duro 
ca(ò  ;  poiché  allora  il  danaro  lì  difperde  ,  e  per  dir  così  va 
in  nulla  .  Ma  quando  li  dà  a  chi  marita  una  figliuola,  a.  chi 
acquilhij  a  chi  li  libera  da  maggior' aggravio  ,  a  chi  van- 
taggio durevole  fé  ne  procura,  ne  relhi  allora  un'  utilità  , 
per  cui  edite  ancora  in  certo  modo  nel  Tuo  effetto  ,  e  nel 
fuo  prodotto  il  vallente,  e  con  giiiftizia  ne  voglio  frutto  . 

Oltre  a  quelle  ragioni  grandifTìma  forza  in  quello  liti- 
gio vien  fatta  anche  fu  quella  ilei  Mutuo  ,  quali  tutto  con- 
filla  in  vedere,  fé  fia  Mutuo,  ononfìa.  Mirabil  cofa  è, 
come  in  tanta  luce  di  dottrine,  in  quanta  oggigiorno  cre- 
diam  trovarci ,  equivoci ,  e  viluppi  regnino  tuttavia  in  alcu- 
ne materie  maravigliofì  .  Se  di  tal  fatto  prendiamo  a  difpu- 
tare  in  altra  lingua,  nella  quale  però  tal  voce  Latina  non 
corra,  come  in  tal  fenlb  né  pur  nella  noftra  ricevoii,  quefta 
decantata  ragione  sfuma,  e  va  in  nebbia  .  Virtù  magica^. 
non  e  per  altro  da  credere  venga  attribuita  a  quella  voce: 
per  vedere  adunque  quanto  in  quella  difputa  Ila  conclu- 
dente, convien  rifolverla  ,  e  intendere  qual  lìgniticazinne 
le  li  dia  .  Se  dicono  fìgnifìcare  imprcflito,  liam  tutti  d'ac- 
cordo, perché  del  prcllito  ognun  dirà,  che  nun  lì  dee  di- 
mandar frutto  ;  e  ficcome  ninno  che?  predi  un  cavallo ,  va 
poi  a  dimandarne  nolo ,  così  ninno ,  che  abbia  predato  cen- 
to feudi  a  un'amico,  va  adimandarne  frutto.  Se  dicono, 
che  lignifica  dare  aintereife,  non  debbono  fupporlo  vie- 
tato ,  perché  di  queflo  appunto  è  che  fi  difputa  ;  e  il  dare 
a  tal  contratto  nome  di  iVIutuo  ,  non  può  aver  forza  d'ab- 
batter le  ragioni ,  per  cui  li  prova  lecito  l'inveflire  con  one- 
llo  prò  il  fuo  danaro  .  Ora  poiché  l'una  di  qucfle  lignifica- 
zioni forza  e  che  diano  a  tal  nome  ,  ecco  ,  dicono  i  fautori 
dell'opinione  clie  qui  s' illudra,  con  poche  parole  rifolto 
il  grand'  argomento  del  Mutuo  . 

Gli  uomini  comuni  a  tal  voce  Latina  ,  qual  s'incomin- 
ciò nel  decimoterzo  fecolo  a  far' entrare  nella  definizion 
dell'  ufura  ,  reftan  confuli;  ma  poiché  quella  é  materia  che 
fpetta  a  tutti,  non  pare  approvabile  l'ufare  in  elfa parole 
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ambigue,  ofcure  3  e  che  non  fìano  da  tutti  intefe .  Antica- 
mente y^f;^/^^;;^  non  fu  veramente  ufiito  come  fo (Te  nome 
di  contratto  5  perciò  fi  ha  nelle  leggi  un  Titolo  de  Commo- 
dato  5  e  non  fi  ha  de  Mutuo  .  Anche  in  linguaggio  cafirtico 
forza  è  che  fervi  la  proprietà  di  roba  data,  che  li  difperde 
nell'ufo.  Lafua  corrifpon dente  adunque  in  volgare  non_> 
e' è ,  perchè /Ti^/Vi?  ugualmente  fi  dice  anche  delle  cofe 
che  fi  rendono  in  corpo  .  Molti  quefto  nome  ufindo  confi- 
derano  una  parte  del  fuo  valore  in  Latino  ,  d' indicar  d'or- 
dinario cofe  che  perifcono  5  o  lì  diflruggon  neirufb,  ma 
non  fi  ricordano  dell'  altra  di  lignificare  regolarmente  gra- 
ziofa  preftanza  .  Fu  però  ufito  più  volte  anche  per  danaro 
dato  a  ufura  ,  ma  quando  vien'  ora  ufito  per  predilo  ,  a 
ragione  affermafi ,  che  tal  contratto  è  di  fua  natura  gratui- 
to, e  non  lucrativo  J  ma  non  debbono  dedur  da  quello,  che 
non  fi  pofìfa  mettere  il  fuo  danaro  a  fratto ,  perchè  quefto  è 
un'  altro  contratto,  e  converrebbe  avelfero  provato  prima, 
che  fjlamente  il  preftare  lìa  lecito  ;  per  la  qual  pruova  buo- 
ne ragioni  ci  vorranno,  e  non  bafterà  il  dire  che  quefto  è 
Mutuo  .  Che  non  fia  preftito  fi  conofce  ancora  ,  perchè  chi 
ha  preftato,  fé  promefla  non  intervenne  ,  può  ridomandare 
il  fuo  quando  vuole ,  e  chi  ha  dato  a  interelfe  non  può ,  fé 
non  è  fcorfo  il  termine  ftabilito  .  Perchè  i  preftiti  fien  gra- 
tuiti, nonc'è  bifogno  di  veruna  legge,  non  potendo  mai 
ftare  infieme  preftare  ,  che  vuol  dire  far  dono  dell'ufo, 
concedere  per  favore,  e  inveftire,  eh' è  darlo  a  prezzo  .  In 
preftito  fi  dimanda  a  i  benevoli ,  Il  dimanda  per  grazia ,  li 
dimanda  quel  che  non  è  di  danno ,  e  di  pregiudizio  a  con- 
iv  A-«»««-8«- 7.  cederlo.  Il  dare  a  ufo -y  ó.ìZtS\\di-)Jf  fa  cofi  gl'i  amkì -^  il 
'l7\-T,^'iisL  dare  a  Interefe  con  tutti .  Se  chi  ha  bifogno  di  farli  rendita 
Zl'.^  ^^  ^^'  ^"^i  Capitali ,  folfe  richiefto  di  preftargli ,  rifpondereb- 
be  che  non  può  né  vuole  far  regali  così  fatti  ;  perchè  dun- 
que fai'ià  tenuto  all' ufo  degl' impreftiti ,  chi  ha  dichiarato 
di  non  preftare ,  ma  di  dare  a  condizione  d'  onefto  prò  ?  e 
perchè  non  dovrà  pagar  l' interelfe  chi  ne  ha  ricevuto,  ne 
dimandato  in  preftito,  ma  col  patto  del  confueto  frutto  ? 
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Il  dar  fomme  a  Intcrcire  e  una  fpczie  di  negoziazione  :  an- 
che il  danaro  potendo  aver  ragion  di  merce ,  e  il  prezzo 
dell'  ufo  Tuo  fecondo  la  rarità ,  o  l'abbondanza  fccmare  ,  e 
crcfcere  .  L'autor  delle  lettere  Provinciali  vorrebbe  attri- 
buire a  furberia  di  parole  ,  il  poterli  fecondo  molti  elìgger 
prò  fenza  ufura  ;  poiché  die'  egli  5  per  non  commettere  ufu- 
ra ,  bafterà  dire  che  non  fi  Jianno  quattrini  da  prellare  )  ma 
bensì  da  mettere  a  frutto .  Sofifiua  e  però  il  fuo ,  perchè 
la  qualità  di  tutti  i  contratti  fi  dichiara  con  le  parole  ,  ver-  injii(.i.^.tAi. 
bis  oblìgatio  contrabiiur  \  e  quando  una  vedova  ,  cui  vien 
reflituita  la  dote,  fopra  la  quale  ha  da  vivere,  rifponde, 
che  non  può  metterla  in  mano  diclii  non  gliene  paghi  one- 
flo  frutto,  né  inganna ,  né  pregiudica  a  chi  ^\  fi  1,  e  {\  appog- 
gia a  giufiizia  di  fatto  non  di  parole.  La  confuetudine  di 
quelli  termini  f;i,  che  ci  s' imbrogliano  talvolta  quelli  an- 
cora ,  che  Hanno  dalla  miglior  parte,  coni'  è  poco  fa  avve- 
nuto al  chiiiriffimo  Sig.  Muratori;  perché  dopo  aver  fivia- 
mente  protei!  ito,  che  fi  dee  l'nnltar  raglonewlrncnte  la  gè-  p,  j^j. 
Tjeral  propojlz'one ,  che  danaro  non  fa  danaro  \  e  che  la  legge 
dì  Gesù  non  è  venuta  dal  Cielo  per  turbare ,  ed  impedire  il 
commerzìo  umano  j  come  potea  dir  poi  nell'  ifieffa  pagina, 
che  ripugna  a  ì  principi  della  legge  Criftiana  il  pretender 
frutto  dal  vero  ^  0  palliato  fnutuo  i  Se  per  mutuo  intende 
preftito,  quello  cafo  non  fuccede  mai,  perché  niun  ga- 
lantuomo chiede  frutto  di  ciò  che  da  lui  fu  prcflato  :  fé  in- 
tendeffe  del  mettere  a  frutto  ,  verrebbe  così  a  difiruggere 
r  intento  fuo  ,  e  la  fua  giuda  maflìma. 

Qu^ì  opportuna  occafione  abbiamo  di  riflettere ,  quan- 
to ofcuramento  abbi  apportato  a  quella  materia  il  fuppoilo, 
che  ne'  proltìmi  fecoli  generalmente  prefe  piede  ,  del  non 
poterfi  ricavar  nulla  in  virtù  del  contratto  ,  cui  iì  affili  e  il 
nome  di  Mutuo  j  e  il  non  efferfi  però  quelli  che  andarono 
fuccedendo  ,  fatti  a  efaminare  il  fondo  di  tal  fuppofizione  . 
Nacque  da  ciò  ,  che  anche  que'  molti ,  e  infigni  Scrittori ,  i 
quali  nella  pratica  l'opinion  tennero  che  qui  fi  difende  ,  e 
de'  qual  i  però  fi  iono  apportati  i  detti  in  gran  copia ,  volen- 
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dola  accordare  con  la  fuppofta  proibizione  delMufuo,  in 
qualche  perplefliìtà  5  e  contradizione  è  ftato  forza  s'avvol- 
gano .  Veggiamlo  nella  DilTertazione  del  fudetto  degniffi- 
mo  Autore,  inferita  nel  primo  tomo  della  dotta  e  bella  rac- 
colta intitolata  Antiquìtate^  medìl  avr-,  poiché  in  effa  il  fen- 
timento  di  tutti  gli  altri  ravvifafi .  Piantafi  adunque  per 
Tom.  I.  f.  8S.  fondamento  5  che  Nemin'i  Chrljllanorum  ìgnotum  ejì ,  aut 
ej/è  deheret  3  a  dh'mo praceptore  noHro  Chrìjlo profcrìptam 
fuìjfe  fpem  lucri  ex  Mutuo  .  Altri  rifponde  a  quello,  che 
p.  Maìgnan.  dumuatur  lucrum  ex  Mutuo  proprio  -^Jìve  ex  re  expreJJ'e ,  vel 
A.ui.  erijp,  ifyipUclte  gratis  tradita^  non  dall' improprio,  e  percola 
non  conceduta  gratuitamente,  ma  a  prezzo;  e  rifponde,  che 
damnatur  lucrum  ex  u/h  rei  confumptìbllh  fecundum  quod 
ejl  ufu  confumptìbllh ,  ma  non  fecundum  quod  tion  confuml- 
tur ,  fed  contra  multlplkatur .  Ottime  fono ,  e  concludenti 
quefte  rifÌDolle;  ma  fiicciamo  altre  confiderazioni .  Nel  pro- 
por  la  fudetta  malfmia  ,  queir  unica  autorità  della  Scrittu- 
ra fi  accenna,  dalla  quale  hanno  creduto  defumerla  ;  rnu- 
tuum  date  ^  nlhll  Inde  fpcrantes  .  Ma  noi  abbiam  veduto  5 
come  il  Salvatore  infegnò  quivi,  che  dobbìam  beneficare 
non  folamente  gli  amici ,  ma  i  nemici  ancora ,  e  preftar  loro 
altresì ,  quando  da  povertà,  e  per  urgente  bifogno  gli  veg- 
giamo  afflitti  :  e  ciò  anche  fenza  fperarne  gratitudine  ,  o 
ricompenfa  alcuna .  Or  qual  relazione  con  quello  documen- 
to ha  mai  la  diftinzion  che  corre  fra  il  Commodato  ,  ed  il 
Mutuo  ?  come  iì  vuol  mai  da  elfo  dedurre  ,  che  lì  poffano 
dare  a  nolo ,  e  preftar  con  mercede,  le  cofe  che  fi  rendono 
in  corpo,  ma  non  quelle  che  fi  rendono  in  equivalenza  ? 
qual  ragionare  è  mai  quefto  ?  io  ne  rimetto  ad  ogni  fano  in- 
telletto ,  che  della  prevenzione  non  fia  fchiavo ,  il  giudizio . 
Ma  ofifervifi  di  grazia  in  oltre  .  Un  precetto  di  tanta 
eonfeguenza  ,  e  che  tanto  influifce  nel  bene ,  e  nel  male—* 
delle  famiglie ,  e  degli  Stati ,  darà  appoggiato  a  una  voce 
ufata  accidentalmente  dal  traduttor  Latino  ,  che  potea 
ugualmente  fervirfi  d'altra  ?  S'egli  dicea  qui  commodate  in 
vece  di  wutuum  date ,  come  potea  dire  j  e  come  altre  volte 
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<3i(rei  tutta  qiicll.i  dottrina  del  Mutuo  fvaniva ,  e  non  avea 
più  donde  originarli ,  o  donde  pretenderli  originata .  II  Sal- 
vatore per  altro  non  diflTc  certamente  Mutuifin ,  perche  par- 
lava Siriaco  :  l'antica  verlion  Siriaca  ha  qui  vazc/'/ì  ^  il  qiial   Tow.r-e.Ko;. 
verbo  5  come  fpiega  nel  Tuo  LclTico  Edmondo  Caltello,  che 
nel  Siro  ebbe  alla  mano  quello  di  Bar  Bahhtli ,  tanto  ligni- 
fica mutuum  dare  ^  come  Commodore ^  non  avendo  quelle 
lingue  tanta  precilìon  di  figniiìcati .   Il  V^uigelilLi  non  dilVc 
M'fluuni  date ,  percliè  fcrille  in  Greco  .  Diflfe  Sctvìtìliri  j  il 
qual  verbo  nel  Salmo  ^6.  dalla  vcrfion  Latina  lì  rende  Ò" 
commodat .  Nò  W  mutuum  nel  Latino  lignifica  Tempre  cofe  4.  jì<'^.  vi.  y. 
confumabili ,  perchè  mutuo  acceperani  lì  dice  ne  i  Ile  d'una 
fcure  .  Anzi  Mutuum  dare  nella  Scrittura  può  anche  fignifi- 
care  dar'  ad  ufura,  \)(ìvchh  Mutuo  fumamus  peamlas  ìi-l.   ]^f^'^'''a' '^' 
Efdra  vuol  d'ire pre^dJam  danari  a  interejfe  ;  e  nell'  ifteiro 
kT\(o  ad  ufura  rn  non  commoda-verìt  fi  dice  in  Ezechiele.  E 
molto  conlìderabile  ancora  ,  che  S.  Matteo  l'iftelTo  Sermo- 
ne, e  l'infegnamento  medelìmo  rifcrifce  del  Salvator  no- 
ftro  5  e  non  ha  il  detto  -mutuum  date  n/hH  inde  fpcrantes'^ 
non  fi  contien  dunque  certamente  in  eflfo  un  precetto  così 
particolare ,  e  importante .  qual  farebbe  il  divieto  generale 
a'  Crifliani  di  dar  fomme  a  frutto ,  poiché  non  avendoli 
quello  in  altro  luogo  del  nuovo  Teftamento ,  troppo  efi^en- 
zial  parte  ne  avrebbe  S.  Matteo  tralafciata  .  Ma  quando  il 
Salvatore  con  le  parole  da  S.  Luca  riferite  configliò  a  pre- 
ilare  anche  a'  nimici ,  che  (bno  in  penuria ,  credcrem  noi , 
che  intendefìe  del  prellar  folamentc  di  quelle  cofe  che  non 
fi  rendon  le  medefime ,  e  folamente  in  quelle  far  fervi2,io  a 
tutti  ?  niuno  dirà  tanta  inezia  :  ecco  dunque  che  il  mutuum 
date  non  ha  qui  forza  di  lignificar  folamente  danari ,  o  altre 
cofe  che  fidiftraggono,  ma  generalmente  di  preftar  fenz' 
altro  fine  che  di  far  bene  :  onde  ficcome  non  deducono  da 
quefto ,  eh'  altri  non  polTa  dare  a  i  facoltofi  fue  robe  a  nolo, 
così  non  debbon  dedurne ,  che  non  fi  polTa  dar  loro  capitali 
a  frutto  . 

Chi  fi  occupa  nello  ftudio  de'  Cafi ,  fuole  in  oltre  ed 
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ferii  fletto  nella  mente  un'  abito,  d'intender  per' Mutilo 
quando  fi  trasferifce  il  dominio,  e  per  Commodato  quan- 
do non  fi  trasferifce  :  quindi  è ,  che  fi  fuppone  già  decifo , 
non  poterfi  del  foldo  ricever  frutto ,  perchè  in  virtù  del 
Mutuo  ne  fia  traslatato  il  dominio ,  e  non  fi  abbia  più  ragio- 
ne in  effo  .  Ma  quanto  anche  quella  fuppofizione  fia  falfa , 
l'abbiam  già  dimoftrato  ampiamente  .  In  fatti  neflfun'  auto- 
re 5  e  neffun  monumento  né  fiero  ,  né  profano  avanti  il  de- 
cimoterzo fecolo  usò  mai  le  voci  di  Mutuo,  e  di  Commo- 
dato in  tal  guifa,  e  ne'  verbi  di  mutuare -^  e  di  ccmmodare 
fenfb  di  dominio ,  o  di  non  dominio  non  fi  ^q.zq  entrar  mai . 
L'arbitrio  dell'  ufo  ,  che  acquifta  chi  riceve  lafomma,  non 
fa  perdere  il  fuo  diritto  a  chi  l'ha  data  .  Il  dominio  di  quel- 
lo fpira  col  primo  ulb  che  fa  del  foldo  j  il  dominio  di  que- 
fto  gli  dura  in  perpetuo  ,  reftando  fempre  padrone  d'arbi- 
trare 5  e  difporre  di  quel  capitale  a  piacere  :  come  dunque 
fi  può  mai  dire  ,  eh'  ei  fi  privò  del  dominio  fao  ?  Dominio 
rc^ro  d'una  cofa  quel  folo  ha ,  che  ha  autorità  d;  dìfporne 
fenza  rimaner  con  debito  .  Chi  ne  difpone  ma  rimanendone 
debitore,  non  può  mai  dire  che  la  cofafia  veramente  fua  . 
11  diritto  di  ricavar  frutto  da  una  fomma  di  danaro  nafce 
dal  gius  di  proprietà  infito  nel  padrone,  quale  egli  non_, 
trasferifce  punto ,  quando  la  dà  a  intereffe ,  e  quale  ei  non 
perde  mai ,  le  non  ne  fa  donazione  ,  o  vendita  .  Trasferi- 
fce unicamente  l'attuai  polfeflfo  del  corpo  di  quelle  mone- 
te i  ma  anche  nelle  Società  ,  dove  uno  mette,  e  contribui- 
re il  contante  ,  l'altro  l'opera  ,  e  la  fatica ,  il  foldo  Ha  in 
altra  mano ,  e  chi  l'ha  in  mano  lo  gira  a  modo  fuo ,  e  non 
per  quello  chi  lo  diede  perde  il  fuo  dominio  ,  onde  quando 
la  Società  fi  Icioglie,  la  fomma  gli  torna,  e  la  metà  del  gua~ 
dagno  altresì .  Come  fi  può  mai  pcnfire  ,  che  nelle  parole 
dab'n  tnutuum  il  fcnfo  fi  celi  di  dare  con  trafportar  domi- 
nio ?  fé  ciò  folfe,  il  configlio  del  Salvatore  non  procede- 
rebbe del  preftarcofe,  quali  fi  rendano  in  corpo,  e  non 
procederebbe  d'effere  in  ogni  occafione  verfo  i  bilbgnofi 
cortefe ,  che  firebbe  alfurdo  grande  .  Nel  precetto  di  non 
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diire  ad  ufura  a'  fratelli  Ebrei,  non  fu  detto  dahh  mutuiim ,  D:i:t'\yi:'.\ii. 
ma  Id  quoindivet  -i  commodabh  ^  il  che  parimente  d'ogni  *°* 
forte  di  cofe  s'intende,  e  non  d\in  folo  genere.  Dove  fi 
dice  nel  Deuteronomio,  f>;/£r<7Z'/j^tV7//Z'//j  multi! -^  ó-  Ipfe 
a  nullo  accipies  nintuum ,  non  e  patente ,  che  [(jenerabh  ,  e 
acc'p/cs  mutuum  lignificano  l'idedo  ?  quanto  è  però  lonta- 
no, che  fia  cosi  mifleriofi  tal  frafe  ?  Non  c'è  dunque  per 
ombra  tal  for/a  nel  Mutuum  date  .  Chi  tal  forza ,  e  tal  con- 
tr.irietà  s'immagina  in  quelli  vocaboli  nella  vcriion  Latina 
ufiti,  come  fpiegherà  mutuum  Commodore -^  che  fi  Jia  nel  xv.^.     • 
Deuteronomio  ? 

Or  paffiamo  a  vedere  piena  conferma  di  tutto  queflo 
negr  inconvenienti ,  che  dal  dare  a  quel  detto  tal  fcnfo  pro- 
cedono.L'accennataDifTertazione  profeguifce  così.JV^^^«;« 
extrema  incommoda  chili  focìetatì  Immìnerent  ^Jinume/uam 
l'ceret  alteri  pecuniam  credere ,  atque pr£ter  Jortcm  all- 
quam  lucri  acceffìoncm  fpcf^are  ^c.  Vede  querta  verità 
ognuno  ,  che  abbia  cognizione ,  e  pratica  della  vita  civile , 
e  la  vedrà  ognuno  ,  che  libero  da  impegno  faccia  ufo  del  fuo 
intelletto  .  Or  non  fi  rende  da  ciò  manifeflo ,  e  indubitato  , 
che  precetto  fimile  Gesù  Crifto  non  diede  mai ,  e  che  tutt' 
altro  fentimento  fi  contiene  adunque  nelle  parole  ;/?////^^f/? 
date  ?  Ardiremo  d'imputare  al  benignifTìmo  Salvator  nofiro, 
d'aver  dato  leggi,  che  fiano  impraticabili,  e  dalle  quali 
ejlremì  incom-iucdi  confeguano  alla  cÌTsilfocietàl  molto  poco 
avrebbe  ppnderato  il  Tefiamcnto  nuovo  chi  tal  beftemmia 
proferire  .  Continua  l'onorato ,  e  fincero  Autore  .  Prcpte- 
rea  excogitata  funt  in  hanc  rem  ,  ^  in  ter  Chrijìianos  non- 
nulloe  aquitatis  ratiofies ,  fervandi  publtci  coynmerciì  cau- 
fa  \  ita  ut  abje^o  cdiofo  nomine fienoris ,  ^  ufurce ,  Q'  mo- 
derata quadam  invcdfa  lucri  captura ,  fub  aliis  noniivJbm 
perduret ,  ^  prò  legitìma  habeatur  a  uri  argentique  /Ignati 
negotiatio^  atque  ver/ura .  Per  quello  è  che  aptid  Chrijli 
fideles  numquam  dc/ìere  tam  ho-aejìi  quam  inhonejli  fijenera- 
tores .  Ma  fé  Gesù  Cri/lo  avelfe  proibito  con  leg£;c  il  far 
locazione  del  dijnaro ,  cioè  il  ricavar  mai  qualfifia  provento 
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dal  Mutuo  5  (àrebb' egli  lecito  inventare  delle  equità  ,  rh 
nunziare  al  precetto  per  fervire  al  commerzio  publico  ,  e 
contentandoli  di  abolire  il  nome  ,  ritener  la  cofa  ?  farebb' 
egli  lecito  5  fé  ogni  frutto  fofìTe  peccaminofct  ufura,  intro- 
durre, e  continuare  moderato  guadagno  fotto  altri  nomi , 
e  aver  con  tutto  ciò  per  legitimo  il  negoziar  così  la  mone- 
ta ?  e  potrebbero  mai  dirfi  onefte  quelle  perfcjne,  che  per 
eludere  il  divieto  fimiii  fraudolenze  ufiflero  ?  io  ne  rimet-;^ 
to  agliftefìTi  avverfarj  ladecilìone,  quando  degnar  fi  vo- 
gliano di  ponderare  alquanto  5  e  di  efiminar  la  cofa  in  fé 
ileffa  .  Veggano ,  fé  il  cambiar  parole  poffa  render  permef- 
fa  azione,  che  folfe  ftata  con  la  voce  di  Gesù  Crifto  pro- 
fcritta  ,  e  fé  con  quefto  fi  poteffe  fperare  di  far' inganno 
air  eterno  Giudice  .  Riconofcali  dunque  anche  da  quefte 
confiderazioni ,  come  la  moderna  dottrina  del  Mutuo  non 
fi  cela  punto  in  quel  detto  preffo  i>.  Luca  ;  e  iì  riconofta  , 
come  chi  comprende  5  e  confefTa  la  neceflfìtà  della  corrente 
pratica  ,  non  dee  accordare ,  eh'  effa  reilalTe  con  quelle  pa- 
role del  Salvatore  sbandita ,  mentre  fi  vien  con  quefto  a  di- 
re ,  che  inefeguibil  precetto  ,  e  all'umana  focietà  nocivo  ci 
folTe  dal  benigniffimo  Salvatore  intimato  . 

Pafìfando  ad  altro,  fra  le  ragioni  dagli  avverfirj  ad- 
dotte è  ftato  detto  ancora,  che  il  ricavare  qualunque  frutto 
di  capitali  dati  a  intereffe ,  fia  proibito  nel  Decalogo  col 
precetto  di  non  rubare .  Ma  il  rubare  è  azion  nociva  al 
profìfimo  ,  e  molefta ,  e  ingiuriofi ,  là  dove  il  compiacerlo , 
quando  per  far  bene  i  fatti  fuoi ,  chiede  fòmme  di  danaro  al 
tre,  o  quattro  per  cento,  è  azion  graziofa,  benigna,  e 
molto  utile ,  ed  accetta  a  chi  riceve  .  Or  come  mai  per  una 
legge  ,  che  vieta  il  far  danno ,  e  il  recar  difguflo  ,  fi  ha  da 
creder  vietato  il  far  benefizio  ,  e  piacere  ?  Si  è  trovato  an- 
cora chi  ha  fcritto ,  che  ammefib  il  prò  moderato ,  non  fi  po- 
trebbe più  peccar  di  ufura  .  Ma  per  conofcere  il  contrario, 
vada  chi  così  credefie  per  la  Città,  e  quanti  poveri,  e  quanti 
ridotti  in  bado  finto,  o  in  gravi  anguftie  incontra ,  tanti 
<:onofca  efiere  che  pofibno  dar  motivo  a  tal  peccato  .  Pren- 
da 
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da  ancora  un  Abaco  ,  e  quanti  numeri  vede  fuperiori  a  i 
pochi  primi,  tanti conlìderi ,  che  polfon' ellere  i  peccati 
di  chi  mette  a  frutto  il  danaro  . 

Mi  Ibvvicn'ora,  come  non  pochi  ci  fono  5  a'  quali  ra^ 
gion  baitevolc  per  detclLir  la  corrente  pratica,  e  per  impu- 
gnare chiunque  la  protegge ,  fembra  eifer  quella  ,  che 
Scrittori  dal  grembo  della  cattolica  Chiefi  efcj ufi  l'hanno 
in  famoli  libri  acremente  foftenuta,  edifefa.  Quella  ra- 
gione,  che  da  taluni  vien  celebrata  iopra  tutt' altre  ,  e  da 
non  poclii  replicata  con  artifizio  pompofamente,  ha  prefTo 
me  del  mirabile  .  Tengono  gli  Eretici ,  che  adorar  fi  debba 
un  Dio  folo  :  non  dovremo  dunque  farlo ,  per  non  conveni- 
re in  quello  con  loro  ?  E'  dunque  ereticale  tutto  ciò  che  ha 
detto  Calvino,  e  contiene  dunque  l'crror  di  Gianfenio  tut- 
to ciò  che  i  Gianfenifti  hanno  fcritto?  Or  che  diremo  di 
tant'  altre  dottrine ,  e  regole  di  coftumi ,  nelJe  quali  con- 
vengono gli  eterodolti  con  noi  ?  poiché  in  materia  Morale 
pochifllmi  fono  i  punti ,  ne'  quali  difcordiamo  :  non  abbrac- 
cian' elfi  il  Decalogo  come  noi?  PotralTi  mai  pretendere, 
che  non  fé  una  dottrina  fia  vera  o  falfi ,  né  Te  fia  utile  al 
proffimo  5  o  nociva,  ma  folamente  cercar  fi  debba  da  chi 
venga  favorita  ,  o  difipprovata  ?  Ojaedo  firebbe  un  imita- 
re appunto  gli  Eretici ,  i  quali  da  fpirito  dipartito,  e  non 
di  verità  condotti,  più  cofe  non  per  altro  impugnano  .  fé 
non  perchè  da  i  Romani  fi  abbr;:CCÌano,  talchè'hanno  sban- 
dito tino  il  fegno  della  Croce  j  die  s'altri  interrogaffc  ,  per- 
chè noi  lì  fanno  ,  altro  non  credo  poteflfcr  rifpondere,  fé 
non  perchè  il  facciam  noi .  Se  tutto  ciò  che  dicon  gli  Ereti- 
ci dovelTe  fenz'  altro  profcriverll ,  ci  converrebbe  rinegare 
i  fondamentali  mifterj  della  Trinità,  e  dell' Incarnazione, 
poiché  in  quefto  il  vero  dogma  dagli  odierni  eterodoffi  non 
meno  che  da  noi  vien  difefo  .  "  Noìì  tutto  quello  che  vien 
dagli  Eretici  è  da  fuggire  ,  diOe  S.  B.ifilio  .  Non  fatto  quei 
che  dicon  gli  Eretici  è  da  ripudiare ,  fcrilfe  S.  Cirill  o  Alef 

'     Ce  fin^ 
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fandrino  ,  "  hnperclocchc  molte  cofe profi'fsano  ^  che  noi parh 
mente  proferiamo .  Gehilìo  I.  nel  Trattato  de  Anathemate , 
Ctincii.roM^r.  Huynquìdm  ìpforum  huerethorum llbr'n  non  nìulta ,  qu^  ad 
•uerìtatempertìnent  pojìta  relegimtur  ?  numquìd  ideo  uerhas 
refutanda  cjì ,  quìa  Hlorum  libri ,  ubi  pravità s  ine/I  ^  refu' 
ii'b.  S.C.  10.      {anturi  S.  Gr  escorio  ne' Morali  :  tìabsnt  hocR<x;ret!cì  pro- 
prium  5  ut  malli  bona permifceant .  C^anti  zelanti  Cattolici 
citano  con  approvazione  luoghi  di  Scaligero,  di  Cafaiibono, 
di  Grozio  ,   e  d'altri  tali  ne'  punti  dove  non  errano  ?  Ma  in 
ogni  cafo  a  me  non  potrà  certamente  cfTer  rimproverato  , 
d'aver  prefo  nulla  in  quefto  punto  da  iQroj  perch'  io  non  gli 
ho  letti .  Alcuni  di  que'  Soggetti  ,  che  mi  hanno  limolato  a 
icrivere  ,  mi  hanno  portato  ifamofi  libri  fpezialmente  del 
Salmalìo,  delMolineo,  di  Gerardo  Noodt ,  e  d'altri  tali 
fopraTufura,  credendo  farmi  cofli  gratifllma  .  I  medefimi 
polfono  ellermi  teftimonj  ,    coni'  io    né  pure  ho   voluto 
aprirgli  ;  perchè  ho  voluto  poter  dire  con  verità ,  che  né 
pure  un  verfo  ne  ho  letto  .  Se  adunque  in  qualche  cofa  mi 
rifcontrafìTi  con  alcun  diloro  5  avverrebbe  puramente  quafi 
per  necefifitàj  quando  il  tratta  il  foggetto  iflello  :  ma  io  ten- 
go per  fermo,  che  poco  mi  farà  ciò  accaduto  ,  poiché  ra- 
gionando talvolta  con  chi  gli  ha  letti,  mi  parve  di  racco- 
gliere che  vadano  pervia  differente,  e  che  ne' punti  più 
importanti  benché  sì  dotti  non  vedefsero forfè  molto,  e  po- 
co avanti  in  quefto  fentifsero  •  Mi  vien  detto  ,  che  accor- 
dano i  finti  Padri  elTer  dell' opinione  contraria  a  quella  che 
qui  s'efpone  ,  il  che  come  abbiam  veduto ,  è  falfiffìmo  :  che 
concedono  altresì  contrarj  efiere  i  Concilj ,  ed  i  Papi,  il 
che  parimente  è  falfo  ,  e  con  che  o  moftrano  di  non  efier 
penetrati  oltre  la  corteccia  de  i  decreti   povero,  ciò  eh' è 
alfai  più  fofpettabiie  ,  malignamente  ,  e  con  fine  di  fcredi- 
taigli  procurarono  d'attribuire  a'  fanti  Padri ,  ed  a'  Canoni 

ec- 
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ecclcfianici  fcnti^nzc  ,  eh""  cfTì  credcano  non  potcrfi  con  ra- 
gionevolezza difendere . 

Non  tralnfcianio  in  grazia  di  Cat  qui  per  fine  un'  im- 
portantiffìina  rilleffione.  Quanto  mai  fi  allontana  in  queflo 
propolito  il  penfare,  e  il  ragionare  in  cjuelta  materia  de'  mo- 
derni da  quello  degli  antichi  !  Degli  antichi  Padri  j  i  quali 
tanto  declamarono  contra  l'ufiare,  ne  pur  uno  Ci  ritrova ,  che 
di  veruna  delle  ragioni  modernamente  fpeculate  menzion 
flicelTe  .  Niun  di  loro  parlò  mai  della  pecunia  fterile  ,  ninno 
della  traslazion  di  dominio,  ninno  d'ufo  immedefimato 
con  la  cofi ,  non  della  forza  del  Mutuo  ,  non  d'Eretici  j  né 
di  lor  dottrina  •  La  ragione  decantata  da  SS.  Padri  è  femprc 
quella  delle  lagrime  de'  miferi ,  del  diftrugger  le  famiglie, 
e  del  ridurre  a  mendicità,  che  facea  in  que'  tempi  l'ufura . 
All'  incontro  i  moderni  qucfto  punto  non  toccan  mai ,  ne 
toccare  il  potrebbero ,  perchè  fecondo  i  noftri  principj  fé  il 
frutto  ha  da  efTer  lecito,  beneficio  e  non  danno  ha  fèmpre 
da  recarh  al  proffimo  .  Orchi  non  vuole  alla  palefe  verità 
far  contrago,  dovrà  pur  confeflare  adunque  ,  che  non  del- 
la cofa  medefima  parlavano  quelli  e  quelli ,  ma  di  molto  di- 
verfa ,  e  che  qualche  ambiguo  detto  de'  fanti  Padri  non  può 
dunque  mai  riferirfi  a  quello,  che  alprefentefi  controverte. 
Ognuno  vede ,  che  gli  argomenti  moderni  efcludono  anche 
i  prò  moderati,  e  giovevoli ,  dove  il  motivo  de' Padri  fe- 
rifce  unicamente  l'ufure  ingorde ,  e  nocive  .  Come  poflono 
vantare  adunque  i  prevenuti  per  la  contraria  fentenza  ,  di 
trivellare  col  linguaggio  de'  fanti  Padri ,  e  di  aver  da  elTì  ri- 
cavate le  Jor  dottrine  ? 


Ce  2  CA- 
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C  A  P  O     S  E  C  O  N  D  O. 

Ragioni  ^fopra  le  quali /i  fonda  r altra  fentenza  ,  dclpoterjì 
accoìnodar  di  danaro  i  facoliojl  con  rica- 
varne mode/Io  frutto , 


L 


A  ragion  maflflma  5  e  fondamentale  è  appunto  quel!' 

iftefllfllma,  per  cui  anticamente,  e  neIJe  pallate  età 

Tulura  fu  deteftata,  cioè  la  Carità  del  prolTìmo  .  Tutti  i 
precetti  morali  fon  come  confeguenze  dedotte  da'  princip] 
generali  e  primi .  L'immobile  e  general  principio ,  fopra  cui 
pofa  la  giuftizia,  o  l'ingiuftizia  de' contratti,  èilcomun 
benefizio,  e  l'indennità  dell'uno  e  dell'altro  de'  contraenti. 
Bra  efecrabile  l'ufura  antica,  e  quella  de' paflati  tempi  , 
perchè  minava  le  fimiglie,  e  fucchiava  il  poco  langue__> 
de' poverelli  ,  Di  quello  però  abbiam  veduto  parlar  fem- 
pre  la  Scrittura,  i  Padri,  i  Papi ,  i  Concilj,  e  non  già  della 
proprietà  de' metalli,  né  delle  diftinzioni  a  parte  rei .  Per 
unica  ragione  d'efser  proibita  l'ufura,  Brunone  Velèovo 
iaJ--J.li' il-      d'Erbipoli  nell' undecimo  fecolo,  apportò,  ne  h  qui  acci- 
pit-i  magiì  fpolktur  -i  quam  jwuctur  .  Ma  fé  la  nuova  difcre- 
tezza  5  e  tenuità  del  frutto  riefce  ora  più  vantaggiofa  a  chi 
riceve  il  danaro ,  che  a  chi  lo  dà  ;  fé  non  fi  (poglia  il  proflTi- 
mo,  ma  fi  ajuta  ;  fc  non  e'  è  danno  di  veruno ,  ma  utilità  , 
per  qual  incantcllmo  mai  dovrà  llimarfi  peccato  il  giovare 
altrui  ?  così  parlano  i  favorevoli  all'  ufo ,  che  fra  gli  uomini 
timorati  modernamente  corre . 

Per  verità  chi  decanta,  che  quello  è  illecito,  piccol 
difgullo  reca  a  chi  d'oro  abbonda  ,  perchè  né  comperando 
fondi ,  ne  trafficando  ,  s'invcfle  il  danaro  con  minor  pro- 
fitto .  Difpiacere  ,  e  travaglio  reca  bensì  grandiilìmo ai co- 
Itituiti  in  minor  fortuna,  e  a  tutti  quelli ,  che  fé  ben  d'orre- 
voli  facoltà  non  privi ,  nel  mantenimento  però,  e  nella 
condotta  delle  lor  famiglie,  o  nel  giro  de' lor  traffichi, 
hanno,  o  pofsono  ficilmente  aver  bifogno  di  tal  iòccorfo  . 

Ce 
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C  e  chi  crede  ,  che  gioverebbe  afs.ii ,  fé  li  .illencfse  talvolta 
d.il  trutctr  dì  certe  materie  chi  e  fuori  delle  vicende  di  tor- 
tiina,e  non  ha  moglie,  ne  figliuoli .  11  difputareje  iUlecla- 
niar  di  taluni  fembra  corrifponder  talvolta  alle  regole,  che 
volelsero  prefcrivere  agli  aftari  delle  famiglie  ,  e  al  gover- 
no degli  Stati  perfone  ,  che  abitafscro  nelle  nuvole,  fenza 
veder  mai  altro  che  meteore  .  Chi  pen(a  di  far'  opera  pii_j 
contra  tal  confuetudine  impcrverfando,  quanto  defiderabil 
farebbe,  lì  ritrovarle  una  volta  a  vedere  per  modo  dVfem- 
pio,  e  ad  udire  un'. imorofi  madre,  che  avendo  in  pronto 
ottima  occafione  per  collocar  laligliuola,  e  dipendendo  la 
conclufion  del  contratto  dal  contar  fubito  mille  feudi,  fofse 
corfi  a  chiedergli  col  prò  confueto  ,  e  incontrando  negativa 
oftinata  ,  fentifse  addurfi  per  ragione ,  che  non  fi  pofson  da- 
re incofcienza  ,  perchè  le  monete  feminate  ne  i  campi  non 
nafcono  ,  e  perchè  tal  contratto  fi  chiamerebbe  Mutuo  ; 
fentifse  forfè  aggiungerfi  ancora,  che  non  davano  a  inte- 
refse  gli  antichi  Indiani,  quali  come  fi  può  raccoglier  da 
Erodoto  nel  libro  terzo ,  non  avean'  ufo  di  moneta  . 

Chi  potrebbe  riandare  tutte  le  occorrenze  della  vita  ? 
Se  mi  vengono  accordati  fubito  500  feudi ,  rimedio  al  pre- 
cipizio d'una  cafa  5  che  non  prevenendo,  me  ne  collera  poi 
cadendo  tre  mila.  Mi  lì  prefenta  occaiìone  d'un  acquifto  , 
che  co' lavori ,  e  coll'induUria  fi  può  far  rendere  il  dieci 
per  cento  ;  e  tanto  vantaggio  per  me  ,  epofteri  dipende  dal 
venirmi  accordata  quella  fomma  che  mi  manca  a  interefie. 
Se  trovo  prontamente  quc'  due  mila ,  que'  tre  mila  feudi , 
che  ci  voglion  di  più  ,  marito  una  figliuola  ,  una  nipote  , 

»  ,iina  forella  ,  e  la  metto  a  fiar  bene  per  fempre  ;  fé  non  gli 
trovo  ,  l'occafion  fugge ,  e  ad  efla  ,  e  a  me  rimane  in  per- 
petuo l'affmno  .  Pio  Religiofo  ,  che  in  una  Parecchia  fi  oc- 
cupa confeOando ,  mi  ha  raccontato  pochi  giorni  fono  5  che 
due  oncfii  bottega),  inquietati  dalle  nuove  diffeminazioni, 
fono  andati  a  lui  unitamente  quafi  piangendo  .  Dicea  l'uno  , 

"   Signore  ,  fé  queft'  amico  mi  obliga  a  rendergli  il  fuo  capi- 
tale ,   col  giro  del  quale  quafi  mi  mantengo ,  io  lon  disfat- 
to , 
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to .  Dicea  l'altro  5  fé  quefti  mi  rende  i  miei  danari,  del  frut- 
to de' quali  fin  che  Hanno  in  Tua  mano  fon  ficuriffimo ,  la 
reputo  mia grandifTìma  difgrazia.  Or  dovremo  dunque, 
riflettea  ilReligiofo,  affligger  tanti  in  avvenire,  e  a  tanti 
per  divozione  cagionar  danno  ?  Perchè  fi  formi  un  peccato 
contravenir  bifogna  a  qualche  virtù  .  Ora  a  qual  contravie- 
ne chi  foccorre  altrui ,  con  dargli  foldo  a  condizioni  difcre- 
te  ?  non  certo  a  temperanza  ,  non  a  fortezza  ;  contravenir 
non  potrebbe  fé  non  alla  giuftizia  ,  e  alla  carità  :  ma  come 
fi  può  contravenire  a  quefte  con  un  contratto  ,  che  non  in- 
ferilce  danno  ma  benefizio  ,  e  che  giova  al  proffimo  ,  e  gli 
fa  vantaggio ,  e  piacere  ?  Maraviglia  per  certo  è ,  di  veder 
buoni  Religiofi  talvolta ,  profeflfarfi  della  contraria  fenten- 
xa ,  perchè  per  una  certa  prevenzione  più  pia  la  fuppongono, 
e  più  rigorofa  dell'  altra  .fìv  qual  nuova  fpezie  di  pietà  ,  e 
di  feverità  farà  mai ,  l'abbracciar  dottrina  ,  che  riefce  fivo- 
revole  a  i  doviziofi  5  e  così  infaufla  a  chi  ha  bifògno,  ed  a 
chiunque  nel  regger  famiglia ,  o  nell'  amminiftrarc  aziende 
di  comunità,  o  d'altri  corpi,  Grettezze,  ed  anguflie  in- 
contra ?  Chi  ha  qualche  pratica  del  Mondo  ,  e  della  vita 
civile,  e  degli  umani  accidenti ,  negar  non  potrà  certamen- 
te ,  che  fé  tal'  opinione  nelle  Città  ,  e  nelle  terre  fi  mcttef- 
fe  in  pratica,  affanni ,  e  lagrime  fé  ne  produrrebbero  fenza 

fine. 

Prima  d'andar  più  oltre  ,  ottimo  farà  di  levare  agli 
avverfarj  le  difefe,  facendo  vedere  quanto  infuififtenti  fo- 
no le  lor  rifpofte .  Dicono  adunque,  che  a  tutto  quello  pre- 
giudizio de' bifognofi  farà  rimediato,  anzi  fi  convertirà  in 
benefizio ,  fé  chiunque  dà  ad  interefle,  d'ora  innanzi  pre- 
derà gratuitamente  com'  efll  vogliono  .  Ma  quello  cammi- 
nerebbe beniflìmo ,  dove  fi  trattafle  di  dar  grano  a'  poveri, 
e  dove  fi  trattalse  di  dar  trenta  o  quaranta  feudi  a  una  mi- 
fera  famiglia,  e  {caduta i  ma  non  fi  può  dir  così,  dove  fi 
tratta  di  fomme  grandi ,  e  dove  fi  tratta  di  darle  a  chi  vuol 
crefcer  di  condizione ,  o  a  clii ,  benché  allora  flretto  da  par- 
.  ticolare  urgenza,  è  più  grande ,  e  più  facoltofb  di  colui  che 

vien 
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"vien  richiedo  .  Quefìi  dettami  fpacciar  li  porsono  in  una_. 
fcuola,  ma  non  nella  vita  j  e  pofson  fervirc  a  un  Mondo 
immaginario ,  ma  non  a  i]ucllo  in  cui  ci  troviamo .  Aggiun, 
gali  5  che  la  carità  dee  correre  per  Tuno  e  Taltro ,  e  che  chi 
vien  richiello  Tuo P  avere  i  Tuoi  figliuoli ,  e  la  Tua  famiglia 
anch'  egli  ',  ha  anch'  egli  da  fupplirc  ad  aggravj ,  e  a  mante- 
nimenti, ed  è  tenuto  a  provederc  con  le  Cuc  fiicoltà  all' 
indennità,  e  al  iicuro  flabilimento  de' Tuoi  :  fc  non  terrà 
buona  regola  ,  e  fé  non  caverà  frutto  alcuno  da'  Tuoi  capi- 
tali, di  comodo  flato  può  facilmente  decadere  ,  e  venir  in 
cattivo  .  Ma  quanti  fono ,  che  polfano  dar  gratis  migliaja  e 
migliaja  per  anni  ed  anni  ?  Che  fc  chi  h.i ,  fofse  tenuto  ad 
accomod.ir  del  fuo  chi  richiede ,  fu-ebbe  meglio  efscr  pove- 
ro che  ricco .  Che  gioverebbe  efscrlì  con  la  pailMnonia  ,  con 
l'attenzione,  e  con  la  prudenza  refo  beneflante  ,  ed  agiato, 
fé  fi  fofse  inobligo  di  predar  gratuitamente  a  chi  forfè  ha  ' 
confumato  ne'  vizj  il  fuo  ?  Ma  fi  rifletta  ancora  :  a  prcflare 
non  fiam  tenuti ,  fé  non  in  cafi  molto  rari ,  ed  a  poveri . 
Ninno  però  ha  mai  detto,  che  fiamo  obligati  generalmente 
a  predare ,  e  a  privarci  del  noftro,  anteponendo  il  vantag- 
gio degli  eftranei  al  proprio,  e  a  quello  del  nollro  fangue  :  i.i.q,yì,i,r(. 
dare  miituum  non  femper  tenetur  homo  ^  diceS.  Tomafo  .  i» 
Ponghiamo  adunque  :  Cittadino ,  che  o  per  iniqua  ufura  di 
taluno,  o  per  accidenti  vien' a  pagare  il  dieci  per  cento  d'un 
grofso  debito  che  ha ,  mi  chiede  con  fomma  iflanza  quella 
fomnu  al  cinque  .  S' io  la  niego  ,  e  lo  lafcio  con  quell'  ag- 
gravio ,  non  pecco  j  fé  la  concedo ,  e  gli  fo  un  beneiìzio  che 
lo  redime,  commetto  peccato  grave  ;  quai  maraviglie  f{)n 
quelle?  Maraviglia  fembra  a  taluni  ancora,  che  fecondo 
non  pochi  Scrittori  fi  pofsa  efigger  premio  di  danaro  per  far 
ficurtà  ,  e  fecondo  i  medehmi  non  fi  pofsa  per  dar  fomme 
ad  arbitrio  altrui ,  eh'  è  tanto  maggior  benefizio ,  e  che  fi  fa 
con  tanto  maggior  diflurbo  .  Maravigliofo  pare  altresì  a 
qualcuno  ,  che  pofsa  fecondo  tutti  efigger  premio  chi  rimet- 
te da  una  Città  ad  altra  l'altrui  moneta ,  e  non  pofsa  chi  con- 
cede la  propria  per  meli  ed  anni:  quello  è  benefizio  di  luo- 
go. 
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go  j  quefto  di  tempo  .  E  che  direbbe  chi  poco  fa  ,  perchè 
de'  mondani  affari  poco  s'impaccia ,  Te  uomini  favj  udifse 
affermare ,  che  alle  volte  più  caro  fi  ha  di  ricevere  a  onefto 
frutto  che  in  prefliito  ?  poiché  ricevendo  a  frutto,  per  tutto 
il  pattuito  tempo  altri  è  in  ficuro  ,  e  può  prender  le  fue  mi- 
fure  3  né  della  tenue  prestazione  fi  aggrava  ;  ma  pigliando 
in  preftito  ,  dii  diede  può  fempre  venire  da  un  giorno  all' 
altro ,  e  per  improvifo  accidente  natogli  coftringere  con 
grandiffimo  difturbo  a  refi: itiiz ione .  E  quanti  in  oltre  fivori 
di  quefta  forte  non  vogliono  5  né  di  rimanere  così  vincola- 
ti j  e  con  obligo  tale  a  veruno  foffrirebber  mai  ? 

Infiftiamo  di  grazia  ancora  in  una  confiderazione  ,  che 
non  fi  fuol  mai  fare  :  è  noftro  proflìmo  anche  chi  dà ,  e  non 
chi  riceve  (blamente ,  onde  anco  a  lui  fi  dee  rifervar  ragio- 
ne .  Che  avverrebbe  di  tutte  le  perlóne ,  quali  hanno  la  lor 
foftanza  in  danari ,  fé  non  potefsero  in  così  fatta  maniera-^ 
impiegargli,  e  non  dovefsero  dargli  altro  che  gratuitamen- 
te .''  Diraffi  5  che  o  comperando  ,  o  trafficando  altr'  ufo  ne 
tacciano  .  Ma  e  quando  altra  occafione  non  è  in  pronto  ?  e 
quando  non  fi  trovano  in  grado  d'arrifchiar  nulla  ?  e  quando 
per  altri  impieghi  la  quantità  non  bafla  ?  e  quando  non  li 
può  abbracciargli  fenza  entrare  in  faftidj  grandi  ?Che  fareb- 
bero tante  vedove  ,  che  firebbero  tanti  legatarj ,  che  fa- 
rebbero tante  Chiefe  ?  e  fopra  tutto  fi  avverta  .  Grand'  er- 
rore di  chi  tratta  quefte  materie  con  lo  ftudio  di  molti  libri, 
ma  fenza  quello  del  mondo,  è  il  fuppor  fempre,  che  ricco 
fia-chi  dà  ,  e  povero  chi  riceve  .  Avviene  all'  incontrario 
fpeffiffimo  .  Infinite  mediocri  perfine,  e  molto  riflrette  di 
facoltà  ,  mettono ,  ed  hanno  per  grazia  di  poter  mettere  a 
frutto  in  mano  di  qualche  negoziante  ,  overo  di  qualche 
Comunità,  e  di  qualche  Publico  cìie  ricerclii ,  quel  poco 
valfentc,  che  dee  lorfervire  di  foftentamento  .  Bella  cari- 
tà però  farebbe  il  predicare,  che  quello  è  illecito,  e  che 
non  poffono  fenza  peccato  ricavarne  prò  :  ma  di  ch(t  dun- 
que viveranno  ?  Ecco  però  come  per  ogni  ragione  affatto 
iuvalido  è  il  dire-,  che  mancando  il  dare  a  intereife ,  e  con 
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ciò  quella  comunicazion  di  moneta  ,  che  nella  civil  focietà 
e  neceflaria,  fi  polfa  rimediare  prcihuido  gratuitamente;  il 
che  nelle  fomme  grandi ,  e  per  affai  tempo  non  lì  farà  mai , 
e  non  li  può  fare,  e  il  che  diftruzion  fìirebbe  di  chiunque 
fopra  i  Tuoi  capitali  dee  vivere  . 

Pafliam'  ora  alla  feconda  rifpofta  degli  avvertir] ,  i 
più  de'  quali  profeifano  edere  aperto  Tadito  a  dar  co.n  utile 
il  Tuo  danaro,  fondandolo,  e  inllituendo  Cenli ,  il  che  af- 
fermano cifer  permcifo ,  e  tanto  per  iupplire  ali'  occorren- 
ze elfer  fullìcientc ,  benché  ogn'  altra  maniera  li  tolga  .  Ma 
prima  condizione ,  perch'  altri  polla  inflituir  Ceni! ,  è  quel- 
la di  poffeder  tenute,  o  cafe ,  o  altri  licuri  fondi .  Pofto  ciò 
comeiì  può  mai  dire  ,  che  con  tal  permifTione  lia  provedu- 
to al  bifc)gno  publico  ?  quanti  fon  mai,  anche  d'onefl:!  con- 
dizione, che  averi  non  polfeggono  di  tal  natura  ?  quanti 
cccleliafHci ,  quanti  mercanti,  quanti  cittadini ,  anco  bene- 
danti  ed  agiati ,  immobili  beni  non  hanno  ?  e  a  tutti  quefli 
nelle  urgenze  di  lor  famiglie  o  de'  loro  alfiri  dovrà  effer 
preclufi  ogni  fperanza  di  così  nccefsario  ajuto  ?  Qual  nuova 
regola  di  carità  firà  mai  il  predicare ,  che  con  chiunque  co- 
fe  fruttifere  non  pofllede  ,  77/iIlus  cu;n  hoc  ut  Uh  ,  l'uìtufque  Vr.^i.ais.Ant. 
contra&us  'miri potejì  ?  diranno ,  gli  il  prefti  :  m.i  quante—*  ^*  *'"'* 
volte  un  tale  chiederà  qualche  fomma  a  chi  è  meno  agiato 
di  luì,  talché  molto  inonello  farebbe,  fé  privare  il  volefse 
del  giuflo  prò  ?  E  fra  quelli  ancora ,  che  di  terreni ,  e  di  ca- 
fe hanno  dovizia ,  quanti  fi  trovano ,  che  parimente  ne  ri- 
marrebber  privi  ?  Tutto  cambia  col  volger  de'  fecoli .  Da' 
tempi  di  S.  Pio  V.  in  qua  è  così  moltiplicato  l'ufo  de'  fide- 
comminl  5  delle  primogeniture ,  e  d'altri  teftamcntarj  le^^a- 
mi ,  che  molti  anche  Grandi ,  e  facoltolì  non  hanno  un  pal- 
mo di  terra  in  libertà,  e  da  poter' obligare  inflrumcntan- 
do  .  Niuno  dunque  firebbe  mai  cenfo  con  elTì ,  nò  appog- 
gerebbe capitali  di  rilevanza  a  fondi,  che  non  fono  idoneT. 
Che  dovranno  dunque  far  que' tali  in  occafioni  ur"entifn. 
me,  fé  refla  vietato  di  f(ìccorrergIi  a  chi  per  conofeenza  di 
loro  onoratezza  ,  e  buona  cofeienza  non  ha  difficoltà  a  fidar 
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loro  col  frutto  corrente  fomme  anche  confxderabili  in  virtù 
d'un  privato  {critto  ? 

Ma  né  pure  chi  ha  fondi  liberi ,  potrebbe  moltiffime 
volte  per  via  di  Ccnfi  iftrumentati  procacciarfi  opportuno 
ajuto  .  Chi  accorda  fbmme  di  danaro  per  quefta  via,  vuol 
prima  veder  chiaro  .  Vuol  ricercare  informazioni ,  e  noti- 
zie ;  vuol  veder  teflamenti  5  cedole,  e  notificazioni  :  vuol 
faper  che  debiti,  cheficurtà,  che  obligazioni:  vuole  in 
fonima  fcrutinare  il  diritto  ,  e  il  riverfo  d'una  facoltà.  Tut- 
to quefto  ricerca  tempo ,  e  tempo  alle  volte  alsai  lungo  . 
Aggiungafi,  che  a  procedere  per  tal  via  canonicamente ,  lì 
dovrebbe  andar  fuori,  e  perticare,  e  circofcrivere  quel 
tanto  di  terreno  che  refta  ipotecato  .  Ma  le  occorenze  fono 
fpefso  fubite  3  e  prefentanee  .  Un  fiume  ingrofsato  minac- 
cia di  romper  gli  argini .  La  (pedizion  d'una  lite  vien  d'im- 
pro¥=ifo  intimata  in  termine  d'otto  giorni .  Un  figliuolo  fa 
fipere  di  trovarfi  in  pericol  grave,  qual  con  danaro  fi  può 
fcanfare ,  overo  d'aver  contratto  un  debito ,  che  a  colto 
della  fua  riputazione  convien  che  pagi  a  momenti .  Qual' 
altro  modo  ci  farà  fé  non  trovare  chi  fenz'  altro  intervento 
di  Notajo  ,  e  di  Procuratore ,  dia  fubito  a  onefto  patto  il  da- 
naro ,  fenz' altra  aflìcuranza  che  di  un  piccol  foglio  ?  Pon- 
ghiamo  ,  che  giunga  il  tempo  di  metter  fotte ,  come  dico- 
no i  Veronefi  ,  la  Rifarà;  che  vuol  dire  di  lèminarla ,  e  di 
farci  quelle  difpendiofe  fatture  ,  che  in  quefle  parti  allora 
occorrono  .  Se  e'  è  chi  dia  fubito  a  oneflo  patto  cento ,  du- 
gento  ,  trecento  zecchini ,  in  pochi  mefi  fi  ravviva  una  fa- 
miglia,  lenza  quello  fi  fa  un  difcapito  ,  da  cui  mal  fi  può  ri- 
forgere  .  Il  Genio  adunque  in  moltiltìml  cafi  non  ferve;  e 
(bl  può  fervire  il  trovar  chi  confali  col  pronto  sborfo ,  fi- 
dandofi  con  tenuiiUmo  emolumento  della  parola,  eh'  altri 
dà  in  una  carta  .  E  che  diremo  di  tanti ,  clie  in  altro  modo 
non  ardirebbero  mai  chieder  foccorfb  ,  perchè  o  per  inte- 
relTe  ,  o  per  vergogna  non  vogliono  manifeftar  le  lor  pia- 
ghe ? 

Altra  rifielTione  può  farfi  ancora .  Taluno  avrà  le  fue 
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poircflloni  affittate .  Tre  mefi  prima  che  fendano  le  Tue  rate, 
li  trova  eretto  da  urgenza  prelTante  di  mille  feudi ,  quali  in 
tre  mcfi  può  rendere  .  Se  gli  vengono  accordati  in  Cam- 
biale al  4 per  loo,  così  gran  bcncHzio  non  gli  corta  in  tut- 
to e  per  tutto  che  dieci  feudi .  Se  forma  un  Cenfo ,  e'  ò  fubi- 
to  riftrumento  da  pagare  ,  mercede ,  e  dazio  ;  ed  altro  ce 
ne  farà  nelf  affrancazione  .  Ma  non  facendofi  così  fatti  con- 
tratti per  tre  meiì ,  come  porterebbe  il  fuo  bifogno ,  anzi 
folamente  per  anni ,  benché  ottencQe  di  poterli  affrancare 
in  capo  a  un'  anno  ,  il  fervirfi  per  tre  meli  di  quella  fomma 
gli  colta  per  lo  meno  50.  fendi ,  e  il  danaro  gli  vicn'  a  flare 
al  fedici  per  cento.  Quelli  fono  i  vantaggi  che  fi  producono 
a  gP  infelici,  che  hanno  bifogno,  dalla  opinione  che  non  Ila 
lecito  invertir  capitali  fé  non  per  via  di  Cenfi  ,  e  con  f)Ien- 
nità  .  Querta  e  la  carità  che  da  tal  dottrina  rifulta  .  Aggiun- 
gafi,  che  in  alcune  Provincie  del  danaro  femplicemente  im- 
piegato non  corre  maggior  frutto  che  del  quattro  per  cen- 
to i  ma  quando  fi  dà  per  via  di  Cenfo ,  fi  arriva  fenza  fcru- 
polo  fino  al  fei  . 

Per  rertare  illuminati  fempre meglio,  qnaleh' altri.* 
confiderazione  facciamo  ancora .  Perchè  mai  ha  dd  efl'er 
lecito  il  dar  danari,  e  T  efigger  frutto  da  ehi  obbliga  per 
elfi  con  irtrumento  un  fondo,  e  non  ha  da  efi'er  lecito  il 
dargli  con  onerta  condizione  a  ehi  non  ci  dà  per  ficurezza 
che  lafua  parola,  ed  un  foglio  ?  (^lal' effetto  fa  il  Cenfo, 
e  qual'è  l'effenzial  differenza  fraefìo,  e  la  cambiale  urba- 
na ?  non  altra  veramente  ehe  la  maggior  ficurezza  di  ehi 
invertifce  ,  perchè  afficurando  la  fòmma  fòpra  uno  rtabile  , 
fi  provede  che  l'annua  rendita  fia  meglio  fondata  ,  e  perir 
non  porta  né  il  capitale,  né  il  frutto .  Perquerto  è,  che 
fenz"  altre  ammonizioni,  fommc  conficlerabili  molto  raro 
è  ch'altri  confenta  di  concedere  in  altra  forma,  non  ^ià 
per  ragion  di  fcrupolo,  ma  perchè  Gl'avarizia,  o  la  circo- 
ipezione  dichisborfa,  vuol  cautclarfi  al  pofTìbile  .  Tutto 
il  vantaggio  adunque  di  querta  maniera  fopra  dell'  altra  rta 
dalla  parte  del  ficoltofo  checlà,  e  non  del  bifognofb  che 
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prende  ;  e  tutta  quefta  dottrina  altro  non  confeguifce,  che 
di  migliorar  la  condizione  del  ricco ,  e  di  anguftiar  fempre 
più  quella  di  chi  ha  bifogno  .  Or  qual  delicatezza  di  Mora- 
le 5  e  qual  carità  è  mai  quella  ?  Che  fé  pure  avelfe  da  efler 
necellliria  obligazion  di  beni ,  non  intervien'  efla  nelle_j 
Cambiali  ancora  ,  benché  non  lì  foglia  efprimere  ?  chi  dà  il 
valfente  noi  dà  certamente  fopra  la  pelle  di  chi  piglia  ,  ma 
bensì  fopra  le  fue  facoltà ,  e  la  fua  roba  .  Diranno,  che  ipo- 
tecato un  fondo ,  fé  tal  fondo  perifce,  perifcono  anche  le 
ragioni,  e  che  però  tal  rifchio  convalida,  e  coonefta  il  con- 
tratto .  Ma  Jnfegnò  il  de  Luca,  che  l'effere  il  creditore.-» 
de'Cenfii.  y.    foggctto  al  pericolo  ,  non  è  rcahncnte  requìjlto  mcej/arìo 
per  la  validità  ,  ma  più  tojlo  ejfetto  II  qual  ne  rifulta  .  La 
forza  però  è ,  che  quello  rifchio  è  per  lo  più  immaginario , 
perchè  non  perifcono  le  poifefTioni  :  terra  autem  ftat  \  e 
fopra  fondi  fottopofli  a  pericolo  fomme  grandi  non  fi  dan- 
no, cercando  ognuno  la  real  iìcurezza .  Aggiungafi,  che 
fecondo  T  ufo  più  comune  oltre  al  fondo  ipotecato  fi  di- 
cliiarano  tenuti  generalmente  a  tal  debito  tutti  i  beni  pre- 
fenti,  e  futuri  di  chi  riceve  la  moneta .  Abbiam  veduto 
nei  Capo  terzo  del  libro  precedente,  come  ne'  Monti  Pon- 
tifici ancora  oltre  alla  rendita  fpezialmente  obligata  reft ino 
fotto  ipoteca,  omnia  C!^/^ri£ula  alia  Sed/s^  d^'  Camertff  mobì- 
lia bona  ;  di  modo  che  né  pure  per  cidinefc&git abili  polfono 
i  capitali  correr  pericolo.  Ecco  però  come  ragione  non  pa- 
re vederfi  alcuna  di  efcludere  le  private  fcritte  ,  quando  fi 
ammettano  i  moderni  cenfi,  perchè  finalmente  nelP  uno  e 
nelPaltro  modo  annuo  frutto  ugualmente  li  rifcuote  di  fom- 
me date,  e  il  dar  diverfo  nome  al  contratto  non  ne  muta 
la  foftanza  ,  e  le  condizioni .  Aggiungali ,  che  i  Cenfi  verij 
e  fecondo  la  Bolla ,  in  oggi  per  le  difiicoltà  fopravvenute , 
e  poco  f^  accennate  ,  poffiam  quafi  dire  ,  che  più  non  fi  fitn- 
no ,  e  molto  difficile  farà  che  fi  poflfan  fire .  Veggafi  in 
grazia  negl'  inftrumcnti ,  cui  fida  tal  nome  ,  fé  i  fondi  fiati 
veramente  idonei ,  e  non  anteriormente  obligati .  Veggafi , 
fé  quel  folo  fondo  reiti  per  le  claufule  ipotecato  ,  o  fc  refti- 
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no  fottopofli  tutti  i  beni  generalmente.  Veggad  le  redi 
proibito  il  poter  mai  coftringere  all'  affranca/^ione .  Vefc- 
gali  5  Ce  lì  fon  mifurati ,  e  con  nuovi  confini  diflinti  i  campi . 
Veggaù  5  fé  fi  dicliiari ,  che  mancando  il  tondo  in  tutto  o  in 
parte,  debba  celTare,  o  a  proporzione  diminuire  T  annua 
pendone  .  E  pofciachc  ne  pur'  uno  Ce  ne  troverà  torfe,  per 
cui  talicircoftanze  fi  efprimano  ,  e  lì  adempiano  ,  refti  con- 
cordato che  il  nome  di  Cenfo  per  lo  più  è  vano,  e  non  fa 
altro  effetto  che  di  afìlcurare  alquanto  più  a  chi  invenifce  il 
capitale,  e '1  frutto.  Per  tutte  le  ragioni  adunque  iorza 
è  conchiudere,  che  alla  publica  necelTìtà  della  comunicazion 
del  danaro  non  fi  provede  punto  con  la  fola  permifHone  di 
dar'  a  interelìe  per  via  di  Genio  . 

Ne  bifogna  credere  ,  che  perla  Bolla  di  S.  Pio  V.  re- 
ftalTe  vietata  ogn'  altra  fpezie  di  contratto  .  D'un  tal  divie- 
to neOTun  cenno  fi  ha  nella  Bolla,  anzi  fi  dichiara  nel  bel 
principio ,  che  folo  motivo  di  ella  fu  l'efferfi  introdotto  di 
fare  I  conrratfì  di  Cenfo  per  l'ardente  ftimolo  dell'avarizia 
contrarì'a  o-mnìno  pat^ionlbui  •>  da  quello  che  i  precedenti 
Pontefici  aveano  ftabilito  .  Non  fi  può  dubitare  adunque  , 
che  fé  dopo  quel  tempo,  dimefla  quella  publica  protelTìone, 
per  la  maggior  quantità  di  danaro  che  gira,  altri  contratti 
fi  fon  melfi  in  ufo,  pe'  quali  chi  abbilbgna  di  foldo  ne  vien 
fervito  con  affai  più  prontezza  ,  e  con  affai  minor  diflurbo  , 
e  gravame ,  quel  finto  Pontefice ,  fé  folTe  in  vita ,  di  buona 
voglia  non  r approvane,  il  maggior  vantaggio  di  chi  cerca 
foccorlb  avendo  egli  fingolarmente  procurato  con  quella^ 
Bolh .  Le  private  Icritte ,  chiamate  in  più  lu')ghi  Cambiali, 
corrifpondono  agli  antichi  cbìrograpbi  deb'itorum  de'  quali 
parlan  le  leggi .  Chi  le  difende  ,  volenti  -^  dice  ,  non  fit  /«- 
juria  ,  Perchè  no!i  farà  giuiìo  un  contratto  di  mutuo  con- 
fcnfo  ,  di  mutuo  vantaggio,  di  mutuo  piacere  ,  e  dove  non 
interviene  da  una  parte  necctTìtàchc  collringa,  né  pericolo 
che  s' incorra ,  e  non  dall'  altra  inganno,  né  obliquo  fine  ,  ^Maim.  tu:. 
né  avidità?  Chi  provede  altrui  di  contanti  in  confiderabil 
quantità  3  e  a  difcrcta  condizione  in  tal  modo  ,  lo  ix  quafi 
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fu  la  fede  ;  non  avendo  fpcziale  ipoteca  fopra  fondo  alcu- 
no,  e  in  cafo  di  morte ,  o  d'altro  accidente  eflendo  forfè   % 
T  ulflmo  credito  che  fi  confideri ,  e  dando  non  di  rado  a 
chi  per  ragion  de'  molti  debiti  in  altro  modo  non  trovereb- 
be, e  molte  volte  a  chi  non  ha  beni  ftabili ,  ma  (blamente 
induftria  5  onde  fi  coonefta  anche  dal  rifchio  il  fuo  frutto  . 
Molto  comodo  a  chi  ha  bifbgno  riefce  ancora  il  tempo  pre- 
finito ad  arbìtrio  delle  parti,  e  molto  grata  all'  uno  e  all' 
altro  è  r  uguaglianza  de  i  patti .   Ne  i  Cenfi ,  come  nella_> 
Bolla  di  Pio  V.  s' intendono,  fi  volea  che  folamente  chi  rice- 
ve la  fomma  fofse  in  libertà  d'affrancarfi ,  ma  non  di  rido- 
mandarla mai  chi  l'avea  sborfàta:  con  tuttociò  Jk  foro  con- 
fcìentìa  13  ale t  contrae us  cenfualh  utrlmque  redìmlbìUs '-^ 
nam  Conjlkutìo  Pìi  V.  fitndatur  in  prafnrnptlone  fraudi s  ; 
ita  late  probavi  in  ^icfìionibus  moralibus ,  ^  legalibm  . 
Così  fcrifse  il  P.  Verricelli  Cherico  regolore  nel  Trattato  de 
tit-^.  fM.ps.  ApoJloUcii  mijjtonibuì '.  così  più  altri  Teologi,  citati  fpe- 
ivtr!  'Ar       zialmentc  dal  P.  Reginaldo ,  e  dal  P.  Pichler  ;  e  così  corre 
Vosnit.     '       in  pratica,  leggi  attendendofi  deipaefi,  e  le  coftumanze 
dai  tribunali  approvate  .  Così  (bn  lecite  le  compre,  e  le 
vendite  col  patto  mutuo  di  rivendere,  e  di  ricomprare  . 
Secondo  i  prefcnti  tempi,  ed  ufi  non  tornerebbe  bene  tal 
diftiguaglianza  di  condizione ,  di  modo  che  una  vedova ,  o 
un  tutore  non  potefse  dare  a  interefse  per  certo  tempo ,  ma 
follmente  in  perpetuo,  e  non  fi  potefse  pattuire,  ne  ricu- 
perar mai  più  quel  capitale  per  impiegarlo  meglio,  o  per 
valcrfene  in  cafi  urgenti  eh?  n.^fcefscro  .  Nella  nota  para- 
Matt.i'j.        boia  del  Vangelo  dice  il  padrone, /? //<?  avefjt  pojlo  ilmio 
danaro  fu  i  banchi ,  lo  al  mio  ritorno  l'avrei  ricuperato  con 
rufura  :  il  danaro  mefso  a  guadagno  potea  dunque  ricupe- 
rarli a  piacere .  IMo:ui  di  pietà  dall'autorità  Apofl:olica_>. 
{cortati  ricevano,  e  danno  continuamente  danari  a  frutto 
col  patto  fc;'''>TbicvoIe  diricuperargh,  o  di  reftituirgli  a  pia- 
cere. \xi{^'^'^.ij  grm  tempo  fi  il  Gerfone,  come  ogni  con- 
ti" 'tto,  per  CUI  il  vende ,  o  fi  r^;!npera  rendita ,  qual  per  fé 
ttm.  ;.  e.  \-i-.  ficisa  è  permanente  ,  e  perpetua ,  può  farfì  lecita  pr^fcrtim 
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/»  foro  con/cioiiitC'ì  fi  eodem  contrae u  JìmìlHer  fé  habente 
detur  facultas  mutua  rcdìmendi .  Che  quanto  al  modo, 
perchè  mai  ha  da  cGer  ncccfsario  iftrumento  publico,  e_-> 
non  ha  da  baftarc  una  privata  fcritta ,  fé  il  pofsono  valida- 
mente fare  anche  fcnzafcrittura  di  f^rte  alcuna  i  contratti'. 
Et  /ine  fcriptura  \q  ipoteche -i  e  le  nozze  fon  valide  ,  dice  l.^.  n.difi- 
la  legge  .  Poterfi  fare  per  privata  fcrittura  appunto  i  ccnfi  gnaribut . 
infegnò  il  de  Luca  i  e  deci  fé  la  Rota  più  d'una  volta  j  che 
Io  knìio -i  Jjcut  non  ejì  de  fubjìantla  contraHm^  ita  nec  Dec.s>6.H.it» 
contrae  US  cenfus .  "/•  ^'"'' 

Convien  parlare  anche  del  ripiego  s  che  ùiggerifcono 
i  fautori  dell'altra  fentenza,  per  isfuggir  peccato  ogni  vol- 
ta che  (ì  dia  foldo  a  mercatanti .  Sì  entri ,  dicono  ,  con  loro 
in  perfetta  focietà,  ed  a  ugual  parte  del  pericolo  ,  non  po- 
tendofi  (enza  quello  ritrar  frutto  alcuno  de'  danari  loro  af- 
fidati .  Quefto  dire  a  primo  afpetto  pare  del  tutto  approva- 
bile, ma  penetrando  addentro  non  lo  fé  fia  così  .  Niuno 
riprova  il  fir  focietà  a  condizione  d'  ugual  danno ,  e  di  gua- 
dagno uguale  ',  ma  che  non  fi  pofsa  fare  co'  negozianti  altra 
fpezie  di  contratto ,  quefto  non  par  loftenibile .  In  quel 
modo  con  pregiudizio  non  piccolo  del  commerzio  pochi 
darebbero  ,  e  p(;chi  piglierebbero ,  perchè  molte  volte  non 
vuole  il  negoziante  quefta  intera  focietà,  che  lo  mette  in 
ceppi  ,te  gli  viene  a  dimezzare  i  fuoi  utili,  e  lo  coftringe  a 
render  conto ,  e  a  far  vedere  i  fitti  fuoi  ;  e  molte  volte_j 
non  vuole  chi  non  è  mercante  diventarne  fenza  intendere 
il  negozio  a  baftanzai  e  temendo  che  con  quel  d' altri  chi 
va  in  Fiera  fia  per  intraprender  facilmente  afsunti  rifchiofi , 
alsai  minor  profitto  cerca  di  quello  che  fuol  fruttare  il  da- 
naro ,  e  facrifica  tutto  il  più  alla  maggior  ficurezza .  Qi£i 
fi.yiio  entrati  quafi  non  volendo  nella  controverfi  1  de  i  Tre 
contratti,  e  non  poflflamo  sfuggire  di  parlarne  efprcfsa- 
mentc . 

Elfendo  che  i  negozianti ,  e  Cambifii ,  che  frequenta- 
no quelle  Fiere  generali,  quali  fono  come  centri  del  com- 
merzio, guadagni  grandi  riportano  dal  giro  del  danaro  i 

ed 


2i6  Libro  Terzo 

ed  eflcndo  che  quando  prudenza ,  perizia ,  ed  onoratezzi 
gli  guida  5  il  guadagno  fi  può  dire  moralmente  certo  ,  per- 
chè molto  di  rado  avviene  ,  che  fi  converta  in  perdita  :;  in- 
trodotto fi  è  da  gran  tempo  ,  che  chi  ha  quattrini  giacenti , 
procuri  dargli  a  qualche  onorato  mercante,  perchè  glieli 
renda  fruttanti ,  e  non  effendo  in  grado  di  potergli  arrì- 
fchiare ,  ma  altresì  non  pretendendone  fé  non  poco  utile  , 
pattuifce  la  filvezza  del  capitale  ,  ma  con  quefto  ner  modo 
d'efempio  ,  che  fé  ben  chi  lo  gira  ne  ricavaite  dieci  o  dodici 
non  fia  tenuto  a  dargli  fé  non  due  per  cento  di  Fiera  in  Fie- 
ra .  Quefto  è  l'ordine,  e  la  verità  del  fatto  .  Ma  poiché  fi 
levò  chi  in  contrario  fcrilTe  ,  accufmdotai  contratti  di  mu- 
tuo 5  e  di  ufura  ,  per  fottrarfi  a  difpute  s'incominciò  o  efpli- 
citamente,  o  implicitamente  a  tenere  in  più  paefi  quello 
modo  .  Si  fa  un  contratto  di  focietà,  contribuendo  l'uno  il 
danaro,  l'altro  l'opera  ;  nell' iftelFo  tempo  un' altro  di  a(!l- 
curazione  fatta  da  chi  riceve  la  moneta,  col  patto  d'averne 
per  prezzo  una  buona  parte  del  lucro  ;  e  un  terzo  ancora  di 
vendita  fatta  da  ehi  dà  del  maggior  provento  fperato  da 
quella  fomma  per  un  tenue  che  fia  ficuro  .  Con  quefta  dire- 
zione la  malfima  parte  de'  Confeflfori  ammette  in  pratica  tal 
confuetudinet  pochifllmi  elfendo  che  la  rigettino.  Credo 
che  Giovanni  Maggiore  Teologo  dell'  Univerfità  di  Parigi 
nel  principio  del  ijoo  folfe  il  primo,  che  fcrivendo  fopra 
;«4.  a//?,  ij.  il  Maeftro  delle  Sentenze  nominaiTe  Bos  tres  contra&m'. 
g».  45'.  quivi  quel  famofo  Autore  piena  ed  ampia  approvazione  lor 

diede .  Così  molt'  altri  citati  fpezialmente  dal  Padre  Regi- 
/. »?•».  55»  naldo  Francefe  ,  nella  Fraxis  'Fori pceri'i tenti alh  ,  e  dal  Pa- 
dre Laiman  Tedcico .  Ma  fra  gli  Scrittori  fon  da  oflervare 
diftintamente  quelli  ch'ebbero  ufo  e  pratica  di  paefi ,  e 
Città  mercantili  ;  come  a  dire  il  P.  Giufeppe  Gibaiini ,  del- 
la cui  opera^  fcritta  in  Lione  De  ufuri:  ^  commerciis  ,  diP 
fero  i  Dottori ,  che  la  rividero  in  Parigi ,  mcejptati puhUc£ 
cudendcTrrJ  afserimus .  Si  legge  in  elfa  .  Solent  plerique 
Lugduni  pecunìam  per  publicos  proxenetas  ncgotiatorlhm 
dare  eopaBo ,  ut /ibi  fin  integra  inane  at ,  ^pr  eterea  in 
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Jingulas  ntiudlnas ,  auc  in  annum ,  ex'iguam  lucri  partem 
Jhd  ceriam  accipiant ,  rcliquum  vero  lucrum  ,  quod  verifì- 
militcr  fuùuruni  ejl ,  totum  cedat  tncr catari .  In  quo  pad^o 
vidcs  e fie  tres  contrae  US  ^c.  Mo(tra  poi  e  (Ter  legitimo  e 
lecito  bunc  foleinnem  negotiandi  morem  Lugduni  ab  omnl 
patruin  memoria  ufurpatum ,  ^  qucm  hodic  celeberrima  to- 
fius  Europx'  emporia  ccmulantur .  Ora  e'  è  chi  di  tre  gli  ri- 
duce a  due  . 

Se  intorno  a  qucfto  altri  avcflfe  curiolìtà  d'intendere  il 
mio fentimento ,  dirci,  che  dove  fi  tratta  di  mercatura, 
dopo  intera  aflTicurazione  del  Capitale  non  fia  lecito  rica- 
varne utilità  di  Fiera  in  Fiera;  onde  fé  il  mercante  oltre  al 
traffico  pofllede  fondi,  non  pofTo  tarmi  aftìcurare  fopra  di 
efTì  il  mio  valfente,  e  godere  fenza  verun  pericolo  del  gua- 
dagno, perchè  fi  pafifli  da  genere  in  genere  .  Ma  quando  la 
miaJicurezza  non  {\  fonda  fé  non  fu  la  di  lui  fede ,  e  fopra  il 
traffico  5  credo  di  poter  beniffimo  pattuir  frutto  del  mio  da- 
naro ,  perchè  refto  fempre  efpofto  al  dubbio  del  fallimento , 
avvenendo  il  quale  il  mio  capitale  irremediabilmente  è 
perduto:  né  quello  cafbè  impoflìbil  mai,  perche  abbiani 
veduto  più  volte,  come  negozianti  ,  che  fi  credeano  i  più 
ficuri,  e  a  quali  ognuno  avea  per  grazia  di  poter  dare  i  fuoi 
danari ,  d'improvifo    con  ruina  di  tanti  li  fon   del  tutto  ^ 

cclinTiii .  Direi  in  fecondo  luogo ,  che  fé  un  mercante  ftret- 
to  da  bif()gno  piglia  d.m.iro  afficurandolo ,  e  conviene  di 
partir  l'utile  per  metà ,  chi  lo  dà  commette  ufura  ,  e  pecca , 
perch'I^  il  partito  non  e  ugnale  ,  dovendofi  confiderare  il 
pericolo ,  che  l'altro  prende  fopra  di  fé ,  e  fecondo  il  giudi- 
zio de'  periti  a  proporzione  contracambiarlo  .  Ottimamente 
però  il  P.  Maignan,  infegnò,  effer  bensì  lecito  il  firnaffi- 
curitr'  il  capitale  ,  e  contribuire  parte  dell'  utile,  ma  fé  l'uti- 
le è  di  quindici  doverfene  rilafciar  cinque  per  l'opera,  che 
il  mercante  ci  fnette,  e  altri  cinque  per  il  pericolo  che  afiu- 
me, contentandoli  il  padron  della  moneta  degli  altri  cin- 
que: dedutì'i  bine  prò  operis  quinque^  bine  prò  peri  culo  Deufuik.ftf 
etiam  quìnque ,  //  iierura  ejl  quod  lucrum  fole  a  t  ejìe  quinde-  ^''"i'"''' 
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cìm.  In  quefta  maniera  perchè  mai  dovrebbe  condannarfi 
un  contratto ,  che  all'  una  e  all'altra  parte  è  (Iiliuare  ,  e  gio- 
vevole ?  giova  molto  all'  uno  l'andare  in  Fiera  con  aifai 
contante  ,  perchè  tanto  maggiore  utilità  fi  procaccia ,  e  il 
remoto  pericolo  è  a  baftanza  compenlato  dalla  maggior 
parte  del  guadagno ,  che  fu  l'altrui  danno  ritrae  .  Giova  ali' 
altro  ancora  il  ricavar  profitto  in  breve  tempo  per  l'opera , 
e  credito  del  negoziante  ,  di  quella  moneta  poco  o  molta 
che  iìa  5  quale  ben  foi/ente  non  potrebbe  in  altro  modo  im- 
piegare .  Aggiungali,  che  in  quello  modo  iì  sfugge  ogni 
lite,  che  Facilaiente  potrebbe  nafcere  su  la  verità,  e  fu  la 
liquidazione  del  guadagno  .  Il  fatto  adunque  fecoiido  1 
principi  generali  e  lìcuri  della  buona  Morale  pare  in  fé  irre- 
prenfibile,  ma  ardirò  dire ,  che  tale  non  mi  par  punto  il 
modo  5  e  che  quello  impaflo  di  contratti  non  mi  fi  piacere  . 
Che  viluppo  h  cotello,  e  perche  mai  farne ,  o  fingerne  tre  , 
quando  in  ibllanza  è  un  folo  ?  la  fchiettezza ,  e  la  fincerità 
Criftiana  come  vi  s'accorda  ?  Nen  è  parimente  punto  appro- 
vabile lo  ftile  ,  di  chi  ricevendo  il  danaro  ^à  un  Pagherò  , 
come  fé  foite  ordinaria  Cambiale  urbana,  non  dichiarando 
che  l'ha  ricevuto  per  metterlo  in  giro ,  fenza  di  che  la 
quantità  del  frutto  molte  volte  non  firebbe  canonica,  e  le- 
cita .  Qu.ll  difficoltà  potrebbe  incontrarli  mai  dicendo  can- 
didamente ,  che  Tizio  riceve  di  Seaipronio  mille  feudi, 
non  per  mutuo,  o  ha  in  preftito  ,  che  [niuno  fogna  qui  dì 
preilare,  e  non  in  depoUto ,  che  ninno  fogna  qui  di  depo- 
rtare 5  ma  per  trafficargli ,  con  quello  che  il  capitale  fia  fal- 
vo  ,  ma  in  compenfo  oltre  a  un  terzo  dell'  utile  accordato 
per  l'opera  fua,  un  altro  terzo  gliene  torni  per  conto  del 
rifchio,  contentandoli  di  un  terzo  iolamente  chi  dà  il  da- 
naro . 

Che  negli  antichi  tempi  non  il  {limaffe  vizlofo  il  rica- 
vare parte  del  fl-utto  con  afTicurazione  del  capitale,  non 
folamente  apparifce  dalle  leggi,  ove  fi  dice  poter' effere 
'inff.ii.t.if,.  convenevole  ,  ed  approvabile,  u^  ^ai  lucri  partem  ferat--^ 
§.DtiU0.       de  damno  non  tdìuatur 'j  ma  chiaramente  da  queli' epiflola 
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di  S.Gregorio  magno,  che  nel  libro  precedente  lì  è  ad-  £/">?.  jJ. 
dotta',  felice  averi  dato  a  Mauro  per  400  feudi  di  merci, 
a  condizione  di  ritrarne  cento  di  più  lucri caufu^  perche 
molto  più  dovea  profittarvi  allora  chi  mercanteggiava  . 
Mauro  non  vi  fece  il  guadagno  afpettato  3  e  però  ne  refe 
410»  ma  non  avendo  modo  di  pagare  gli  altri  cjo  j  ricorle 
a  S.  Gregorio,  perchè  grimpetrnlfc  grazia  d.d  creditore  . 
lutali  contratti  adunque  correa  Tanlcurazione  del  capitale, 
poiché  fé  ben  Mauro  ci  avca  dilcapitato,  lì  ccnicrmava 
con  tutto  ciò  debitore  dell'  intero  ricevuto ,  e  del  frutto  . 
Il  finto  Papa  fcriflTe  perciò  a  Felice,  non  già  accufmdo  il 
contratto,  e  non  già  adduccndo  ,  che  n(m  potelfc  in  co- 
fcienza  pretender  tanto ,  ma  bensì  efortandolo  ad  efsere 
più  tofto  mìferìcordìofo  che  rigido  ,  a  non  voler  guadagno 
fu  l'altrui  difgrazie  ,  e  a  ricordarli ,  che  Dio  retribuirà  con 
foprabbondanza  quidquld pauperì  ceJJ"erìi;  ^  in  condizion  di 
povero  efsendo  ridotto  Mauro  per  la  fventura  incorfi . 
Che  tal'  ufo  anche  ne'  mezzani  tempi  approvato  era  ,  Il  ri- 
conofce  con  iicurezza  dal  Canone  tratto  da  un'  epiftola 
d'Innocenzo  III.  con  la  quale  ordinò,  che  a  un  marito  nelle 
fue  facoltà  pericolante  non  tolìe  :>.fsegnata  fcnza  cauzione 
la  dote  i  e  tal  cauzione  mancando  li  mettefse  nelle  mani 
d'un  mercante,  il  quale  la  negozialse  ,  e  con  parte  del  pro- 
vento fi  fupplifse  a  i  peli  del  matrimonio  .  Mandamus  qua-  Da  dorar:-  int. 
tenui  dotc;n  ajjtgnarì  facìat'n  eidem fub  ea quampotcjì cnu-  ^•''- ^ '"'•  f^^ 
tione  pr£jlare ,  vel  faltcìn  di  cui  mercatori  committi ,  ut  de  ^''  "'  ' 
parte  honcjìi  lucri  diBus  vir  onera  pojjìt  matriino-aii  fajlen- 
tare  .  Infegna  qui  il  Cardinale  Oflienfe  ,  che  non  bifogna 
intendere ,  dovcfse  tal  fomma  elser  negoziata  a  rifchio  del 
padrone ,  ma  del  mercante ,  il  qual  pero  non  dovea  contri- 
buire fé  nor\  parte  delfuo  onejìo  guadagno  .  Kec  enim  in  tei- 
lìgendum  ejl ,  quod  dos  committatur  -mercatori periculo  vi- 
ri ,  ^  midieris  ;  perchè  in  quello  modo  il  vitto  ,  e  il  fo- 
ftentamento  de'  conjtigati  firebbe  ftato  incerto  .  In  tal  ca- 
fo,  fcrive  il  Padre  Maignan  ,  i  medelìmi  cumhonejìi  lucri  pa^.i^^. 
non  7vjì  partem  unam  rccipiant  -i  rcliquamy  aut  rcliquai 
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condonai  prò  pr  et  lo  ejm  opere ,  Jìmulque  prò  pretìo  affhciira- 

ti  capHal'is .  Nel  fecolo  del  1 400  Gabriele  Biel  comentan- 

do.  il  Lombardo  j  fcrifsccosì .  Verumtarnen  fi quìs perìcu- 

ìumfumm<s  capìtalh  ponenth  vellet  in  fé fufclpere ,  ^  eum 

ini,.  D'ili' xi>  aff'ecurare  prò  pretìo  fìbì  dato -i  non  ej/et  tifura  dare  prò  fe^ 

12.11.ar.  .      '^.fyi^^fg  ^  f2ec  efi0t  ufura reclpere  prò perkulo  tnfefufcepto . 

^étft.i,^,       1:  nel  1500  Giovanni  Maggiore  così .  Ca'jus  p'adfcitur  cum 

Tìtlo  5  ut  capitali  fai  w  acàpiat  prò  portione  lucri  fui ,  cujus 

quantità:  incerta  eB-ìflorenos  quinque .  Sopra  quefto  ftabi- 

lifce ,  Contrari Ui  ifie  non  efì  ufurarius  fed  lisitus  :  e  poco 

dopo  :  afsecuratio  enim  fotìetati  non  adverfatur . 

Ma  perchè  dunque  diranno  qui  molti  5  fece  Sifto  V.  la 
Bolla  Detejlahilis  ,  in  cui  fi  tiene  che  condannafse  tali  con- 
tratti ,  e  perchè  da  tanti  moderni  Cafifti  fono  efecrati  ?  Non 
fi  può  finir  di  dire,  quanto  fia  facile  in  ogni  punto  aquefta 
materia  attinente  l'equivocare,  e  il  pafsar  da cofa  a  cofi . 
Santa  è  la  Bolla ,  e  ragionevoli  fono  le  dcteftazioni  di  molti 
Teologi,  e  le  feguite  condanne,  ma  bifbgna  vedere,  e  di- 
flinguere ,  di  che  fi  parlava  allora ,  e  di  che  fi  tratta  al  pre- 
fentc .  Nel  fecolo  (cdicefimo  fi  prefe  a  frequentare  afsoi 
l'ufo  delle  Socccde  ;  cioè  di  dare  animali  in  cura  a  paefani 
con  partirne  l'utile  .  Ma  l'avarizia ,  e  l'indifcretezza  de' 
padroni  ufo  introdufse  di  volervi  a(Tìcurazione  del  capitale^ 
talché  entrando  per  ragion  d'efempio.in  un  branco  di  peco- 
re la  moria.  Umifero,  cui  erano  (tate confegnate,  benché 
nefsuna  colpa  ci avefse  ,  era  tenuto  al  danno,  e  a  pagarne  il 
prezzo.  Contratto  sì  barbaro  diede  motivo  a  San  Carlo  di 
decretar  folennemente  nel  Sinodo  Milanefe  del  156^.  che 
in  Socie  tate  aniinalium-i  qua  in^flmata  alicui  dantur  ad 
cujlodiayn .^  le  di-^grazie  ,  quali  fenza  colpa  avvengono, 
debbano  cader  fempre  fbpra  chi  diede  .  Saggiamente  fu 
D.  Cir,r:odatt  dctto  Inajlìmata ,  perchè ,  fi  forte  res  animata  dataft , 
"'  "  omnc  periculum  prarjìandum  ab  co  ,  qui  tcfimationem  fé 

prtejlaturum  recepit .  Continuò  ciò  non  oftante  il  cofru- 
nie  pravo  ,  e  non  folamente  beltiami,  ma  li  prefe  a  con- 
fegnare  anche  merci ,  e  moneta  a  perfbne ,  che  s' impe- 
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gnafTero  nel  farne  traffico,  e  vendita  con  la  mercede  di 
mezzo  il  guadagno  ,  ma  con  Pinonella  condizione  difog- 
giacere  a  tutta  la  perdita  ,  e  a  tutti  i  difcapiti ,  chefcnza  lor 
colpa  ,  e  anco  per  cali  forttéiùi  nel  Capitale  avverjilTero  , 
Due  ragioni  rendono  ufurario ,  e  vituperofo  lìniil  contratto; 
Tuna  che  non  fono  pareggiate  \^  parti  j  non  dandoli  al  ri- 
fcliio  compenfi)  \  l'altra  che  li  ha  a  far  con  poveri ,  e  che  fo^ 
pra  inferiori ,  e  tenui  perfone  l'oppreffion  cade.  C^inci 
prefe  motivo  l'anno  i  jb'6  di  far  Tua  Bolla  il  gran  Pontefice 
Siito  V.  ma  in  elfa  ne  noiìiinò  i  Tre  contratti ,  né  la(ciò  in 
dubbio  contra  cui  procedefTe  il  decreto,  efprimendoli  in 
elio  5  che  di  color  lì  tratta  ,  i  qxx^W  J?ccu»ias /uus ,  aut  alias 
res  focietatis  nomine  confcrunt  ;  vel  greges  ,  armeni  a  ,  aut 
certe  ani  mali  a  agrlcolh  ^  pajlorlbui ,  alilfquerujìlch  danno 
adfoccidam  ,  a  condizione  che  omne periculum  c^  da;nnum 
ab  altero  foclo  recipiente Jujllneatur:  con  che  coftringeano 
il  ricevente  a  pagare  (enz'  altri  conti ,  non  fubdtiHh  ratlo- 
nlbus  acceptl  ò*  cxpenjì ^  i  frutti  per  anno  ,  o  niefc  j  ed 
obligavano  i  compagni ,  cui  davano  a  torto  tal  nome  ,  plc- 
rumque  pauperes  ^  egenos ,  fuoqtte  labóre ,  ^  Indiijìrla 
vl^ltantes ,  ad/ortem  feu  capitale  rejlltuendum  ,  qulcum- 
que  tandem  cafus  confequatur  ,  Ufurarie,  e  fcelerate  di- 
chiarò il  Papa  così  fatte  convenzioni:  ma  che  ha  mai  quello 
a  fire  con  quello  di  che  or  fi  tratta  ?  Si  parla  qui  del  confe- 
gnar  danari  non  a  poveri ,  ma  a  negozianti ,  e  del  confegnar- 
gii  con  lalciar  loro  la  maggior  parte  del  provento,  e  con 
pagare  a  giuflo  giudizio  de'  periti  non  folamente  1'  opera 
loro,  ma  ancora  il  lontano  pericolo  che  alfumono  .  Altra 
mente  non  ebbe  per  certo  la  Bolla,  che  di  riparare  al  danno, 
e  alla  ruina  di  chi  prefta  l'opera  fua;  ma  fé  ne'noftri  cali 
molto  più  vant:iggiofi  è  la  condizione  di  chi  riceve,  che 
quella  di  chi  dà  i  danari ,  non  intende  dunque  licuramente 
di  quefti  la  Bolla  .  Chi  pagando  il  due  per  cento  nericava 
talora  fino  il  fei ,  e  più,  lì  è  veduto  più  volte  con  l'altrui 
danaro,  e  per  la  fua  induftriola  condotta  arricchire  ,  Che 
fé  una  volta  in  cento  ci  rimette  del  fuo ,  e  perde  il  capitale, 

noa 
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non  per  quefto  gli  diventa  generalmente  gravofo  un  conr 
trattoj  che  regolarmente  gli  è  sì  proficuo.  La  Bolla  parla 
de'  cafi  dove  il  pericolo  fi  può  dir  proffimo  ?  perchè  in  elfi 
la  perdita  Tpefifo  avviene  5  e  di  quelli  debbono  intenderfi  i 
Sommici  5  e  i  Canonifti  5  che  fon  contrarj  :  ma  ne'  cafi  no- 
{ìv\  il  pericolo  è  rimoto  3  perchè  rariflTime  volte  avverrà  ) 
che  ci  fi  perda  :  e  quando  avviene,  può  efTere  per  fua  col- 
pa 5  avendo  per  avidità  voluto  arrifchiar  troppo .  Che  dire- 
mo del  pregiudizio ,  che  tali  contratti'efcludendo,  ver- 
rebbe a  tanti ,  i  quali  per  Topera  de'  mercanti  pronto  frutto 
ricavano  in  ta^l  maniera  di  tenui  fonime,  che  a  fatica  potreb- 
bero altramente  impiegare  j  e  che  debbon'  efTere  il  lor  fo- 
ftentamento  ?  vedove  trovanfi  5  e  cittadini ,  che  altr'  ancora 
facra  non  hanno ,  avvenendo  non  di  rado ,  che  chi  riceve  la 
moneta  per  trafficarla ,  non  tanto  per  fuo  intereffe ,  quanto 
per  ajutar  chidàjlariceve  .  Non  fi  può  adunque  centra  pat- 
ti con  giurta  ed  egual  bilancia  regolati,  e  che  giovano, 'e 
fono  accetti  a  una  parte,  e  all'altra,  far' ufo  d'una  Bolla  , 
che  dichiara  nel  fuo  principio  di  procedere  contra  coloro , 
i  quali  y?  ^j)Jòs  tn  ufurarmn  voraglnem  Deo  hominibufque 
od'iofam^  ^  Chrijllante  carltat'i  contrar:am  fcede  ìmmer- 
gunt .  Altre  rifpofte  diede  Lodovico  Bjil,  dove  difefe  i 
Tre  contratti ,  o  l'equivalente  ,  e  citò  a  fuo  favore  Teologi, 
e  Canonifti.  IlThomaffin  nel  fuo  bel  Trattato  della  dilci- 
plina  antica  e  nuova  ,  e  più  altri  ancora  hanno  creduto , 
che  parlaffero  del  triplice  contratto Zonara  ,  Balfnnone  ,  e 
gli  profcriveffero  .  Ma  veramente  tal  nome  non  era  ancor 
noto ,  e  non  di  ciò  parlarono  que'  Canonifti ,  ma  riprovaro- 
no gli  Ecclefiaftici  del  lor  tempo  ,  quali  per  coprire  le  loro 
ufure  ,  moftravano  di  far  focietà ,  e  lenza  voler  foggiacere 
al  pericolo,  una  gran  porzione  volean  del  guadagno  ',  il  che 
fenza  dubbio  è  illecito,  eingiufto.  Forfè  ingannò  la  ver- 
fion  Latina  ,  che  non  dichiara  il  proprio  fenfo  del  detto  di 
Balfamone  ,  poiché  rorcyìi  fM^tìa.  vuol  d'wc  molta  parie  •, 
e  il  volerne  molta  fenza  foggi.icere  a  rilchio,  da  lui  con 
ragione   fi  condannò  .  Que'  Canonifti  con  grand'  errore 
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riputarono  più  difcrete  le  ferqiiialtere  delle  centclìme. 

Raccogliendo  tutto,  par  li  conofca  pienamente  dimo- 
ftrato,  come  ne  il  permetter  di  dare  a  frutto  per  via  di 
Celili,  né  l'cfortare  a  entrar  fcinpre  in  perfetta  focietà  co' 
mercanti ,  o  a  predar  le  gran  fijinme  gratuitamente,  rime- 
dia punto  al  pregiudizio,  che  univerlalmente  11  fa  a  chi  ha 
bifogno ,  col  vietar  di  foccorrerc  per  la  pronta  via  di  one- 
lle ,  e  private  fcritte;  nò  rimedia  al  ilanno  di  chi  ff)pra  i  fuoi 
capitali  convien  che  viva  :  onde  all'  eliggenza  della  vita  ci- 
vile ,  e  dell'  umana  republica  fenza  la  co.ifueta  pratica  non 
ii  provede  ,  e  la  carità  del  prolTimo  ne  rimane  tuttavia  ofFe- 
fa  .  ValidifTìmo  argomento  per  autenticare  idifcreti,e  re- 
golati frutti  della  moneta ,  prefta  finalmente  il  fenfo  comu- 
ne, e  il  giudizio  d'ogni  uoni  ragionevole  ,  che  non  lìa  ftato 
dal  fuo  naturai  fentimento  a  forza  di  perfualive  ,  e  di  con- 
cioni travolto;  infegnando  la  natura,  che  a  riferva  d'un  af- 
fetto difordinato  ,  il  qual  per  fé  ftelfo  è  peccaminofo ,  in 
materia  di  roba  non  fi  fi  peccato  fenza  far  danno .  Dotto ,  e 
pio  Regolare  ho  udito  dire  ,  che  certe  difpute  in  tal  mate- 
ria fi  potrebbero  addurre  in  pruova  di  quanto  miglior  fen- 
timento ,  e  di  quanto  più  fano  difcorfo  abbiano  molte  volte 
gli  uomini  co'.nuni  d'ogni  condizione,  efcnfati,  di  moltif- 
limi  autori  d'ampj  volumi .  C  è  chi  rifponde  argumentum 
pejfinl  turba  ejl  ;  ma  quelli ,  che  compongono  quella  tur- 
ba, in  generale  frequentano  i  Sacramenti ,  e  padano  in  tut- 
te l'azioni  per  integerrimi  ;  non  fono  dunque  pcfllmi ,  e 
non  e  dunque  il  lor  fentimento  da  difprezzare  . 

CAPO     TERZO. 

Altre  ragioni  favorevoli  a  qucjla  fcntenza . 

LA  novità  ,  e  i  cambiamenti,  che  co!  giro  de'  fecoli  nel 
Mondo  avvengono  ,  giudo  è  che  le  ufanzc  di  tempo 
in  tempo  trasformino  .  La  fcoperta  dell'  Indie  verfo  il  fine 
delfecolo  decimotpinto  accaduta,  incoaiinciò  a  far  m  ;tar 
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faccia  in  materia  di  danaro  all'  Europa  ;  e  col  progredir 
delle  età  tanto  maggior  quantità  d'argento  ,  e  d'oroìntro- 
dufle  5  e  Iparfe  ,  che  con  l'anteriore  eftrema  penuria  della 
moneta  non  fi  può  far  paragone  .  Ogni  facenda  economica 
venne  però  a  poco  a  poco  nuove  regole  prendendo,  e 
nuove  condizioni,  conche  l'impiego  del  danaro  è  final- 
mente venuto  fra  le  perfone  timorate  a  patto  onefi:i(Tìmo  , 
e  però  di  quefto  non  fi  può  far  ragione  al  prefente,  come 
al  tempo  de'  Sommifti  faceafi  .  Neil'  inclinar  dell'  ifteffo  fe- 
colo  ebbe  altresì  principio  l'erezione  de'  Monti  di  pietà, 
co' quali  publico  ,  e  ftabil  foccorfo  fi  aperfe  a' poveri,  fot- 
traendogli  dall'ingordigia  lingolarmente  degli  Ebrei ,  e  di 
fèrvir  di  contanti  anche  i  non  poveri  con  moderato  e  tenue 
frutto  introducendo  .  Con  quefto  fi  gettò  a  terra ,  e  fi  fece 
difperdere  la  publica  profeffione  da  tanti  prima  efercitata 
di  dare  a  ufura  i  e  fi  cagionò,  che  chiunque  accomodale  al- 
trui di  moneta  ,  non  più  con  patti  fanguinolenti  il  faceffe, 
ma  con  equità,  e  difcretezza .  L'anterior  cofiume  era  pelle 
de' popoli  5  e  ruina  de' paefi,  quefto  è  follievo  delle  fami- 
glie 5  e  fufìfidio  della  focietà  :  non  fi  dee  però  ragionar  dell' 
uno  e  deli'  altro  all'iftelfo  modo .  Fino  i  facri Canoni ,  quan- 
do ragione  il  vuole,  fi  cambiano  .  Il  fommo  Pontefice  Gio- 
T/V.  14.  c«/.i.  vanni  XXII.  così  definì  nell'  Eftravaganti .  Non  dehet  repre- 
henjlbìle  judharì ,  /i  canonum  condii  or  e  anone  i  afe  velfuh 
prxdecejòrìbiii  ediios ,  vel  al'iqua  tu  e'fdem  contenta  canoni- 
bm  5  revocare ,  inodljkare ,  vel  fdfpendere  Jìudeat ,  Jl  Ccu^ 
obcjfe  potÌHi  vìder'n  quar/i prode ffe  . 

Non  c'è  maggior  benefizio  d'un  popolo  ,  che  quando 
il  danaro  circola ,  e  non  e'  è  maggior  danno ,  che  quando  fi 
feppellifce  ,  e  fi  chiude  .  Gran  male  adunque  fi  chi  cerca 
difficoltare  al  fomir.o  l'ufo  del  dare  con  difcrete  condizioni 
aintereffe,  perchè  con  quefto  moneta  infinita  nelle  caffè 
de'  più  facoltofi  fi  rimarrà  giacente ,  ed  inutile  .  Qual  fareb- 
be l'effetto  di  tal  maffima,  fé  abbracciata  folfe  ?  che  gì'  in- 
duftriofi  non  otterrebber  più  quattrini  da  i  danarofi  per  mi- 
gliorar di  ftato  j  il  cheprodurebbe  in  molti  deplorabil  mife- 
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fi.i ,  e  non  leggero  fconcerto  nella  republica  .  Altro  effetto 
farebbe,  che  molto  difficilmejite  troverebber  danari  neil' 
urgenze  loro  i  publici  delle  Città ,  e  le  Comunità  .  Quc(h)  è 
ciò  (  dice  rifentitamente  chi  lì  trova  in  ufizj  publicj  )  che 
rifultar  vedrebbefi  da  i  color  penùeri ,  che  non  avendo  né 
per  condizione ,  ne  per  impieghi  veruna  idea  di  governo  > 
nò  conofcenza  dell' elFer  politico  de  i  paefi,  pretendono  con 
tutto  ciò  francamente  di  renderli  nelle  materie  civili  rego- 
latori del  Mondo,  e  legislatori  • 

In  qu'elle  provincie  dove  i  Conventi ,  le  Chiefe ,  i  luo- 
ghi Pii  non  pollono  impolse^sarfi  di  nuovi  fondi ,  e  fon  pe- 
rò tenuti  a  vendere  ,  e  n  cambiare  in  foldo  quelli ,  che  lor 
vengono  di  mano  in  mano  donati,  o  lafciati,  che  farà  di 
tanto  danaro ,  fé  noi  poGono  mettere  in  tal  modo  a  frutto  ? 
refterà  inutile  a  loro  ,  e  a  gli  altri .  Né  fi  può  rifpondere  » 
che  faccian  cenfi,  poiché  per  fargli  ci  vogliono  fondi  libe- 
ri, quali  elfi  non  hanno  .  II  cenfo  in  oltre  fi  vuol  fia  una_^ 
compera,  e  dì  comperare  non  è  lor  permefso  in  nefsun  mo- 
do .  In  quelle  Città  dove  i  Monafter  j ,  benché  pofsedano 
tenute  ,  e  rendite ,  non  però  vertono  Monaca  fenza  dote  di 
mille  ducati,  la  qual  dote  ne  pure  in  parte  alla  morte  di 
efsa  fi  rende,  con  che  una  ventina  di  popolati  Conventi  in 
€inquarit'  anni  forfè  un  million  di  ducati  afsorbifcc,  e  im- 
prigiona ,  che  farà  di  tanto  teforo  ,  fé  noti  pofsono  feminar- 
lo  almeno  con  ajutar  chi  ha  bifogno,  ricavandone  modefto 
prò  ?  poiché  il  fabricare,  l'adornare  ,  e  l'arredare  conviene 
al  fine  abbian  fine . 

AI  ben  comune  anche  nel  Foro  della  cofcienza  molto 
riguardo  fi  ha  fempre  .  Ognuno  fìi  quanto  a -ciò  contribuifca 
il  commerzio  ,  e  la  mercatura  .  Or  quefta  in  ogni  popolata 
Città  fenza  il  continuo  giro  di  dare  ,  e  ricever  moneta  co! 
prò  confueto ,  e  appunto  per  via  di  private  Icritte  ,  come 
potrebbe  fulfiftere ,  e  correre  ?  fé  ne  interroghino  i  periti , 
ed  i  profelTori ,  poiché  è  da  loro ,  eh'  io  tutto  querto  ho  im- 
parato .  S.  Bernardino  parlando  delle  alTlcurazioni  mercan^- 
jili  5  quali  da  molti  venivano  tacciate  d'ufura  ,  fcrille  così  : 
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lem.i.f.zeu  yideiur  e^c  lìcìtm  talìs  contraBus  propter  experhnentatìo^ 
ném  communh  ucdltath  j  eo  q'tod  inde  fequ'itur  reìpublìca 
commune  bonum^  ^  utUitai  mercatoruni .  Ecco  fé  i  Santi  a 
quefto  riguardano  3  quando  di  tal  materia  fi  tratta  .  Chi  in- 
comincia a  metter  negozio ,  e  bottega ,  di  rado  il  fa  fenza 
taliajuti.  Alle  Fiere  grandi,  e  periodiche,  quali  fervono 
dì  centro  al  traffico  di  più  Provincie  ,  importa  al  publico, 
che  i  negozianti  fi  poffan  condurre  con  molto  valfente,  e 
non  reftino  però  privi  di  tale  ajuto  .  A  quefte  concorrono 
fra  gli  altri ,  come  parte  effenziale ,  i  Capitalifìi  :  vuol  dir 
mercanti,  quali  altro  non  vi  portano  che  moneta,  impie- 
gandola neir  ajutar  con  cambiali  quelli ,  che  ne'  rifcontri 
delle  merci  fempre  n'abbilbgnano .  Senza  tal  fuflìdio  la_i 
Fiera  non  potrebbe  procedere  ^  e  tutto  il  giro  mercantile 
con  nocumento  publico  fi  turberebbe  . 

Quefl'  ultima  riflelTìone  fembra  rendere  la  corrente 
pratica  neceffaria  ,  ma  non  è  da  elfa  folamente  che  tal  ne- 
ceflìtà  fi  rilevi  .  E'  tanto  neceffaria  ,  che  fi  è  oflervato,  co- 
me quegli  (l:effi  che  contradicono  ,  e  declamano ,  prendo- 
no ,  e  danno  alle  occafioni  a  intereffe  anch'  elfi ,  e  in  pratica 
fanno  come  gli  altri .  Que'  Conventi ,  e  quegli  Ofpitali , 
che  quafi  altra  rendita  non  godono  j  fé  non  i  frutti  de'  ca- 
pitali che  hanno  fuori ,  fenza  quefli  come  fufllfteranno  ?  Chi 
amminiftra  tutele ,  ha  obligo  e  di  cofcienza ,  e  dalle  leggi  di 
non  lafciare  oziofo  il  danaro  del  pupillo,  ma  d'inveRirloj 
e  non  ficendolo  dee  pagar  del  proprio  l'ufura  .  A  mez/o 
della  legge  fettima  D/V.  de  udmlnffìratìone  ttitorum  fi  ha 
quefla  rubrica  .  Sì  tutor pecunla-m pupìllarcm  ct'iofam  relìn" 
fMt.i».Dec»  quìt  t  tenetur  ejui pecuni£  ufuras  prxjìare  .  Così  la  Ilota 
ì44-«»M-  Romana.*  tenetur  a dk  faltcm  fufceptce  tutd(S  pupUlara 
Mfurat perfoherc .  Or  Come  potrà  adempir  quefi:'  obligo ,  e 
fiiggir  tal  danno,  chi  non  può  valerfi  delle  occafioni  d'im- 
pieg.^.re  il  danaro  a  intereffe  ?  poiché  quelle  d'acquiftar  fon- 
di (icuri  in  oggi  fon  rare,  ed  anni  edanni  paffano  alle__* 
volte  fenza  che  alcuna  fé  ne  prefènti .  Le  Città,  e  chi  le 
amminiflraj  che  dovrebbero  far  molte  volte ,  e  qual  par- 
tito 
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tifo  potrcbbcr  prendere  ,  fé  non  fi  trovafTe  chi  foniminiftra 
con  difcrcto  frutto  ogni  foinma  ?  Verona  a  cagion  d'efem- 
pio  per  ottener  dal  Tuo  Principe  la  grazia  di  certo  dazio, 
dovca  far  niefi  fono  un'  anticipazione  di  cento  mila  ducati , 
e  altri  cento  mila  le  ne  occorreranno  fra  poco  .  Ne  ha  però 
già  tolti  cento  mila  al  4  per  100.  QiiaT  altra  maniera  in 
grazia  avrebbero  fuggerita  quelli ,  che  fon  di  contrario  pa- 
rere ?  poiché  qui  bifogna  venire  al  fatto,  e  non  ferve  di- 
fcorrerla  ,  e  difputare  ;  conviene  contar  danari ,  e  fupplire  . 
Dovcali  afpettare  chi  deffe  tali  fommc  gratuitamente  .''  do- 
veafi  afpettare  di  poter  fare  un  ccnfo  fecondo  le  regole,  e 
con  tutte  le  condizioni  ora  ine{egujbili ,  die  furono  in  altri 
tempi,  e  fecondo  que' tempi  prefcritte  ,  ma  in  pochiflfinii 
paeli  abbracciate  ?  Come  Verona ,  coii  hanno  avuto  occor- 
renza di  fare  non  ha  gran  tempo  Bologna,  Torino,  e  più 
altre  Città  .  In  que'  paefi  dove  le  Terre,  mafTìmamente  in 
tempo  di  guerra ,  fondano  Monti ,  ne'  quali  il  CafTìere  rice- 
ve il  capitale,  e  il  Deputato  dà  una  polizza,  in  virtù  di  cui 
chi  porta  contante ,  ne  rifcuote  di  tempo  in  tempo  il  frutta 
fìabilito ,  qual'  altro  fegreto  potrebbe  penfarli  per  ufcir  fen- 
za  quefto  delle  urgenze  in  cui  trovanfi  ? 

Ma  è  foverchio  afifatticarfi  per  far  vedere  la  nccefTìtà 
di  quelV  ufo  ,  dopo  che  ne  fiamo  afficurati  dall'  efperimen- 
to  altre  volte  fatto  .  Effendofi  nel  nono  fecolo  principiato 
a  fpargere,  che  la  Scrittura  vietaflTe  affolutamente  l'inte- 
reffe  del  danaro  ,  l'Imperador  Bafilio  da  quefto  moffo  abolì 
le  leggi  degli  antcceffori ,  e  generalmente  il  vietò  .  Mi  tan- 
ta confuiìon  ne  nacque,  e  tanto  danno,  che  fu  corretto  il 
fucceflor  Leon  Sapiente  ad  abrogare  il  decreto  del  pa» 
dre ,  ftante  che  la  di  lui  l^uoMa  mente  avea  forteto  per  chi  y/yerat  ,j,  <?,■ 
y7  trovava  in  povertà  ,  e   in  bifogno  cattivo  cjjetto  .  Tan-  "^i^,1^"Jl  ^* 
to  fi  legge  nella  Novella  8^  di  Leone ,  Non  occor  dun-  "'«VeajK.urf. 
que  dubitar  più  di  ciò,  che  in  fatti  l'efperienza  ha  in- 
fegnato;  ed  è  dunque  manifello,  che  la  civil  focietà  non 
ne  può  far  lenza  ,  e  che  per  non  pregiudicare  a  chi  fi 
trova  in  povertà ,  e  in  bifogno  ,  eh'  è  quanto  dire  per 
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fiori  offender  la  carità  ,  forza  è  che  tal  confiietudineLJ' 
profeguifca  . 

Forza  è  che  profegnifca  ancora  5  per  evitar  mali  gran-=' 
di  5  e  difbrdini  di  varie  fpezie  .  Divoto  MilTionario  mi  nar- 
rò non  ha  molto ,  che  andato  in  groffa  Terra ,  dove  un  Sa- 
cerdote della  contraria  opinione  ha  fatto  difmettere  il  dare 
a  interefTe  5  ha  trovato  fofdtuirfi  un  difordine  deplorabile  » 
Chi  ha  bifogno  di  100  feudi ,  non  eflendovi  più  chi  ne  ac- 
comodi 5  va  da  un  Mercante ,  e  compra  per  cento  venti  di- 
merci  a  credito  .  Dopo  quello  va  da  un'  altro  Mercante 
deir  ifteffo  genere  3  e  lo  prega  a  comperarle  per  100  feudi  y 
il  che  quegli  appena  s'induce  a  fare,  perchè  n' è  già  pro- 
veduto a  baftanza  5  e  vede  ch^  con  Tuo  danno  gli  fìaranno" 
aflai  tempo  oziofe  in  bottega  ;  con  che  il  mifèro  che  ha  bi-- 
fogno }  in  vece  di  cinque  che  pagava  prima  3  vien'  a  pagare 
il  venti  per  cento  .  Diranno  eiTer  la  colpa  de  i  ricchi  5  che 
non  preftanc^;  ma  non  fi  trovan  quivi  perfone  ricche,  e  ca-' 
paci  di  fpropriarfi  fenza  molto  lor  pregiudizio  di  contante' 
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Queir  uoiii  di  contado  5  cui  neceffità  nafce  di  cent o^" 
ducati  5  quali  può  render  fra  qualche  tempo  ,  dove  querta- 
pratica  non  CorrelTe ,  farebbe  corretto  a  vendere  il  fuo 
campicello,  e  la  fua  cafetta ,  fenza  fpcTanza  di  rieuperarlà- 
ùìM  più  .  Diranno ,  chiegga  in  preftito  a'  danaroiì  ;  ma  noìi^ 
ci  fon  danarofi  in  quelle  parti ,  e  del  poco  che  hvi ,  ha  grare 
bifogno  ciafcuno ,  Diranno,  faccia  iflrumento,  e  cenfo  i* 
ma  tale  fpefa  lo  rovinerebbe  ,  e  il  Coi  parlargli  di  vincolare' 
tfprelTamehte  il  fuo  poco  avere  Io  affanna  . 

Che  diremo  dell' orribil  cohiìo  5  che  lì  foggi  unge  alle 
difgrazie  di  chi  ha  bilbgno  ,  con  attribuirgli  a  peccato  gra-* 
ve  5  fé  cerca  di  ripararli  col  chieder  quattrini  a  chi  fuole  a 
difcreto  fratto  concedergli  ?  Or  che  dee  fare  adurtque  ? 
Chieder  groife  e  rilevanti  fomme  a  puro  fivore  per  lungo 
fempo  ?  i'i^TA  ridere.  Diranno  alcun r,  che  pecca  chi  dà  ,  m* 
^on  gIìì  dinianda ,  e  riceve  ,  perch'  egli  dimanda  il  danaro' 
folamente  j  e  non  di  pagarne  l'intereffe  .  Ma  quello  è  coni© 
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dire  j  che  non  pecca  ,  chi  conduce  un'  altro  in  luogo ,  dove 
fi  che  peccherà ,  pcrch' egli  non  gli  dice  che  pecchi.  £' 
principio  indubitato,  e  comune,  che  cade  in  peccate?  chiun- 
que coopera  in  qualche  modo  j  o  fomminiltra  i  mezzi ,  o 
l'occalìone  ,  o  il  motivo  al  peccato  .  Come  dunque,  le  il 
dar  danari  a  interelfe  e  peccato,  non  peccherà  colui,  che 
Và  a  dimandargli  a  chi  non  altramente  gli  dà  ?  S.  Ambrogio 
trattando  della  vera  ,  e  peftifera  ufura  ,  infegnj  così  ;  ///cr-  ^'  'T"^-  «•  ««^ 
quc pcccator ,  ^  fisncrator ,  ^  debìtor  ?  Ecco  però  come  i 
ridotti  in  bifogno ,  avranno  per  riftoro,  e  per  follie vo  d'ef- 
fer  dichiarati  fecondo  tal  dottrina  anche  peccatori . 

Ma  inconveniente,  ed  aflTurdo  nafce  ancor  più  grave. 
Se  i  frutti  rifcoffi  f>no  ufure,  e  indubitato ,  che  convien  far- 
ne reilituzione .  Abbian)  nelle  Decretali ,  come  fu  flatuito  , 
dovere  indifpenfibilmente  chi  le  rifcoflTe  ,  eas  b/s  a  quibui  '^.'^.cumiùV. 
àxtorferuni ,  vel  eorum  htercdìbm  reJlHucre  ,  'oel  bis  7Jonfu~  p.  Tk«  «o»  . 
perjì'n'ibui  pauperìbuì  erogare  .  Succedono  in  quello  debito 
i  figliuoli  degli  ufuraj ,  e  gli  credi .  Or  come  faranno  que' 
Monarterj ,  come  quegli  Ofpitali ,  che  da  immemorabil  tem- 
po di  quello  in  gran  parte  mantennerfi  ?  come  que'  Padri  di 
famiglia,  che  per  lunga  età  \\  fòno  in  ciò  conformati  fempre 
alia  confuetudine  ?  tutto  quello  che  hanno  a  fddar  quella 
piaga  non  bada .  Ecco  dunque  la  metà  del  Mondo  in  pecca- 
to inefpiabilc  involta  .  Che  dovranno  fare  iConfefforiJ 
converrà  negar  Talfoluzione  a  quantità  di  perfone  religio- 
fè,  e  da  bene.   Qualcuno  della  contraria  opinione  ,  non_j 
avendo  prima  fiputo  che  rifpondere ,  dopo  aver  poi  fu  que- 
llo variato  più  volte,  fi  è  finalmente  ridotto  a  dire  ,  che  af- 
folve  dà  tal  reflitiizione,  flante  che  i  frutti  furono  efàtti 
<:on  buona  fede  .  E'  mirabile  l'autorità,  che  molti  Cafifti  (j 
prendono,  di  fentenziare  in  materia  di  roba  d'altri ,  e  di 
trafportarla  or  qua  orli.  Se  quelle  fur  vere  ufure ,  non 
e'  è  chi  poffa  difpenfir  dal  rellituire  ;  citafi  a  quello  propo- 
(ito  nelle  Decretali  il  detto ,  non  remìttìtur peccatum ,  n'i/ì  f'^' ^'  '"•  •■^' 
rejlìtuaiur  ablatu  /;  i  e  n  .'Ile  Clementine  fi  dichiara  ciii  di-     . 
ri ,  che  non  fi  rcftituifca)  fccniunicato  »  L'igrioranz.i ,  e  la  u'n.'l'i.'  ^''* 

bua- 


2^0  Libro   Terzo 

buona  fede  non  poflTon  fare ,  che  la  roba  d'altri  in  tal  cafo 
diventi  mia.  Ma  quante  altre  difficoltà,  e  confufioni  con 
queft'  opinioni  fi  fanno  nafcere  ?  ben  lo  fa  chi  confeffa  ,  e  lo 
fa  chi  legge  i  Cafifti .  Sottiliffime ,  e  imbrodiate  quiftionì 
Tempre  forgono  :  tutto  diventa  incerto  •  Il  folo  puritìcar 
delle  condizioni ,  con  cui  vien  permelfo  d'efigger  frutto  > 
è  miniera  inefauribile  di  fcrupoli ,  d'inquietudini ,  e  di  dub- 
bietà  :  che  dirò  delle  intenzioni ,  per  le  quali  fi  pretende  di- 
verfificarfi  tali  contratti  ?  E  pure  il  mafllmo  de'  difordinì 
non  fi  è  detto  ancora . 

E  flato  ampiamente  imbevuto  il  Mondo  dell'  opinio-^ 
ne,  che  danaro  non  poffa  fir  danaro,  e  che  come  frutto  di 
elfo  né  pure  un  piccolo  fi  pofTa  efiggere  .  Quelli ,  che  tal' 
opinione  ,  perchè  la  credettero  infegnata  dalla  Scrittura ,  e 
da.'  Padri  introduffero ,  e  quelli  a  che  tuttavia  la  mantengo- 
no ,  furono ,  e  fono  Soggetti  piiffimi ,  e  di  finta  intenzione 
ripieni  ',  ma  io  temo  grandemente,  che  contra  la  lor  mente 
il  grandiffimo  male  a  giorni  nollri  non  ne  confegua  di  con- 
tinui peccati  5  quali  non  fo  quanto  da  ignoranza  ,  e  da  con- 
fuetudine  pofTano  effere  fcufiti ,  ed  aflblti .  La  cofa  è  mani- 
fefta .  Il  giro  del  danaro ,  e  il  darlo  a  frutto ,  e  riceverlo ,  è 
neceffario  alla  vita  civile ,  ed  alla  republica  .  Or  ficcome  fe- 
condo il  volgar  proverbio  Nece£ìtà  non  ha  legge  ,  nafce  da 
ciò,  che  di  tal  pratica  tutto  il  Mondo  è  pieno ,  e  che  fi  dan- 
no, e  fi  ricevono  comunemente  fomme  a  interefie ,  all' 
ifteffo  modo  appunto  che  fi  firebbe,  fé  la  fudetta  opinione 
non  ci  foffe  mai  fiata ,  e  non  ci  fofiTe ,  Ora  qui  convien  ri- 
flettere .  Operazion  buona  ,  o  per  fé  indifferente  ,  può  di- 
ventar peccaminofa  per  la  falfa  fuppofizione  di  chi  la  fa» 
Row.  xiv.ij,  Ne  abbiamo  l'infegnamento  in  S,  Paolo  :  quoà  non  ejl  ex 
fide ,  peccatum  eji  .  Vuol  dire  ;  quello  che  non  fi  fa  con 
buona  fede ,  cioè  credendo  non  fia  peccato ,  è  peccato  :  tal- 
ché chi  a  quel  tempo  mangiava  cibi  permeffi  ,  ma  che  da  lui 
ficredean  vietati,  peccava,  perchè  non  operava  fecondo 
cofcienza  •  Così  avviene  nell'  impiego  del  danaro .  l 'azio- 
ne pub  per  fé  ftefia  eflere  irreprenfibile  ,  quando  il  frutto  è 
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legale,  la  perfbna  non  povera ,  e  le circoflanze  innocenti i 
niachi  è  pcrfuaro,  che  lia  vietata  nelle  facre  carte,  e  lla_i 
criminofà,  pecca  fé  la  commette.  Olfcrvollo  il  P.Maignan, 
dove  dille  che  la  dottrina  oppofla  cjl  infupcr  occajìo pcccan-  ^"i'  '^* 
di  cantra  coìifcìentiam  in  re  ,  quam  nìbilominui  faciunt  -^ 
quarrmiputcnt ,  ^  erronee  quidem putcnt ,  fé  cantra  juJH- 
tìam  facere  ;  ed  e  a  i  medelìmi  occajìo  facìendi  cantra  can-  P^g-  s?» 
fcìcntiam  crraneam  ìd  quod  in  bona  canfcientia  ,  ^  faha 
jujìitìa  facercnt .  Può  ciafcheduno  ben  facilmente  cono- 
fcere,  che  il  mutar  nome,  e  il  variar  parole  non  muta  la 
foftanza  ,  e  che  qualunque  ripiego  fi  prenda  ,  la  verità  è  j 
che  iì  danno  Capitali ,  e  annua  rendita  fé  ne  ricava . 

I  ripieghi  fon  forfè  peccati  anche  da  fé.  Le  cambiali 
per  la  opinion  fudetta  ,  e  per  accordarla  col  contrario  fiuto, 
li  fcrivono  da  molti  in  quefto  modo  .  Vagherò  feudi  mille  e 
cinquanta  per  altrettanti  ricevuti  :  in  che  fi  contiene  falfi- 
tà  ,  e  bugia  f()lenne  ,  e  non  fi  può  ammettere  in  verun  mo- 
do .  Paeii  ci  fono,  ne' quali  il  Giudice  non  pafTerebbe,  e 
non  conltringerebbe  a  pagare  il  prò,  fé  la  carta  dicefle  il 
vero,  ed  ammette, e  collringe,  quando  dice  il  falfb  ,  ben- 
ché da  lui ,  e  da  ogn'  altro  conofciuto,  rigettando  il  contrat- 
to di  chi  con  fincerità  lopalefii,  e  comprovando  quello  di 
chi  l'ha  ugualmente  fatto,  ma  con  falfità  manifeffa  refj-)ri- 
me.  Che  (frane  idee  di  Morale  fon  quelle  mai  ?  In  alcuni 
luoghi  air  incontro  l'onorato  ,  e  veridico  tenore  è  quello  . 
Confefo  d''  aver  ricevuto  feudi  tanti  •)  quali  prometto  refi' 
taire  nel  termine  di  /^c. ,  e  di  pagar  fra  tanto  fino  al  dì 
della  refituzione  ti  quattro  per  cento  :  e  tali  fcritti  pari- 
mente hanno  quivi  tutto  il  valore  in  giudizio  .  Or  perchè  in 
paefi  ugualmente  cattolici  hanno  da  correre  in  materia  di 
cofcienza  ,  e  così  frequente,  e  così  importante,  dottrine—» 
tanto  contrarie,  e  ftile  tanto  diverfo  ? 

Città  fono  ancora ,  nelle  quali  per  la  fuppofizione  che 
ila  peccato  il  dar  capitali  a  frutto ,  quando  fi  danno  ,  più  gi- 
randole fi  mettono  in  carta.  Ponghiamo  fi  diano  mille  feu- 
di al  4  per  cento  .  Scrivcfi^   che  non  elfendo  chi  sboria  fo- 
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lito  di  tenera  il  fuo  danaro  oziofo ,  ma  d'impiegarlo  in  cam- 
bjj  e  ricambj ,  chi  riceve  fi  obliga  (  con  giuramento  ancora) 
di  cambiare ,  e  ricambiare  per  le  piazze  il  danaro  a  utile  di 
chi  loda,  ma  quello  utile  refta  taflfato  in  ragione  di  4  per 
cento  i  aggiungendo  che  fé  il  debitore  tralafcia  di  far  detti 
oambjj  e  ricambj  5  fia  tenuto  /oco  damnorum  1^  intere Jfe  ^ 
a  pagare  il  danno  j  ma  non  in  ragione  di  più  del  4  per  100 . 
Or  chi  non  vede,  che  tutte  quelle  fon  favole,  e  finzioni  ;  e 
che  nulla  di  quello  fi  efeguifce ,  e  che  chi  non  è  mercinte__jr 
non  prende  altramente  il  danaro  per  far  cambj  e  ricambj  » 
ma  per  valerlène  ne' fuoi  affari  ;  e  che  tutto  quello  da  chi 
dà  il  danaro  fi  fa .  Or  dov'  è  la  veracità ,  e  la  fincerità ,  e  la 
candidezza  Crifliana ,  dalla  quale  non  dobbiam  dipartirci 
già  mai  ?  non  è  lecito  mentire  in  voce  ,  né  in  cofe  di  poco 
momento,  e  ci  faremo  lecito  di  mentire  in  carta ,  in  atti  pu- 
blici,  in  faccende  di  confeguenza  ?  e  firà  circollanza  legge- 
ra l'aggiungervi  anche  il  giuramento  ?  Non  fi  confiderà,  che 
le  Bolle  di  Pio  V.  e  d'altri  finti  Pontefici  condannano  i  cam- 
b)  finti ,  le  focietà  fuppofle ,  e  tutto  quello ,  che  dalla  verità 
fi  allontana  :  o  non  \\  confiderà  ,  che  quelli  fon  principi  na- 
turali, quai  traballar  non  pofibno  . 

Ma  in  più  Provincie  I'  ufo  comune  è  tale  .  Io  prendo 
jiiille  feudi  a  interefie  al  cinque  per  cento  .  Neil'  iftrumen- 
tociò  nonfifvela,  ma  fi  dice,  che  chi  gli  dà  compra  la  tal 
mia  tenuta,  o  tanta  parte  di  e(fa ,  che  ben  gli  vagliai  e  nelT 
iftelfo  tempo  che  mi  dà  il  terreno  medefimo  in  locazione 
per  cinquanta  feudi  l'anno  .  Quello  modo  è  più  onello ,  ma 
non  però  approvabile ,  perchè  in  {bn:anza  tutto  è  falfb .  La 
tenuta  mi  refla  intera  come  prima ,  e  colui  non  l'ha  pur  ve- 
duta, né  potrebbe  dopo  tal  contratto  difporne  in  alcun  mo- 
do: non  l'ha  dunque  comperata .  Che  fé  fi  tratta  d'una 
cafa,  e  dopo  tale  iflrumento  minacci  ruina ,  a  me  tocca  ii 
riftaurarla  come  prima  ,  onde  non  è  vero  ch'io  l'abbia  ven- 
duta .  Finta  è  parimente  non  meno  della  vendita  la  locazio- 
ne i  e  però  fé  \x  poATeffione  farà  fracafifata  dalla  tempefla  , 
tanto  e  tanto  mi  con vien  pagar  fenza  ditfalco  i  cinquanta^ 
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feudi .  Dove  fi  e  veduto,  quando  fi  fu  dà  vero,  ch'altri  com- 
pri per  affittar  neir  illcilo  tempo  al  niedelìmo  ?  Si  potrebbe 
applicare  anche  qui  il  detto  del  de  Luca:  fiof/  occorre  far  Dott- x,d^.  i.f, 
quejìì  arcìgogolì  ^  e  /!:iiulazìoni\  cV  àhvo  ^  //  potrà  fare  il  f'5-'4' 
contratto  candtdar/ìcntc  .  La  fudetta  maniera  di  contratti 
era  lìngolarmente  frequentata  in  Verona  (in  da  trccent'  an- 
ni ù^  avendone  pienaiìiente  fcritto  Bartolomeo  Cipolla  nel 
Trattato  De  Ji„ìulat'n  contra^ihui .  Diranno,  die  fé  non 
ho  compro  il  terreno  ,  ho  compra  almeno  una  parte  dell' 
ufufrutto  di  elfo  :  ma  la  verità  li  e  ,  che  1'  Emptio  cumlòca- 
t'tone  è  unicamente  nella  mente  ,  e  nella  penna  del  notajo  , 
e  che  nò  chi  dà,  nò  chi  riceve  fi  punto  di  compra,  né  di 
locazione,  e  che  d'altro  non  fi  è  trattato  fra  loro  fé  non  di 
quanto  per  cento  fi  dovelfe  pagar  di  frutto  .  Or  come  dun- 
que finzioni ,  e  bugie  potranno  aver  virtù  di  render  non-. 
peccato  ciò  che  loife  veramente  peccato  ?  abbiam  noi  in 
quello  a  fare  con  un  Giudice  ,  cui  fi  pofsa  moltrar  lucciole 
per  lanterne,  come  rigli  uomini  fifa?  non  abbiamo  a  fare 
con  chi  vederli  ultimi  receffi  dell'  anima  con  afsai  magLiior 
chiarezza ,  che  l'efterno  afpetto  non  vcggiam  noi  ? 

Così  fatti  futteffug)  tendonr)  ad  altro  mai  che  a  pallia- 
re ,  e  ritenendo  Tifiefsa  cofi  a  dar  diverfo  nome  al  contrat- 
to ?  qualunque  giravolta  fi  prenda,  fn-à  mai  altro  clie  rice- 
ver fomme ,  e  pagarne  un  tanto  all'  anno  ?  Ha  pochi  meli  ^ 
che  in  una  ftipulazione  di  fefsanta  mila  ducati  accordati  al 
quattro  per  cento  T  una  delle  parti  non  ha  voluto  fofse  il 
contratto  chiamato  Mutuo  nell'illrumento  ,  e  non  ha  volu- 
to l'altra  fofse chiamato  Cenfo  ;  dubitando  gli  uni  che  di- 
ventafse  ufura  col  primo  nome,  egli  altri  che  col  fecondo. 
Fu  propofto  di  chiamarlo  Livello ,  e  in  quefto  fi  fono  accor- 
dati,  quafi  conciò  liberi  datai  pericolo i  e  quafi  l'iftefso 
contratto,  e  con  le  condizioni  medefime  pofsi  efsere  ufura  , 
e  non  ufura  fecondo  il  nome  che  gli  fi  dà,  e  fecondo  le  fov- 
mole  che  fi  adoprano  .  P  pieno  il  mondo  di  fantafie  fimili , 
e  di  chi  crede,  o  mofira  di  credere ,  c\\^  per  via  di  parole 
lì  renda  giuflo ,  o  ingiufto  un  negozio ,  quafi  non  dall' opc- 

Q^  rat- 
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rar  rettamente,  e  dal  far  vantaggio  al  proiTìmo,  o  danno, 
jira  dipenda  la  verità ,  elagiuitizia  dai  termini  j  onde  k 
Morale  diventi  una  Logica ,  come  altri  la  fa  diventar  Filìca, 
volendo  contronaturale  un  contratto  per  ragione  d'intrin- 
fcca  proprietà  de  i  metalli .  Riconofcono  forfè  tutto  quefto 
anche  non  pochi  de  gli  avverfir],  e  però  alla  negativa  li- 
mitazioni accoppiano,  per  cui  ci  riduchiamo  in  fine  all'  iftef- 
{b,  e  in  virtù  delle  quali  Tufo  refta  in  foflanza  nell'  iftefso 
tempo  inipugnato ,  e  permefso  .  Più  d'uno  di  loro  ho  udito 
affermare ,  che  il  fitto ,  e  la  pratica  potrebbe  ammetterfi  5 
ma  non  mai  il  dire ,  che  fi  efigge  prò  del  danaro ,  bensì  che 
fi  efigge  per  qualche  titolo  .  La  difficoltà  non  confifte  adun- 
que nel  fatto ,  ma  nelle  parole  .  Del  titolo  convien  però  di 
propofito  fivellare,  perchè  fu  quedo  Ci  fa.  comunemente  la 
maggior  forza  . 

Per  titolo  io  non  credo  che  altro  pofsano  intendere  fé 
non  giuila  ed  oneflacaufà,  di  modo  che  allora  folamente 
fi  abbia  titolo  d' efigger  frutto  ,  quando  onefto  ,  e  giufto 
motivo  fé  n'ha.  Polto  quefto  fiamo  tutti  perfcttamente_j 
d'accordo,  poiché fénza tal  fondamento  atfermiam  noi  pu- 
re, che  non  ha  lecito  mai  efigger  frutto .  Ma  il  fatto  fta, 
che  ne' contratti  all'una  e  all' altra  parte  giovevoli,  de' 
.  quali  qui  fi  tratta,  non  uno  ma  più  titoli ,  e  tutti  giufti,  con- 
corron  fenipre  :   il  che  facilmente  fi  può  dimoltrarc  . 

Titolo  dà  in  primo  luogo  lagiulìa  ricompenfa  ,  che  fi 
hafempre  diritto  di  chiedere  ,  quando  fi  fi  fervigio  gran- 
de 3  e  importante  a  chiunque  debito  non  fi  abbia  di  farlo . 
Non  fi  può  negare  ([uefto  natura!  principio ,  fenza  impugna- 
re anche  S.  Tomafo  direttamente  ;  dal  quale  per  generale 
efempiodel  giufto  abbiam  veduto  apportarfi  la  ricompenfi- 
t.  qu.  r?.  zione  'mercedh  debìt£  prò  fcrvltìo  hvpcnfo  .  Sì  potrebbe 
^'"'•''  a!i:^iun2;ere  l'infe^namento  ,  ch'ei  deriva  da  Ariftotele,  nel- 

^*.  15.  4-.  4.   le  Quiftioni  Difputate  :  /»  arrik'aìaUùlis  efi  mcnfuranda 
ad  j.  recowpcnfatlo  fecundum  utili tatem ,  quam  con  fé  cu  tu^  e/i  ///<?, 

qui  benefìci ur,z  acc'ph .  Per  ogni  fervigio  re(b  ,  e  che  non 
ho  debito  di  rendere  ,  po(fo  dunque  efiggore  proporziona- 
ta 
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ta  mercede  :  or  perche  mai  folamcntc  il  dar  fomnie  a  l-^e- 
nchzio  ed  utile  altrui  per  meli  ed  anni  j  eh' e  il  fervigio 
nella  focietà  civile  maggior  di  tutti ,  faremo  tenuti  a  farlo 
fcnza  mercede  alcuna  :■  Che  fé  folfc  vero  ciò  che  gli  avver- 
farj  pretendono,  che  chi  concede  l'ufo,  trasfcrifca  ancora 
il  dominio,  molto  maggior  mercede  gli  fi  dovrebbe  .  Chi 
ù  cos'  è  la  vita  civile  ,  non  negherà  per  certo  ,  che  favor 
grande  non  ficcia  chi  dà  ad  onelto  patto  una  fomma  ;  e  non 
jì  potrà  dunque  parimente  negare,  che  quando  di  poveri 
non  fi  tratti ,  giufla  azione  non  nafca  di  volerne  la  mercede- 
di  proporzionato  frutto,  accordato eflendo  che  dibenefizj 
alfai  minori  premio  fi  poffa  efiggere  .  V^eggafi  nel  libro  an- 
tecedente l'ultimo  Capo  in  principio  .  Si  accrcfcc  la  forza 
di  qucflo  titolo  dall'  attuale  utilità,  che  ricava  del  mio  da- 
naro chi  ne  fa  ufo.  ^la  cnhn  csqultute  ^  dìcct  aliqit'n  ^  al-  lud.  Bali  Dì 
ter  pecunìh  mch  domum  acqiùJìiiH -y  aut  (cdìfcaiìii:  -^  ex  qua  '^<""'  p'^^'t- 
redììm  acc'iph  ,  ojjìdum  emìt ,  ex  quo  Hll  emolumenta  prò-  '*'  ^«'v  •  4'- 
■■anìunt ,  mcrcìmmlum  cacrcct  cum  lucro ,  ^  nlòH  ad  me 
redìhìt  ex  ìjìh  ? 

Altro  titolo  per  gli  onefti  frutti  prefta  il  pericolo  . 
Molte  ,  e  chiarifdme  autorità  n'  abbiamo  addotte  nel  Capo 
pur' or  mentovato  :  è  fentimcnto  comune.  Il  de  luca. 
/.';  ncccffarlo  ìte^n  potìm  quarn  in  v:>l:!ntar'o  Mutfio  ,  quod  7%.  ;.  y,  p. , . 
Vriiìcìpì-i  'óclVlfco-i  vclRe}p:'.br!C£Jiat\  licite  dantur  ac-  fn'nm.c.t.n. 
ccffionei  ,  ut  potè  compenjath^  peri  culi  ,  quod  hujuf,nodi 
ntutuum  annexura  habct  :  e  pure  in  tal  cafb  il  pericolo  è  af- 
fai minor  che  in  altri .  Neil'  Opufcolo  fopra  le  ufure  (i  fcufa 
da  ufura  anche  chi  vende  alquanto  piti  cxxo  proptcr  vcxatio-  op.ji.c  co- 
r!e/?t  redììnendam ,  quam  probahiliter  timct  futuram  Jìbì  in 
re  petit  ione  crediti  fui',  e  infogna  S.  Antonino,  che  fé  uno 
sborfmdo  fubito  compera  per  pò  un  credito  di  cento, 
quando  ciò  faccia  a  proporzion  del  timore,  neille debitor  tom.%.c.\i'[. 
fohat ,  aut  quantus  ejl  futurus  labor  reìjabendi ,  non  ejl 
ufura»  Chi  e  del  contrario  parere  ,  alfolve  da  ufura  ,  quan- 
do fi  facenf),  cioè  quando  lì  obliga  un  fondo,  per  ragione 
delrifchio,  dicendo,  che  fé  perifce  il  fondo,  fi  perde  la 
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penfione  col  capitale .  Ma  quanto  più  dee  dunque  aCfoIverlìi 
quando  fi  danno  quattrini  fopra  una  femplice  privata  carta  , 
per  la  quale  non  fi  ha  fpeziale  ipoteca  alcuna,  e  inoccafioii 
di  morte,  o  di  decozione  è  forfè  l'ultimo  credito  che  A 
confideri ,  e  dove  chi  dà  riman  fottopofto  ad  anzianità,  a 
doti  5  a  ripudie ,  ed  altri  occulti  diuftri  ?  Quefti  fon  pericoli 
alTiù  più  reali ,  e  veri  di  quello  del  poter  perire  i  terreni  v 
che  vien' immaginato  ne' ceni!  ;  in  fatti  ognuno  fi  quanto 
fpelTo  avvenga,  che  i  crediti  delle  cambiali  urbane  fi  per- 
dano . 

Trovafi  chi  per  titolo  vorrebbe  un  nome  di  contratto  3 
altramente  dicono  firà  Mutuo ,  dal  quale  non  è  lecito  rica- 
var nulla.  Ma  è  noto  a  tutti  ;  che  ci  fono  i  contratti  inno- 
2).  de  pT^fcr.  minati.  Abbiam  ne'Digefli,  che  contratti  fi  danno,  ^uo- 
i^(rb.i.i.{^i.  rum  appellationei  nulLc  j tire  chili  prod}t£  flint -^  effendo 
^  "*'  che  la  natura  delle  cofe  porta ,  ut plurajìtit  negotia  ,  qucim 

vocaBula  .  Quello ,  t^o  tibi  ut  des ,  non  apparifce  niai  me- 
glio che  in  quefto  cafo  .  Ora  abbiamo  dalle  decifioni  di  Ro- 
VeJ.  la  ?8'?.  ^'^5  ^'^^  incontra&ìbtn  innominati^  non  cadit  ufura -^  quia 
freffo  ìL  Cenci,  nou  c/l  lucTWin  quod  forti  accedat ,  fed  debita  qucedam  com- 
psnfatio utrimque  fa& a  ,  Ma  poiché  un  nome  di  contratto  fi 
vuole  5  non  incongruamente  potrebbe  chiamarfi  Cenfo  per- 
fonale  :  cioè  obligo  ,  che  la  perfona  in  virtù  dèsfomma  ri- 
cevuta alTume ,  di  corrifpondere  un  tanto  all'  anno  ,  finché 
ritenendola  fé  ne  ferve  .  Pagherà  con  l'entrate  de'  fuoi  fon- 
di fé  ne  ha  ;  non  avendone  ,  pagherà  col  provento  de'  fuoi 
ufizj ,  o  col  guad;igno  ,  che  talvolta  è  molto  grande,  dell' 
D.deobikat.    artefua.  In  perfonam  a&io  ef  ^  qua  cumeo  agimus  -y  qui 
'•*4'  oblìgatiis  cf  ad  uobii  faciendum  aliquid  ^  veldandum,  li 

Fickier,  fag.      Cciìfo  vicn  definito  da  più  Teologi  jus  percìpiendi  pcnfo- 
^'"''''  nem  annuara  ex  re^  voi  indujlria  altcrius  provenientem . 

i-iy  p.  ;.  Tocca  il  de  Luca  come  il  cenlò  perfonale  fu  approvato  da' 
■^v"  3^'  Padri  del  Concilio  di  Coftanza  ,  e  da  Martino  V.  e  regolato 
al  cinque  ,  perchè  allora  correa  il  gg  e  un  terzo  per  cento  . 
r/A  48.  Veggafi  per  tutti  il  Leonardi  dff  U/ùris ,  il  quale  non  fola- 
mente  con  le  ragioni  ma  lo  fofticne  eoa  fclva  d'autorità  :  il 

folo 
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folo  S.ilas  nel  libro  deCcnJìbui  venti  Teologi  annovera  favo- 
revoli a  tal  contratto.  Veggafi  altresì  il  P.  Amort  per  au-  Contr.nav.  p. 
torità  5  e  per  ragioni ,  anco  per  Vntrhnqtte  redimibile  .  Per-   '^**  '^'  '  ^* 
che  mailiadaeller  privo  alleoccalioni  di  tal  fòccorfo  chiun- 
que non  ha  fondi  ?  e  perchè  ha  da  imputarfi  a  peccato  Tufar 
con  quefti  tali  un' atto  d'urbanità,  provedendogli  di  con- 
tante a  difcreto  frutto  ?  Ciii  dà  il  danaro ,  lo  dà  veramente 
con  minor  licurezza ,  e  Io  dà  in  parte  fu  la  'ÌQ^Xa ,  e  fpeffo 
per  la  conofcenza  della  colui  onefià;  ma  ninno  lo  sforza  a 
tarlo  5  e  tanto  più  diventa  oneflo  il  fuo  fi  re .  Spargefi ,  che 
ciò  fia  proibito  nella  Bolla  tamofa  di  S.  Pio  V.  il  che  non  fi 
verifica,  perche  l'aver  prefcrittc  regole  a  i  confi  reali  non 
pare  avelTc  forza  di  proibire  i  perlbnali,  che  non  furono 
punto  nominati.  Si   può  finamente  interpretare,  clie  il 
vero  fine  della  Bolla  foifc  [di  toglier  l'abufo  del  fondar  cenfi 
reali  fopra  beni  mobili,  ed  infruttiferi,  frequentiflìmo 
piTendo  il  cenfo  detto  perfonale  in  Germania.  II  P.  Eufe- 
ÌMO  Amort  nelle  fue  Controvcr/ìa  Novtc  Murala  ha  moftra-  Q,r^^y^  ^^ 
to  a  lungo,  quanto  fia  irreprcnfibile,  e  come  ninna difTo-  jji. 
nanza  contiene  da  quanto  la  Scrittura  ,  i  Padri ,  ed  i  Canoni 
hanno  prefcritto . 

Titolo  fi  defume  ancora  dal  poterficon  nome  più  claf- 
ficochiamar  tal  contratto  una  compra  .  In  fatti  vera  compra 
niuHó potrà  dir  che  non  ha;  non  già  di  beni,  che  farebbe 
un  altro  contratto,  ma  d'un  gius  di  rifcuotere  untnnto 
all'anno.  Chi  ardirà  dire  ,  che  non  fia  lecito  il  comperar 
luoghi  di  Monte  ?  ora  il  nollro.cafo  è  l'ifteffo,  perchè  altro 
non  è  che  comperare  un  credito,  ed  un'  azione  .  Do  cen- 
to feudi,  per  acquillar  gius  di  rifcuoterne  quattro  all' an- 
no .  11  Clio  non  par  più  controvertibile  .  Iiifcgno  S.  Antoni- 
no 5  clie  chi  sborft  il  danaro  ,  Hlìui  jur/s  faHui  e&  domi-  ^  i>f.  ijj. 
nui -i  quìa  contraria  ejl  licìnn^  e  infegnò,  che  fia  vera  ''*'' 
compra,  perchè  ^a;  taU  contraiti  aeqi'Jjitumefì  jui perei- 
pìendì  rcdUmn  ìlluyn  .  Nò  importa ,  che  fi  noOa  redimere  , 
potendoli  fenza  difficoltà  vendere  una  pofleffione  con  patto 
di  ricupera,  e  la  libertà  di  redimere,  o  di  retrovendere, 

non 
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non  togliendo  che  non  fia  vendita,  e  non  fi^  compra. 

Ma  chi  dirà  mai  )  che  giufto  titolo  d'efigge.r  mercede 
non  dia  la  locazione  ?  e  chi  potrà  mai  dire  ,  che  locazioa 
dell'  ufo  non  fia  il  dar  quattrini  a  interefìfe  ?  Credon  che  ba- 
fìi  il  dire  eh'  è  Mutuo  i  ma  la  confuilon  de'  nomi  j  e  la  pe- 
nuria di  vocaboli,  e  l'abufo  in  nuova  e  falla  lignificazione 
delle  parole  5  cagionò  tutto  queflo  diffidio  ,  e  alterazion 
produfìTe  anche  nel  coftume  .  Forfè  40  definizioni  diverfe 
fi  trovano  dell'  ufura  ,  ne  alcuna  ve  n'  ha  che  poffli  com- 
prendere i  varj  fignificati,  in  che  tal' equivoco  nome  fi 
adopra  .  In  quafi  tutte  fi  fa.  entrare  il  Mutuo  5  voce  in  oggi 
ofcura,  e  però  non  atta  ad  eflfere  adoprata  in  definizioni. 
Con  effe  fifìano  per  principio  ,  che  non  pofsa  cadere  ufura 
>rW.  a*  s.  fé  non  per  ragion  del  Mutuo  :  duo  ad ufuram  requìr untar  -^ 
AiiLcLi^'  pr'r,no  ut  mutuumìntervsn:at\  W  che  al  comune  degli  uo- 
mini par  contradizione  manifeftAj  poiché  intendendo  per 
Mi:tuo  il  preftare,  Mutuo -^  0  con  più  conofcìuto  nome  pre- 
ftanza.^  ojìaprejìito^  con  quefto  non  può  mai  accoppiarfi 
ufura,  talché  ufura  non  accaderebbe  mai  ,  non  potendo 
mai ftar  infieme dare  inprefiito,  eh' è  dar  gratis,  ed  efig- 
ger frutto,  eh' è  dare  a  prezzo.  Che  non  fia  Mutuo  ap- 
pai" ifc  e  ancora  ,  perchè  chi  prefta  ,  fé  patto  non  oda,  può 
rivolere  \\{\xo  qiiandocuìnqiie  ^  e  chi  loca  (blamente  dopo 
il  pattuito  tempo,  come  nelle  fbmme  invefi:ite  avviene  . 
Non  {\  .accofterebbe  più  al  vero  chi  dicefse  ,  che  dare  ,  o 
concedere  qualcjie  cola  ,  perch*  altri  ne  goda  per  qualche 
tempo,  o  fé  ne  ferva,  e  la  renda  ,  altro  non  è  che  un  dare 
ad  ufo  ?  Ma  potendofi  dare  ad  ufo  in  due  modi  \  quando  fi 
-  dà  per  mera  cortefia  nafce  il  preftito,  e  quando  fi  dà  a 
prezzo,  e  con  mercede,  nafce  la  locazione  .  Ogni  e  qua- 
lunque cofi  fi  può  allogare .  Delia  moneta  appunto  veggia- 
mo  in  Plauto ,  che  il  darla  a  interefse  fx  avea  per  locazione , 
e  locazione  fi  chiamava,  così  parlando  un  Danifta,  cioè 
che  facea  il  meftiero  d'ufurario  . 
Mol'dir  u\.X'  Scelvjìlorem  ego.annum  argento  fanorì 

Numquam  uUum  vidi ,  quam  mihi  annui  ohtlgH  • 
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A  mane  ad  noBcm  ufque  in  foro  dego  dìcm , 

Locare  argenti  ncmìni  ntnnmum  queo. 
Nel  primo  v'erfo  così  fpicga  il  Lambirlo  :  argento  f^encri  lo- 
cando . 
Il  veggiamo  anche  in  Orazio  : 

Otnn/a  condti^'n  coetnevi  ohfonìa  nHìmn'n .  i.i.sai.i. 

Infognano  le  Indlt li? ioni,  che  mercede  ìntcnOiìcnte  loca-  i,y,^.  tii.t%. 
tus  tibì  ufus  rei  'jidctur  -^  e  che  allora  non  è  più  predito  . 
Infcgnano  i  Disefli  5  rerum  Iccatarum   duo    z^^^^^^  ^fì''\  ^:i^-p-^o^' 
ut  aut  idem  redderctur ,  aut  e jufdem generis .  Però  il  Cuia- 
c\o:  fa-'nui  videtur  e£e  locatìo  ^  ^  condu& io  quidam  nam  !„coci.iH>^. 
pecunia  utetrda  da  tur ,  <^  accipitiir  certa  t?iercede  .  Nò  varia  '•  si- 
gia punto  in  queflo  il  gius  Canonico  .  Il  Cardinale  Ollienfe  ; 
Jì  merces  interveniat -i    tranjìt  in  locationem  .  Vegga  fi  la  Hojì.fag-u^i' 
Glofi  alla  Decretale  di  Gregorio  IX.  de  Commodato  :  defì- 
nifce  5  che  il  predito  debb'  elfere  gratuito  fa&a  concejjio  ,  iib.  j.  ut.  ir- 
eflendo  c.\\t  Jì  ìnterveniat  merces  ^  tranjìt  in  locationem -^ 
vel  in  contraBum  Ì7inomìnatum  .  S.  Antonino  :  Jt  vero  nec  ,^„,,^.c.  ig^. 
ìpfe  ufus  gratis  concedi  tur ,  vaca  tur  locatio  j  ^  condud^io  . 
II  nuovo  comcntatore  confeiTa,  che  fé  la  pecunia  invedita 
non  è  alienata  .yfruFJus  locationis  nomine  jufìifjtme  penditur: 
conofcc  adunque  ,  che  fé  il  dar  a  interefle  non  è  donare  , 
né  vendere,  è  certamente  locazione ,  e  come  locazione 
giudiffimo  è  prender  frutto  .  Ora  per  fipcre  fé  il  mettere 
a  frutto  ficcia  effetto  di  donazione  ,  o  di  vendita ,  bada  in- 
terrogarne chiunque  o  per  aver  dato  ,  o  per  aver  ricevuto 
è  nel  cafo .  Con  l'autorità  perfettamente  fi  unilce  anche  la 
ragione.  Perchè  potremo  afiìttare  un  terreno  ,  e  non  una 
fomma  di  danaro?    del  terreno  quegli  coli'  indudria  ne 
cava  più  rendita  che  può,  e  lo  rende  pagando  un  tanto: 
del  danaro  quedi  col  favioufo  ne  ritrae  il  maggior  vantag- 
gio che  può ,  e  lo  rend'^  pagando  un  tanto.  Perchè  potremo 
dare  a  nolo  gioje  ,  ed  argenterie ,  e  non  moneta  ?  in  caf  >  di 
difgrazie  perifcono  quelle  ancora  a  chi  ne  fa  ufo,  niente 
meno  che  la  moneta  .  Che  importa  mai  fé  degli  arnefi  d'ar- 
gento fi  rendono  i  medclimi  corpi  3  e  della  moneta  folo  il 

me- 
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medefimo  valore  ?  non  per  quefto  però  la  moneta  perì  o  fi 
diftriifTe.  Nafce  tal  dlverlìtà  dalla  natura  diverfa  delle  co- 
{è  ;  ma  quel  che  fi  paga  non  è  la  natura ,  è  l'ufo ,  ed  il  be- 
neiizio .  'Da  niuno  lì  negherà  ,  che  non  fi  pollano  dare  a  no- 
lo iftruiaienti  d'arte  :  ora  i  danari  fono  al  mercante  iftru- 
mento  dell'  arte  Tua  .  In  (omnia  negar  non  fi  può  che  vera, 
e  propria  locazione  non  fia  il  dar  quattrini  a  interelfe  ,  con 
che  incontraftabii  titolo  fiacquifta  di  pretenderne  giufta 

Part.  14.  De-    mcrcedc  ;  e  fecondo  la  Rota  Romana  /;?  contraBu  locatìo- 

'■'/•  7-i-  nìs  non  cadìt  ufura . 

Tutti  quefti  fon  titoli  reali  e  veri ,  non  fup porti ,  e 
fìranij  come  quelli  di  compre  finte  3  o  di  cambj  nominati 
ma  non  feguiti  •  E  pure  non  abbiam  qui  fatta  menzione  an- 
cora de' dvie  titoli  più  fpezioii ,  ammeffi  anche  da  gli  av- 
verfirj  5  e  in  virtù  de' quali  accordano  anch' elfi  ,  clie  fia 
lecito  efigger  prò  5  cioè  per  lucro  cefi^ante  ,  o  per  danno 
emergente  .  Veggafi  dove  fi  è  di  quefti  favellato  nel  capo 
ultimo  del  libro  antecedente  .  S'incominciò  fin  nel  decimo- 
quinto fecolo  da  i  Moraiifti  a  efprimere  con  quefti  termini 
quel  compenfo ,  eh'  è  dovuto  per  giuftizia  a  chi  per  compia- 
cere altrui  pregiudizio  incorre.  S.  Antonino:  credo -^  qmd 
ììonfolum  damnum  emergerla -^fed ct'iam lucrum  cetani potejl 
acclpere .  Concedono  poterli  per  tal  motivo  im por  frutto 
coloro  ancora  ,  che  la  dottrina  in  quefto  Trattato  dichiarata 
pretendono  Eretica  •  Ciò  pofto  come  negar  potranno  5  ciie 
un  favio  reggitor  cii  famiglia ,  o  di  Comunità  ,  o  di  facoltà 
altrui,  impiegando  le  fomme  in  tal  modo,  non  perda  quel 
guadagno,  che  altramente  impiegandole  avrebbe  fatto? 
oziofo  ed  inutile  un  tale  non  le  tiene:  fé  però  in  vece  di 
comperar  fondi,  o  merci,  condefcende  all'altrui  richiefte, 
e  le  concede  a  ufo  d'altri  j  perchè  dovrebbe  d'ogni  utilità 
reftar  privo  ? 

Ardirò  qui  di  notare,  che  l'opinione  qua!  corre,  di 
poterfi  per  ragion  di  lucro  ceftante  far  corrifpondere  j  quan- 
to fi  era  in  altro  modo  per  guadagnare,  mi  par  troppo  lar- 
ga 3  e  non  credo  fi  debba  ammettere  .  Vien  dalle  leggi  ci- 
vili; 
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vili  :  in  quantum  meo  'interfuit  -^  ìdejl  quamtthi  irtihì  abejl ,  <•  n-  />•  ''*» 
qiiamumque  lucrari  potui  :  ni.i  in  queitt)  I.1  Criftiana  non  '"'"'  '"^' 
va  d'accordo  .  Con  quello  Tirebbe  lecito  talvolta  d'edgge- 
re  il  20  pcT  loo?  tanto  potendoli  dar  facilmente ,  eh'  altri 
ricavar  poteilc  da  ciò  che  comprar  volea  ;  il  che  rarcbbe_> 
sfacciata  ufura,  non  dovendo  il  foldo  oltrepailare  il  mode- 
fto  5  e  da' tribunali  del  pacfe  approvato  fegno ,  e  quel  di 
più  che  un  difcapita  per  compiacere  altrui ,  non  dovendo 
cfTer  pagato  con  altro  che  con  la  colui  grazia  acquiltata,  e 
benevolenza ,  e  chi  non  vuol  incorrere  in  tal  difcapito  ,  tra- 
lafci  di  compiacere  chi  fa  Tinchierta  .  Bifogna  badare  anco- 
ra, che  efiggendo  tutto  quello,  che  ci  poteano  probabil- 
mente rendere  altri  negozj,   verrelTlmo  ad  clìgger  fenza-» 
rifchio  in  compenfi  di  rendita  ,  che  non  veniva  fé  non  con 
rifchio ,  perchè  tutto  patifce  i  fuoi  dififtri ,  ed  a  queflo  an- 
cora conviene  aver  riguardo .  Ma  fuppofli  i  dovuti  limiti 
con  ragione  tengono  i  Teologi ,  che  il  lucro  cefTante  prefti 
giuflo  titolo  d'elìgger  prò  .  Sembra  vengano  a  infegnar  con 
quello  5  che  il  dar'  a  interefle  né  fia  per  le  intrinfecamente 
male,  né  fia  contra  la  naturai  legge,  perchè  fé  cosifoffe 
f;\rebbe  peccato  fempre ,  e  nel  cafo  noftro  par  farebbe  mag- 
gior peccato,  mentre  fi  dà  quando  c'era  in  pronto  altro 
impiego,  e  fi  potea  fare  altr'  ufo  della  moneta  . 

Ma  quando  il  titolo  del  lucro  celTante  non  ci  folfe ,  nel 
concedere  ad  ufo  altrui  per  conlìderabil  tempo  fommc,  l'al- 
tro forza  è,  che  nafca  dal  danno  ,  cui  lì  dee  compenfo.  Se 
quefto  non  folle  diverfo  titolo,  e  non  dicelTe  niente  di 
più,  in  vano  l'avrebbero  tutti  i  Teologi  aggiunto,  ed 
efprelTo .  Anzi  non  fi  h  fopra  quefto  difficoltà,  come  da 
qualcuno  fi  è  fatta  fu  l'altro.  Con/ians  e  fi  ^  commun'n  Teurativ  e.  j. 
S.  ThomiC  do&rhia-i  quodlìceat  alìquìd  fupra  fortemcxìge-  «''«/•/«•i- 
re  tìtulo  damnì  emergentìi  .  Per  comune  infegnamento 
adunque  ,  benché  non  fi  perda  attuai  guadagno,  perchè  fia 
lecito  ricavar  frutto ,  bafta  eh'  altri  refti  privo  di  cofi  valu- 
tabile ,  confiderabile,  che  può renderfi  utile,  echefenza 
quefto  rimarrebbe  in  fua  mano.  Qual  dottrina  più  chiara* 

H  h  men- 
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ì.t.qu.it.     niente  fu  efpoftvi  da  S.  Tomafo  ?  Damnum  dìcìtur  ex  eo  ^ 

%uJff.-77.  Qi'OD  ALIQUIS  MINUS  HABET    QUAM  DEBET  HABERE  .    Nullui 

4«r.  I.  dehet  "vendere  alteri  quo d  non  ejl  fuun-^  lìcet pojfit  eìvende- 

re  damnum  quod  patltur  .  §lui  mutuuyn  dai  potejl  abfque 
peccato  in  paHum  deducere  recompenfatìonem  damnl -^  pek. 

^t.l^.ar.ì..    Q^jQp    SUBTRAHITUR     SIBI    ALIQUID    QUOD     DEBET    HA8ERE  . 

Oppongono,  che  chi  ha  le  calle  piene  d'oro  j  chi  ha  gran- 
difìTima  quantità  di  danaro  giacente  ,  niun  danno  fofifre  pre- 
ftando  gratuitamente  una  {omnia .  Al  che  fi  rifponde  prima, 
che  S.  Tomafo  non  fi  quelV eccezione,  madeffinifce  per 
danno ,  quando  ciò  che  dovrebbe  ftare  preifo  di  me  ,  mi  fi 
fottrae  .  Chi  grandiiTimo  vaifente  ha ,  a  grandilfime  impre- 
se ha  mira ,  per  le  quali  tutto  forfè  gii  abbifogna .  Fuor  de' 
c.ifi  dove  obliga  la  carità ,  fé  a  chiunque  ha  bifogno  preftar 
fi  doveffe,  qualunque  cumulo  prefto  fi  fpacccrebbe  .  L'aver- 
lo tenuto  affli  tempo  oziofo,  non  fa  che  il  privarfene  in 
qualche  parte  non  gli  rechi  danno  .  Altri  avrà  nello  fcrigno 
gemme  di  gran  prezzo,  delle  quali  non  fa  alcun' ufo,  e 
che  forfè  da  cinquant' anni  non  hanno  veduto  il  Sole;  con 
tutto  ciò  fé  gli  vengono  cliiefte  a  nolo;  niun  dirà  che  non 
pofla  efiggerne  la  mercede  .  Ma  fi  rifponde  con  maggior 
forza  in  fecondo  luogo,  che  quefti  cafi  d'uomini  che  abbiano 
le  caffè  piene  d'oro ,  (on  molto  rari ,  e  che  non  fi  può  per  ef- 
fi  promulgar  fopra  tutti  una  legge .  Lifegnano  le  Pandette  , 
che  ex  Z'/V,  qua  forte  wno  ali  quo  cafu  accldere  pojfunt ,  jura 
„_,,.,  non  conflituuntur\  e  infegnano  che  niraconfìitul  oportet  in 
/.  5.iy4.  loii'i  quts  ìttì  To  Tr'hHs-ov  .  A  quello,  che  per  lo  più  iucce- 
de,  fi  dee  aver  riguardo  adunque  .  Ora  in  quanti  pacfi  con 
sì  grand  affluenza  di  danaro  non  fi  troverà  pur' uno  ?  e  in 
quelle  Città  dove  pur  ve  n'ha,  non  i^iranno  certamente  in 
gran  numero  :  talché  regolarmente  avvengono  i  contratti 
fra  perfone  di  mezza  fortuna  ,  e  fé  doviziofe ,  non  con  tanto 
eccello,  che  lofpropriarfi  di  fomme  con  frutto  ofenza  in- 
differente lor  fia .  A  quelli  l'avere  ,  o  il  non  avere  qualche 
niigliajo  di  feudi  in  borfa  ,  non  è  mai  {ènza  grand'  utile  ,  o 
fenza  danno,  perchè  il  poter  fupplire  a  una  difgrazia  che 
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avvenga ,  il  poter  fare  le  Tue  provifioni  in  avanzo ,  il  poter 
tenere  lino  a  giiifto  tempo  le  entrate  ,  f\  talvolta  il  bene  o 
il  male  crun* economica  direzione.  Ecco  pero  ,  che  s'altri 
fé  ne  priva  per  dare  ad  ufo  d'altri  il  danaro  ,  noi  può  far 
fenza  danno,  e  però  fenza  acquiltar  giufto  titolo  di  com- 
penft)  .  Di  qual  danno  lia  ben  s'accorge  chi  per  accidenti  > 
che  fempre  polfon  nafcere,  vorrebbe  dopo  fare  altr'  ufo  di 
quelle  fomnie ,  e  non  può  . 

Or  ecco  quanto  fia  infullìflcnte  e  vana  l'oppofizione  di 
ricavar  noi  prò  fenza  titolo  5  mentre  non  uno  ma  più  titoli 
incontraftabili  ha  fempre  chi  nelle  mifure,  e  circolìanze  da 
noi  volute  dà  fomme  a  frutto  .  Diranno,  che  dunque  non 
ci  farà  più  ufura  .  Al  che  taluno  rifponderebbe ,  che  fecon- 
do i  principi  loro,  e  fecondo  la  dottrina  che  in  apparenza 
di  fevera  vien  fovente ,  negli  effetti  almeno ,  a  riufcir  trop- 
po larga,  quello  grand' inconveniente  forfè  temer  potreb- 
befi  i  poiché  del  fblo  titolo  comunemente  iì  piglia  cura  ,  e 
fenzi  elio  prender' uno  e  prender  dieci  fi  fi  ugualmente 
mortai  peccato  ,  e  con  elio  tutto  crede  qualcuno  die  vada 
bene  :  ma  non  già  per  la  nollra  ;  fecondo  la  quale  il  titolo  è 
il  meno  che  per  afUcurar  la  cofcienza  ricercliitì .  GiullilTimo 
titolo  per  efigger  prezzo  e  la  vendita  :  pei-  quello  non  11  po- 
trà peccare  vendendo?  ciii  tal  titolo  ufi,  dee  in  oltre  av- 
vertire che  il  prezzo  fia  onefto  e  giuflo  ,  che  fraude  alcuna 
nella  cofa  venduta  non  entri ,  che  leiìon  veruna  al  compra- 
tor  non  ne  torni.  Così  chi  dà  a  iaterelfe  con  tutti  i  titoli 
none  mai  filvo  ,  fc  danno  e  non  benefizio  al  profTìmo  ne 
confegue  ,  e  fé  per  qualche  ragione,  o  circollanza  la  giulli- 
zia  o  la  carità  ci  rellano  violate ,  ed  offefe  . 

Cade  qui  in  acconcio  di  toccare  ancora  quella  difficol- 
tà i  eh'  altri  lì  forma  dal  detto.  Danaro  noyi  pub  far  dana- 
ro .  E'  incredibile  quant'  autorità  preHo  alcuni  abbiano  que- 
lle parole  ,  infinuate  loroquafl  dogma  di  Fede ,  o  resola  ca- 
nonica. E' dunque  necelfario  che  quelli  fippiano  ,  come 
tal  motto  none  cavato  dalla  iicrittura ,  non  da  verun  finto 
padre,  non  da  verun  canone,  o  legge  ne  antica,  né  mo- 
ti h  3  der- 
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dernii ,  ma  altro  non  è  che  un'  arguzia ,  e  il  fuo  credito  na- 
fce  d.il  parer  proverbio  per  aver  faccia  di  bifticcio  .  11  Tuo 
fentimento  è  patentemente  falfo,  perchè  perirebbe  ogni 
civil  commerzio,  fé  non  foflfe  lecito  d'accrefcer  col  danaro 
il  danaro.  Neir  altre  lingue  antiche,  e  moderne  detti,  e 
proverbi  fono  per  l'appunto  oppofti ,  di  che  non  è  qui  da 
far  pompa.  Ma  s'altri  tuttavia  volcflfe  a  tal  detto  fervar 
l'onore,  punto  non  mi  opporrei  .  Diafl  adunque  ,  che  da- 
naro non  debba  produr  danaro  ;  quello  non  olla  all'  inten- 
to noftro  :  perchè  quando  altri  in  capo  a  un  anno  riceve__> 
40  feudi ,  non  diremo  che  fiano  un  prodotto ,  e  un  ef- 
fetto de  i  mille.  Diremo  ,  che  vengono  dalla ricompenfa  , 
che  fi  dee  per  giuftizia  a  chi  fi  benefizio  importante,  cui 
non  ha  debito  di  farlo  .  Diremo  ,  che  fon  la  giufta  mercede 
del  non  lieve  pericolo  ,  a  cui  per  compiacenza  il  fuo  valfen- 
te  efpone .  Diremo  ,  che  fono  effetto  del  cenfo  perfonale 
d.  tanti  Teologi  approvato  ,  e  difefo  .  Diremo,  che  fono 
il  prezzo  della  compra,  qual  col  mio  sborfo  ho  fatta  del 
gius  di  rifcuotere  tanto  all'  anno .  Diremo  ,  clie  fono  il  me- 
rito della  locazione  ,  quale  ho  ftipulata  del  mio  contante  . 
Diremo,  che  fono  il  compenfo  dell'  utilità,  che  perdo, 
tralafciando  per  altrui  richieda  d'impiegarlo  diverfimente. 
Diremo ,  che  fono  il  riftorodel  pregiudizio  ,  e  del  danno» 
che  inevitabilmente  patifoe  chiunque  diconfiderabilfomma 
ad  altrui  richieda  fi  priva  . 

CAPO   Q^UARTO,  ED   ULTIMO- 

falche  nuova  ragione  Jì  adduce  \y  e  Jì  termina  con  alcuni 

aDvertìmenti  per  ben  cautelare  il  negozio 

della  cofclenza . 

OR  chi  potrebbe  mai  credere  ,  che  dopo  quanto  fi  è 
detto,  non  fi  fia  però  detta  ancora  la  ragion  malTìma, 
per  cui  giudo  e  irreprenfibile  fembra  renderfi  il  coftume  di 
cui  fi  tratta  ?  Confifte  quella  nel  titolo  publico  ,  e  deriva 

dal- 
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dalli  poteflA  de'  Sovrani ,  e  li  fonda  fu  la  reverenda  auto- 
rità dellcleggi.  Avvertali,  che  non  parlo  qui  delle  leggi 
Romane ,  e  non  parlo  de  gì'  Imperadori  antichi  j  o  Gentili . 
Parlo  delle  odierne  leggi ,  fecondo  le  quali  attualmente  gli 
Stati  li  reggono,  e  parlo  de' Principi ,  e  delle  Rcpubliclic 
crilliane,  e  cattoliche,  i  decreti  delle  quali  non  difcorda- 
no  dalle  (acre  ,  e  canoniche  coftituzioni .  Gli  antichi  Le- 
gislatori non  in  ogni  materia  feppero  arrivare  alla  perfezio- 
ne de' Cnltiani  inltituti;  quindi  è,  che  varia  in  alcuni  arti- 
coli il  giu^  canonico  dal  civile  .  Secondo  quello  fi  potea 
{ciorrc  il  legitimo  matrimonio,  e  ripudiarla  moglie;  era 
lecito  al  Marito  ammazzar  l'adultero  colto  fui  fatto  ,  fc  fod 
fé  pcrfona  vile,  e  in  occallon  fimile  era  anche  lecita  al  Pa- 
dre uccider  la  figliuola ,  e  il  fuo  drudo  :   più  altre  diverfità 
fi  pollono  oli cr vare  fra  l'uno  e  l'altro  .  Ma  le  moderne  leg- 
gi de'  Criftiani  Principi ,  e  delle  Città ,  e  de'  Paefi  quello , 
che  con  laChrirtiana  non  fi  accorda,  hanno  rigettato,  ed 
hanno  uniform  ito  a  i  fieri  Canoni  i  loro  Statuti .  In  materia 
di  d  maro,  perchè  la  condizione  degli  antichi  tempi  porta- 
va che  foife  fiifato  il  dodici  per  cento ,  e  perchè  ne'  baffi  fe- 
coli  infierì  l'avarizia  di  chi  ne  dava  aflai  più  ,  i  Principi  ine- 
rendo ali  i  ragion  Canonica,  ogni  ecceffo  profcrilTerojC  fotto 
nome  di  ufura  ad  ogn'  iniquità  di  tal  genere  hanno  dato 
bando.  Li  Venezia  fin  dall'  anno  1254  Capta  fui t  Pars  ■} 
qiiod nu'luì  honw  ,  -oel foemina  Venetl'n  dare  debeat  ad  ufu- 
ra ni  ,  vei  dar}  faci  a  t  per  fé  vel  per  allam  per  fon  am .  E 
nel  1^57  fu  intimato  dal  maggior  Configlio  a' Configli  de' 
merc.inti  di  efaminare  i  contratti ,   ^  f  reperìetur  a&us 
itpirar'us  j  teneantur  cambia  reducere  ad  re^as  quantitates 
dinar'foru-n .  Qu^ili  folfero  le  rette  quantità ,  e  in  qual  mifu- 
x\  fofl'TO  per.uefTl  1  frutti,  s'incominciò  nel  principio  del 
fecolo  n-lto  Jecimo  a  dichiarale  .   In  alcuni  Stati  ciò  fi  fece 
con  decreti  efprelTi  ;  in  altri  venne  tenendo  luogo  di  legge 
fcritta  il  confenfb  di  chi  comanda  ,  e  la  pratica  approvata  , 
e  nrotetta  dall' autorità  de' tribunali ,  e  de' Giudici  .  Per 
efempio  delle  eofiituzioni  in  tal  propofito  fi  poiTon  prende- 
re 
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re  quelle  5  che  attualmente  hanno  effetto  in  tutto  rimperio 
Romanogermanico.  Decretate  furono,  e  confermate  ne' 
Comizj  d'Augulla  fotto  MalTimilianoI.  l'anno  150O5  e  fol- 
to Carlo  V.  due  volte  i  e  ne' Comizj  di  Spira  in  tempo  di 
Maffimiliano  II. ,  e  di  Rodolfo  II.  altre  in  lingua  Latina,  al- 
tre in  Tedefca .  In  tutte  abolendo  le  anteriori  enormità ,  fi 
fifsò  il  frutto  dei  danaro  al  cinque  per  cento  .  Per  efempio 
de'  paelì ,  ove  tien  luogo  di  legge  fcritta  la  confuetudine 
confermata  da'  Magiftrati,  e  da'  tribunali ,  può  prenderfi  lo 
.  Stato  Veneto  5  dove  per  lo  più  corre  parimente  il  cinque ,  e 
netto  e  libero  non  fi  è  ammeflb  in  giudizio  mai  più  del  cin- 
que e  mezzo . 

infegnò  S.  Agoftino ,  che  in  quanto  appartiene  a  roba  , 
injoan-rraa.  Je  umauc  leggi  hanno  da  edere  la  noftra  regola  .  Dhìnum 
6.ad<;.i-n.z').  j^^  -^^  Scrìptiivìs  habcmus ,  h/imamim  in  legìbus  Regum  :  un- 
,de  quìfquh  pojjìdet  qmd pojjìdet  ?  nonnejure  humano  ?  Infe- 
-     „  ,,      2;nò  S,  Tomafo  5  chegiuUo,  e  commenfurato  è  ,  quanto  lì 
ar.  2.  coftituifce  ex  communi  placito-^  overo  5  cum  hoc  ordinai  Vrln- 

2.  2.  5«.  iP(S.    cepi  ,  qui  pop  idi  curamgerit .  Infegnò  ,  clie  le  leggi ,  Jìqui- 
art,  4.  demjujìajìnt ,  habcnt  vim  obllgandi  in  foro  corifei enti£  \  e 

che  giufte  fono,  quando  ordinantur  ad  bonum  commune-i  co- 
irne appunto  quefte,  oppofte  per  diretto  alle  inique  ram- 
if.x-i.  mentate  dalfiia,  e  fatte,  ut  oppri;nerent  in  judlcio paupe- 

2.2.fl».  104,    Tei.  Infegnò  il  medefimo  ,  c\\q.  ad Vrincipem pertinet  non 
ar.  I.  folum  ordinare  de  bis ,  qua  veniunt  in  litigium ,  fed  etiam 

de  voluniariis  Contra^ibut .  Infegnò  S.  Antonino  ,  che  le- 
7om.  I.  £,83 1.  ^^^  huynan£  etiam  ficculares  imponunt  necefjhatem  ad  obfer- 
Ton.i.c.171,  'v^^''^^^'^  in  foro  confcientÌ£ .  Infegnò  Giovanni  Gerfone,  che 
arbitrio  legidatoriìfubjacetContraBuummodlfcatio  ,  e  che 
formalìs  ratio  contra&uum  conjiflit  in  conformitate  ad  lega . 
In  materia  d'ufura  abbiamo  nel  gius  Canonico ,  che  a  refti- 
tuir  le  ufure  ingiufte  i  Giudei  debbano  efler  corretti /'^z' 
De  ufiir. i,  j.    Vrincipes.^  ó^ poteflatesfceculares  :  col  qual  Canone ,  dice  il 
fj^"  e  .        ^'  P^'^'"'^^'"  "^^  fuo ampio  Trattato,  fine  dii^inBione  Inter 
quaefìionem  juris  ^  faBi  trihuitur  cognitio  de  hoc  crimine 
judici  laico  .  Come  dunque  mai  poflTono  privati  Scrittori , 

vo- 
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voler  che  il  Mondo  corni  divcrfamcntc  5  e  pretendono  im- 
porr' eflTi  diverfe»  e  contrarie  regole  ?  Saviamente,  e  (ìinta- 
mcnte  dcllderò,  e  (ì  augurò  il  Cardinal  de  Luca,  che  ad  Theair.  /.  j. 
hnjitfniodi ,  ac plcrafqitc  aliai  ufurarlas  quicjl'ioties  dirimen-  ^'  '"  ^'^'^'  ^' 
das-i  ?iov(t  cS^  gencralis  dcclaratìo  yy)oJlolica  de  cotifenfu 
Vrìnàpuin  catholtcoruìn ,  acpricvio  concordi  traUntu ,  cìna- 
narct .  Matìncliè  tal  dichiarazione  da  tutti  i  buoni  CrilViani 
implorata,  e  fofpirata  non  viene,  come'-ri  può  pretendere 
in  virtù  di  privati  fcrittijche  publiche  confuetudini,  e  leg- 
gi non  mai  da  verun  Concilio,  né  da  vcrun  Pontefice  con- 
tradette  ,  o  redarguite,  non  abbian  luog«>  ? 

Le  oppolìzioni ,  che  vengon  fatte  ,  per  verità  fi  dile- 
guano per  (e  Iteifc  .  Vien  detto  tolerarli  ne'  governi  Jc  ufu- 
re  5  come  fon  tolerati  anche  i  lupanari .  In  che  due  errori  fi 
contengono  \  il  prinro  ,  che  h  tolerino  da'  Sovrani  le  ufiare  \ 
mentre  contra  di  eflc  quafi  in  ogni  Stato  fulminanti  decreti 
ci  fono ,  e  in  fatti  ogni  contratto  ufurario  da'  tribunali  fi  re- 
fcinde  ,  e  fi  annulla  i  talché  fé  Tufo  approvato  fa  correre  il 
damro  .il  cinque  ,  o  al  fei,  perifce  ogni  ragione  di  chi  abu- 
fando dell'  altrui  bifogno  l'avcffe  dato  al  fette  .  Secondo 
errore  è  il  paragonare  una  cofi  tolerata ,  ma  nell'  iftelfo 
tempo  difapprovata,  con  altra  favorita  ,  e  protetta  .  Che 
quella  fia  difapprovata,  apparifce  per  più  contrafegni ,  e 
fpezialmente  perchè  per  credito  di  proftibolo,  e  per  frauda- 
ta mercede  di  tal  genere ,  non  fi  dà  azione  in  giudizio. 
Così  perchè  i  giuochi  di  fortuna  difllmulati  fono,  ma  non 
ammeffi  ,  non  fi  dà  per  effi  azione  nel  Foro  :  ma  gli  onefii 
frutti  de'  Capitali  dati  a  intercfle,  e  delle  Cambiali  urba- 
ne, ì\  dimandano  giudizialmente,  e  fon  fatti  pagare  da' 
Giudici  come  crediti  legitimi ,  e  giufiii .  Anzi  privata  (crit- 
ta  di  tal  genere  notificata  a  illrumento  non  notificato  prece- 
de.  Non  dunque  tolerati  fono  i  difcrcti  prò ,  ma  da  quelli , 
cui  Dio  hi  coflituiti  al  reggimento  de'  popoli ,  fon  compro- 
vati ,  e  difefi  .  Saggiamente  però  aflener  fi  fogliono  da  tale 
argomento  que' facri  Oratori,  che  tengono  l'opinione  alla 
noftra  oppofia  ,  come  anco  ne'  tanti  Quarefimali  fiampati  fi 

può 
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può  oflervare  :  la  qual  prudenza  parrebbe  dunque  non  di- 
fconvenevole ,  che  parimente  ne'  volumi  d'altra  fpezie  fi 
ufalTe . 

fai  pratica  da'  Principi  tutti ,  e  da'  Monarchi  in  fatto 
proprio  5  fenza  alcuna  contradizion  della  Chiedi ,  tutto  gior- 
no vien  meffa  in  pratica»  Chi  ardifce  contradire,  non  ri- 
flette bene ,  cui  venga  con  quello  a  dar  taccia ,  e  non  penfa, 
che  fé  quefte  foflfero  ufure ,  fecondo  il  fbpraccenato  docu- 
te  Ttb.  tal»  mento  di  S.  Ambrogio  ,  farebbe  uterque peccator  ,  ^  feerie^ 
^^'  rator ,  ò"  debìtor .  Da'  fommi  Pontefici  ftelTì  quando  ,  co- 

me accennammo,  il  bene  della  Criftianità  ,  o  de'  loro  Stati 
l'ha  richiedo ,  irreprenfibilmente  tal  necefìfario  ripiego  fi 
abbracciò  .  Anzi  i  Re  di  Francia  quando  fon  nel  cafo  ,  non 
hanno  in  ufo  di  obligare  alcuna  rendita ,  né  d'ipotecare  al- 
cun fondo,  luogo  di  fondo  tenendo  il  credito  ,  eia  fedepu- 
blica  .  Viaggiando  per  la  Linguadocca  ,  mercante  folito  fre- 
quentare la  grand ifllma  Fiera  diBeaucaire  mi  diffe ,  che  alle 
volte  Miniftro  Regio  v'era  intervenuto  con  gran  fomma 
della  Regia  caffa ,  difpenfando  con  dilcretiflfimo  frutto  da- 
nari a  que' negozianti,  che  per  faldare  i  lor  giri n'abbilb- 
gnavano  ^  il  che  riufciva  di  mirabii  vantaggio  alla  negozia- 
zione ,  e  non  peccato  ,  ma  fi  fl:imava  urbanità  fomma ,  e  ca- 
rità meritoria  .  Il  venerabil  corpo  del  Clero  Gallicano 
prende  non  di  rado  (omme  grandi  a  interefie  ,  il  che  certa- 
mente non  farebbe  fé  fcrujiolo  credeffe  incorrervi  ;  così 
fanno  in  quel  Regno  le  Comunità,  e  il  prò  fuol  correre  al 
cinque.  Quanto  falfa,  e  quanto  turbolenta  malTimaèmai 
quella  ,  che  non  fi  poflTano  in  quefia  materia  accordare  le 
leggi  divine ,  e  le  umane  ?  I  Principi  cattolici  fecondo  le 
ordinazioni 'della  Scrittura,  e  della  Chiefi  non  cercano 
che  l'adempimento  della  divina  legge  ,  ed  il  ben  comune. 
Quando  il  ben  comune  così  ricerca  ,  hanno  ancora  potefià 
di  mutar  le  ordinarie  regole  .  Le  cole  rubate  a  cagion 
d'efempio  traggono  il  vizio  feco,  e  chi  le  ha  compre  dee 
cederle  al  padrone  :  non  pertanto  è  fiabilito ,  che  s'altri  le 
ha  comprate  in  Fiera,  o  fé  levate  a  publico  incanto ,  o  fé  fi 

tre- 
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trovano  fu  Monti  di  pietà  ,  lì  ino  ficure  j  ed  immuni  ;  così 
richiedendo  la  lìcurczza  del  commerzio  j  e  il  privilegio 
conferito  a  i  Monti,  perchè  giovano  al  publico.  OlìervaT 
zion  limile  fi  può  far  fu  le  prefctizioni  .  li'  gius  naturale 
non  che  Canonico,  non  dovedi  veruno  arricchire  coir  al- 
trui roba  :  con  tutto  ciò  perchè  materia  di  litigj  non  refli 
Tempre  ,  i  Principi ,  e  le  leggi  trasferifcono  la  proprietà  de' 
beni  dal  vero  fignorc  a  chi  per  un  certo  fpazio  di  tempo 
con  buona  fede  gli  ha  pofTeduti  ;  e  in  virtù  di  tal  legge  ,  fé 
bene  paifato  il  tempo  della  prefcrizione  la  verità  lifcoprif- 
fe  ,  chi  polTiede  anche  nel  Toro  interne^  è  ficuro  .  Cosi  ben- 
ché i  diicreti  frutti  folfero,  come  non  furon  mai ,  comune- 
mente vietati ,  quando  il  Principe  a  motivo  del  publico  be- 
ne gli  ammette ,  la  cofa  muta  faccia  .  In  damo  vien'  addot- 
to ,  che  quando  il  Giudice  coflringe  a  foddisfare  il  frutto 
delle  Cambiali,  fuppone  abbiano  il  fondamento  del  titolo  . 
Il  Giudice  non  fa  fopra  quefto  perquifizione  alcuna  ,  come 
al  certo  farebbe,  fé  credelfe  ciò  neceilario  per  giuflificarle, 
non  efponendol)  mai  a  rifchio  di  commettere  ingiufìizia , 
talché  dove  dubita  di  fraude  ,  dà  il  giuramento  .  Mirabile 
par  veramerLte  il  coraggio  di  chi  flampa  ,  che  Vrincip'is  con-  p,  -^ . ^ 
^itutio  t  niji  alius  tttulus  accedat  ji/J/us  ^  non  può  render  /.xxxvn 
lecito  il  diicreto  trutto  ,  cui  a  torto  li  dà  l'equivoco  nome  di 
iifura,  e  che  con  Tufura  fcelerata,  e  nociva  vien  malamen- 
te univocato  ,  e  confulb  * 

Ma  poiché  in  oggi  molti  di  quelli ,  che  fopra  i  Cafi  di 
cofcienza  fanno  lludio,  non  s'acquetano  mai ,  e  non  fi  appa- 
gano ,  fé  qualche  moderno  Scrittore  lor  non  lì  adduce,  due 
ne  fcelgo ,  perchè  quefti  citano  gJi  altri  in  non  piccol  nume- 
ro .  L'uno  è  il  I  .  Lodovico  liabenftuber  Monaco  Benedet- 
tino ,  il  quale  nel  Aio  Corfo  Teolrgicomorale  così  chiude  il 
capitolo  dell'  ufura  ,  Adiertc^  inul/s  alìquid acc/piendl  ul-  p.^zu 
trafortem  merito  acccnfendum  commUfU'?n  ufum ,  ^  confue- 
tud':nem  Vrcuìndarum  ^fecundmn  quatti  quìhquc prò  cenium  ' 
acàpìuntur  a  crer.:tor/bus .  Razzo  ejì  quia  KefpuMka  prò. 
pter  communem  utHUatem  ex  dominio  alto  ejufmodi  pa&a 
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reddlt  valida  ;  ciim  vìdeamm  Ipfam  quoque  excrcere  talet 
contraBus  5  ìdque  in  bonum  etiamfubditorum  ex  recepto  ufa 
confentientium  .  Atque  hoc  titulo  feclufo  quovis  alio ,  po£è  a 
labe  ufurae  pricjìari  immunem  emptioncm  cenfualem ,  docent 
tìdcm  AuBores  curnHamioldo^i  ^  olii 5  .  L'akro  (ara  il  P.  Vi- 
to Pichler  Profcilore  di  Hicri  Canoni  nell'  Univerlìtà  d'In- 
golftat  in  Baviera ,  il  quale  così  ragiona  nell'  ampio  fuo  'Jut 
Canonicum  alla  pag.  6c)Cf  dell'  edizion  di  Ravenna,  o  fia  di 
Venezia  dell'  anno  1 741  •  U/ura  lucratoria  ,  .  .  .probabili- 
ter  non  ejl  ita  abfolute prohibìta  ^  ut  a  Magìjlratu  humano 
per  Statutum  (  idem  eH  de  Confuetudine ,  lege  non /cripta  ) 
qu£  'uimfuam  habet  a  confenfu  legislatoris  humani^  O*  a 
saufa  ex  qua  redditur  rationabiUs  )  in  quibufdam  clrcum~ 
Jlantiis ,  é^  ex  caufa  publica  permitti  nonpojìt  tamquam  li- 
cita  5  modo  Jìt  moderata ,  ^  alìunde  non  repugnct  Cari  tati 
erga  prsximum  a  jure  naturali  ac  divino  pracepta .  Cita 
più  Scrittori ,  quali  altri  ne  adducono  .  Prova  il  fuo  detto , 
perchè  anche  quefta  vien'  ad  elFer  compenfhtoria  i  e  per 
l'alto  dominio  ,  e  ben  comune  ,  e  per  più  altre  ragioni  \  on- 

f^'  79f.  de  poi  nel  line  :  Sicut  lucrum  ex  Mutuo  ,  licet  deficìat  alim 
titulus  ,  jujlum  ac  Itcitum  ejfe  dixi ,  yf  illud  Confuetudo  ,  vel 
Statutum  pernùttat -i  Jichic.  Più  di  frefco  ha  moftrato  i-I 
P.  hmoxt/ufficere  titulum  generalem  cenfus  perfonalis  acce- 

i'ag'  JJi»  dente  nioluntate  legislatori^ ,  Fra  i  teftimonj  che  adduce  :  ex 
ìnjìituto  ìd profcrt  Haunoldus  in  vajìo  opere  de  juHitia  ^ 
jure  j  ubi  innocentiam  contrae us  cen/ualis per/bnulls  Germa' 
nici  ttnice  fundat  in  voluntate  Princ'pum  .  Dottrine  fimilì 
molto  prima  di  tutti  quefti  diede  fuori  il  Padre  Pafqualigo 
nelle  fue  Decilìoni  Morali  5  e  nelle  Queflioni  Morali  canoni- 
che ftampate  a  Roma  j  moflrando  che  il  lucro  è  giuilp  » 

Cent.  r-f^S'^'  quando /hlv/tur  auBoritate  Principis ,  ad  quempertinet  in- 
ducere taxai  rerum  juxta  ex'gentiam  public^  utili tatis  ;  e 
ciò  per  ragione  dell'  alto  dominio  ,  e  perchè  bona  privato'- 
rum  funt  fub  dìfpojìtione  Principis  in  ordine  ad  publicam 
utilitatem .  Trattò  di  queflo  nel  provare  la  giullizia  delle 
Pontificie  Bolle  j  che  ordinarono  fi  paghi  il  cinque  per  cen- 
to 
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to  a  chi  depofita  danaro  fu  i  Monti  di  pietà,  benché  quel 
danaro  fcnza  quefto  folTe  per  riuianere  oziofo  .  La  menzio- 
ne ,  e  rcfenipio  di  quelli  Xlonti  una  ri(]e(Tìonc  mi  fanno 
fovvcnire,  quale  aggiungerò  per  ultimo,  parendomi  che 
grand'  argomento  le  ne  polla  ritrarre  per  non  bialìmare  j 
anzi  per  ammettere  il  prò  difcreto. 

1  Monti  di  pietà  ci  fanno  conofccrc,  come  la  mente 
de'  fammi  Pontefici ,  e  di  Chicla  finta ,  non  tu  mai  di  ban- 
dire aflolutamente  ogni  frutto  ,  quando  fi  accomoda  altrui 
di  moneta,  nò  di  badare  in  quello  a  ragioni  tìlofotiche,  e 
fpeculative,  ma  di  aver  mira  unicamente  al  benefizio  de) 
prolTimo  ;  talché  dove  l'elìgger  frutto ,  confiderando  la  co- 
fi  in  cumulo,  torni  in  vantaggio  publico,  e  fpezialmente 
di  chi  ha  bifogno,  non  folamente  vien' amnielfo ,  ma  com- 
mendato, e  dall' eccleliallica  autorità  favorito.  Verfo  la 
fine  del  xv.  fecole  per  fottrarre  il  mondo  dalle  orribili 
ufure  che  ancor  correvano ,  e  per  cercar  di  sbarbicare  tanta 
infezione  ,  fanti  Religiofi  adoperandovifi  ebbe  cosi  fatta  in- 
fìituzione  principio  .  Tal  novità  giovò  mirabilmente,  per- 
chè i  bifognofi  trovalTero  foccorfo  fenza  clfer  coftretti  ad 
implorare  a  tutto  collo  fovvenimento  dagli  ufurieri .  A 
quefl'  invenzione  fi  dee  il  nuovo  ordine,  che  allora  s'inco- 
minciò a  introdurre,  e  il  difufo  ,  die  andò  poi  prendendo 
piede  degl'  interelTi  micidiali,  e  diltruggitori .  A  gran  ra- 
gione furon  però  i  Monti  di  pietà  approvati ,  priv.legiati , 
te  indulgenziati  .In  quello  propofito  è  da  veder  fopra  tutto 
la  Bolla  folenne  del  Ibmmo  Pontefice  Leon  X.  mentr'era 
alla  teda  del  Concilio  Lateranenfe  V.  l'anno  15 15.  Ripor- 
tafi  nel  Bollarlo,  e  nel  corpo  de'  Concilj .  Elìendo  che  mol- 
ti Teologi ,  e  Dottori  a  tali  fondazioni  lì  opponevano ,  e  le 
accufavan  d'ufura  ,  per  quell'  iflelTe  ragioni  appunto  che  in 
oggi  ancora  contra  i  moderni ,  e  regolati  prò  li  adducono  j 
cioè  per  lo  fuppofto  che  dicell'e  il  Salvatore  in  S.  Luca ,  fjc 
ex  dato  Mutuo  quìcquam  ultra  fortem  fperare  debeamus  \  e 
perclic  in  tal  materia  (f^r^r*?/,  qu£  non  germlnat-y  nullo 
labore  nullo  fumptu  j  r/ullove  periculo  lucrum ,  fcetufque^i 
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conqmrht'.r  ,  il  Papa  -^facro  approbante  Concilio^  contra  tali 
oppofizioni  fece  un  (bienne  e  deciiìvo  Decreto  .  Ecco  pe- 
rò dichiarato  (biennemente ,  come  non  fervono  alla  contra- 
ria fentenza  né  il  detto  mutuum  date  nlhìl  inde  fperantes  y 
uè  la  ragione  del  non  germinare  delle  monete .  Non  lì  puà- 
qui  tralafciare  un'olTervazione.  Gli  avverfarj  (  chi '1  cre- 
derebbe ?  )  adducono  per  Te  quefta  Bolla  ,  e  ci  fondano  un 
de""  lor  maggiori  argomenti  \  e  ciò  perchè  citano  le  parole 
degli  opponenti  5  come  foffero  del  Papa ,  e  quali  con  efle 
rertaffe  ogni  prò  abolito  \  e  tacciono  quanto  feguita ,  cioè 
che  così  fatte  obiezioni  furon  dal  Papa,  perchè  con  efle 
non  fi  ammettea  d'elìgger  mai  ultra  firtem  ,  eoi  fuo  decre- 
to diftrutte  .  Parrebbe  imponibile  tanto  equivoco, ma  que- 
lla materia  convien  dire  abbia  del  magico  i  per  far  molte 
volte  travedere  ognuno  .  Odali  il  più  recente  ,  che  ha  cer- 
ii'^eUtids.An-  cato  in  damo  di  nafconder  con  artifizio  l'errore.  Conjìdc- 
j.*»-/.jxjcix.  Yare  lìbei  inJìgnemThcologorum  locum  -^  defcr'iptiim  a  Lee 
ne  X.  in  Concilio  Lateranenjì Sejf.  io.  ubi  ad  ufavig  injujli- 
tiam  a  pe  arni  ce  Jler  ili  tate  patefacicndam  ecc.  e  qui  recita 
ciò  che  gli  oppolitori  adduceano  contra  il  cavar  frutto  e:^ 
ufurei-i  qu£  non  germina t  -i  nullo  labore^  nullo  fumptu  y 
nullo-ve  peri  culo ,  e  afferma ,  che  hi  tituli  tres  ita  recenfen- 
tur  5  ut  nonfolmn  ii  jujli  ^ /ed foli  etiam  jujìi  ad  attBariumy 
nel  lucrum  vindicandum  ex  pecunia  quce  non  gerìninat-^  ideB 
jlerili  5  evidentcr  pra^/umantur  .  Ma  non  avverte,  che  così 
parlavano  gli  obiettanti ,  ecuopre,  che  quell' oppofizione 
nella  Bolla  lì  chiama  Scandalo/a  ,  e  che  come  tale  dal  Con- 
cilio, e  dal  Papa  fu  rigettata  .  In  quello  modo  ogni  fen- 
tenza condannatoria  potrà  hiriì  diventare  im  elogio,  ed  ujì 
panegìrico  » 

Ora  nel  fudetto  autentico  Decreto  il  Pontefice  ,  e  il 

Concilio  chiamano  in  prima  tal' oppofizione  (fatta  fin  da^ 

principio  5  e  allora  da  molti  Dottori  in  utroque  -^  e  maeftri 

in  Teologia ,  rìnovata  )  controv-erfiam  nonr  Jlne  popuhru)ì'L-j> 

"^^Scaridcila  y^  ^  muT/nm-atìane  g-Aortsm^  ^  nuper  bis-  diebus. 

'-mmmaimji .  Si  ftabilìifce  poì.a  eàe  ia  tj-ua"  Monti'  3-  q[m-fieti~ 
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th'Dulgo  appellantur  ^  cretti  a  (^jllievo  de' poveri  in  molte 
Città  d'Itali-i ,  ne  ufurarum  voragine  dcgltti'iantur  \  a  mo- 
tivo di  tanto  bene,  ^  reìpublicM perneccjjhrio ,  lecitamen- 
te ultra  fortnn  cx'tgi ^  ^  capi pojjit  -i  per  mantenere  i  mi- 
niflri,  e  per  far  le  fpele  a  tal'  opera  pia  nccclTarie  ;  con  che 
vicn'  ad  clfere  ullira  compenfitoria,  e  ridorativa  del  danno. 
Aggiungali  :  cum  regala  juris  habeat ,  qiiod qui  commoduìn 
fentit  j  otius  quoque  fentire  debeat  :  e  che  così  era  flato  ap- 
provato dall'autorità  di  cinque  predccelTori ,  Paolo  IL  Si- 
ito  IV.  Innocenzo  Vili.  Alelfandro  VI.  e  Giulio  II.  e  da 
molti  dotti,  e  fanti  uomini,  che  aveano  efiminato  il  punto. 
Qual  più  venerabil  dichiarazione  potrebbe  deiìderarlì  de! 
general  principio  ,  che  così  fatti  contratti  dal  folo  benctìzioj 
o  danno  del  proffimo  giudi  iì  rendono,  o  ingiulH  ?  Si  fifsò 
adunque  ,  che  tali  Monti  prò  eorum  impenjis  t^  indemm~ 
tate  eiìgger  poteflcro  al/quid  moderatum  ad  fola s  mlnijlro- 
rum  iìnpenfaì  ,  ^  aliar um  rerutìi  ad  illarum  conjervatio^ 
fienili  ut  prafertur  -ipertinentiuuì .  Fu  però  melTo  univcr- 
Tilmente  in  pratica  i'  ellgger  frutto  del  danaro  ,  che  fopra  ì 
pegni  vien  dato,  e  reftò  autenticato  per  confcguenza,  che 
r  eligger  frutto  non  è  per  fé  peccato  ,  e  non  è  peccato  per 
-natura  ,  ma  folamente  quando  talmente  fi  efigga ,  che  dan- 
no ,  e  mina  fi  apporti ,  non  benefizio  .  Se  il  prender  frutto 
folfe  azione  per  fé  ,  e  fecondo  il  gius  naturale  peccaminofa, 
non  varrebbe  la  ragione  del  prenderlo  per  pagare  i  mini- 
ftri  ;  anzi  in  tal  cafo  par  che  nuovo  peccato  f^irebbe  ,  il  met- 
terfi  in  necefTità  di  tener  miniflri  per  efercitarla  .  Chi  per 
modo  d'  efèn>pio  tenelfe,  che  il  fir'  Opera  in  mufica  fia  per 
fé,  ed  eifenzial mente  peccato  ,  e  però  mal  percetto  il  da- 
naro che  fé  ne  ritrac  ,  non  fi  appagherebbe  per  certo  del 
rifpondere  ,  che  il  danaro  è  neceffario  per  pagare  i  Cantan- 
ti ,  e  gli  altri ,  che  in  tal  faccenda  ii  adoprano  . 

Oltre  aitar  pagare  l' imerelFc  del  danaro,  t Monti  dì 
^ieti  ricevono,  e  ritengono  il  pegno  in  mano,  e  ricevono 
.  anche  veflinaenti ,  arnelì  ufuali  ,  e  qualunv|ue  cola  Cu  ;  con 
»€he  non  f)Limente  ceffi  ogn'immaginabil  rifchio  del  dana- 
io 


254  Libro  Terzo 

rosborfifo,  ma  fembra  che  fi  venga  a  contrariare  la  facra 
Scrittura  5  nella  quale  più.  e  più  volte  fi  riprova  il  ritener 
pegni  prefso  di  fé ,  quando  fien  di  cofe  necefìarie  all'  ufo  , 
JSIe  abbiam  citate  nel  Capo  quarto  le  autorità  del  Deutero? 
nomio  5  e  dell' Efodo  .  Il  Profeta  Amos  annovera  fra  le  « 
jm.n.?,,  fceleraggini  de' perverfi  Ebrei,  Q\\t  fìtper  ve/llmenth pl- 
gnorath  accuhuerunt ,  Ciò  non  oftante  vien  fintamente 
giudicato,  che  per  metterfi  in  grado  di  poter  foccorrere  i 
bifognofi  nelle  loro  eftremità ,  fi  pofsa  ricever  tutto  i  inter^ 
prctando  le  autorità  Scritturali  ,non  fecondo  la  lettera  di 
qualche  pafso,  ma  fecondo  la  mente  univerfale  della  Scrit* 
tura ,  eh'  è  fempre  di  carità ,  e  che  non  vieta  mai  quel  che 
torna  in  benefizio  publico,  e  in  vantaggio  di  chi  ha  bifjgno  . 
Ma  perchè  dunque  vorremo  che  fia  peccato ,  il  dar  danari 
a  moderato  frutto  fenza  prendere  pegno  alcuno ,  e  con  tan- 
to minor  danno,  didurbo,  ed  incomodo  del  noftro  pro(!ìmo  ? 
I  Monti,  fecondo  la  forza  loro,  e  fecondo  gli  acci- 
denti avvenuti,  in  alcune  Città  fanno  pagare  il  tre  per  cen- 
to ,  in  altre  il  quattro,  in  altre  il  cinque  .  Si  danno  dunque 
danari  fino  al  cinque  per  cento ,  e  fi  ritiene  la  roba  in  pegnoj 
il  che  molte  volte  non  è  fenza  grave  incomodo  del  padro- 
ne \  fi  ritiene  afsai  più  del  valfente  dato  per  le  ufite  cauzio- 
ni; fi  cagiona  fovente  deterioramento  non  piccolo,  il  che 
è  inevitabile  in  più  (pezie  di  cofe  :  fé  quegli  non  può  rimet- 
tere ,  o  rilevare  il  pegno ,  fi  vende  contra  fua  voglia ,  e_-j 
quafi  inevitabilmente  con  difcapito.  Con  tutto  ciò  la  ne- 
cefìfità,  che  dall' incatenamento  delle  cofe  nafce,  rende 
tutta  queft' opera  pia  e  meritoria,  perchè  tanto  vale,  Taverfì 
un  luogo,  dove  fenza  ricorrere  a  Ebrei,*  e  fenza  radere  in 
eftorfioni  crudeli ,  chi  ha  bifogno  pofsa  fempre ,  e  pronta- 
mente trovar  foccorfb .  Ma  perchè  mai  farà  dunque  all'  in- 
contro peccato  grave  il  foccorrere  altrui  col  mezzo  d'  un^ 
carta,  che  non  imponga  più  del  quattro  ,  o  del  cinque,  che 
non  dimandi  pegno,  che  non  produca  verun  difcapito,  <? 
che  non  faccia  verun' altra  fpezie  di  danno,  o  di  pregiu- 
diz'o  ? 

Poi- 
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Poiché  ri;imo  ne'  Monti  di  pietà,  mi  fia  permeGo 
d' ufcire  alquanto  in  grazia  d'cffi  dell' argomento .  Gran 
cura  i  grand'  attenzione  è  da  porre ,  perchè  non  entrino  j  o 
per  diltruggere  dove  foiscro  entrati  5  in  così  pia  inftituzio- 
ne  gli  abufi.  Dobbiamo  ad  efjia,  1' erserli  principiato  a 
fventare  le  ufurc  divoratrici,  quali  fino  a  tempi  di  Leon  X. 
vediamo  nella  Tua  Bolla,  com'  eran  Voragine  che  inghiottì- 
va  i  po-oerì  ;  e  le  dobbiamo  Terserfi  introdotto  di  dar  da- 
nari al  cinque ,  al  quattro ,  al  tre  per  cento ,  il  che  :ieir  an- 
teriori età  non  era  in  ufo .  Nelle  prime  fondazioni  tutto 
era  carità ,  e  benefizio  \  ma  le  vicende  de'  tempi ,  e  le  dis- 
grazie ,  e  la  quantità  di  perfbne,  che  in  così  gran  briga  ado- 
prar  conviene,  gran  difordini  in  molte  Città  hanno  pro- 
dotti .  Primo  cardine  in  quefti  Monti  era,  ed  efser  dovreb- 
be ,  il  non  prender  frutto  da'  poveri ,  nò  per  miferi  arnefi  ) 
o;  per  qualunque  pegno ,  che  non  ecceda  un  certo  valore  . 
Roma  come  in  altro,  così  può  in  quello  (ervire  anche  in 
oggi  d'efempio  .  Nel  Tuo  Monte  fi  dà  fempre  per  pura  ca- 
rità ,  e  gratuitamente ,  quando  il  pegno  non  oltrepafTì  il  va- 
lore di  trenta  feudi  :  per  maggior  fomma  fi  ix  pagare  il  due 
per  cento  ;  quello  però  con  ragione  Monte  di  pietà  fi  chia- 
ma. Ma  in  alcune  Città  incendj,  e  difaftri  avendo  fatto 
mancare  il  fondo ,  fi  prende  ora  frutto  da  tutti ,  e  per  ogni 
cofa  \  talché  fi  vedrà  una  mefchina  femmina,  non  fenza  pa- 
gar r  intercise  ricuperare  il  fiio  fcaldaletto ,  o  la  Tua  fdru- 
Icita  gonnelluccia  \  ciò  che  per  verità  veder  non  fi  può  len- 
za un  certo  orrore  .  Nafce  dalle  medefime  cagioni ,  che  il 
frutto  non  più  in  ragion  del  due  ,  o  del  tre ,  ma  fi  prende 
in  alcuni  lurighi ,  anche  per  pochi  danari  in  ragion  del  cin- 
que ,  e  forfè  del  fei ,  il  che  parimente  offende  in  oggi  le 
orecchie  pie.  Un  affare  di  tanta  importanza,  e  di  tanto 
giro  non  potendo  effer  ben  diretto  fenza  varj  Prefidenti , 
e  UfiziAli,  o  nobili,  o  civili,  in  più  Città  fi  accordano  ai 
medelì  ni  onorar)',  e  ftipenJJ  grandi,  grande  effendo  per 
verità  li  fatica  ,  e  l'attenzione  che  ci  fi  richiede  .  Ma  così 
fatti  ftipendj  fono  una  delle  principali  ragioni  del  doverfi 

poi 
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poi  efigger  tanto ,  e  da  tutti ,  onde  vengono  a  ricavarfi  lir 
gran  parte  da  gì' interefll ,  che  fopra  le  lor  mifere  mafle- 
rizie  i  poveri  contribnifcono  ;  punto  che  merita  riflelTione , 
e  ponderazion  grandifTìma  .  Bella ,  nobile  ,  e  fommamentc 
meritoria  azion  farebbe  l'efercitare  a  vicenda  così  fatti  in- 
carichi per  carità  5  o  almeno  con  tenue  recognizione.  Si 
potrebbe  anche  forfè  trovar  modo  di  dare  alcun  altro  gui- 
derdone 5  o  compenfo  a  chi  gli  efercita  ;  come  concedendo 
loro  dopo  un  certo  tempo  alcuna  carica  lucrofa ,  overo 
onorifica . 

Soprai  pegni  fi  permette  di  dare  qualche  cofa  meno 
del  valor  loro  ,  per  accertare  che  in  cafo  non  fiano  ricupe- 
rati 5  e  fi  debban  vendere ,  il  Monte  non  ci  abbia  discapito . 
Ma  fi  trova  5  che  in  qualche  paefe  fopra  quello  che  vai  ven- 
ti, non  fi  dà  fé  non  dieci,  e  fin  dell' argento,  e  dell' oro, 
che  hanno  prezzo  ficuro  efiflo,  fi  dà  un  terzo  meno  del 
giuflo  prezzo ,  con  che  ben  fi  vede  quanto  crefca  l'aggravio 
di  chi  ha  bifogno  .  Ben  fi  potrebbe  lor  dire  con  S.  Ambro- 
df  Toh.  e.  4'  gio  ,  accìp'ich  aurum ,  argentumque  prò  pìgnore ,  ^  adirne 
ìllum  dehìtorcm  d'icìth ,  qu}  vob'n  plus  credldit  quam  acce- 
pìt .  Per  giudicar  del  valore  (limatori  fon  deftinati ,  che  in 
qualche  luogo  pagamento  efiggono  da  chi  impegna  ,  e  fìi- 
mano  baffilfimo,  quando  non  lien  pagati  a  lor  fmtafia  .  Se 
i  pegni  non  fono  rimf  (Ti ,  fenza  previo  avvi(b ,  e  (enza  con- 
cefìlon  di  proroga,  fi  vendono  all'incanto,  e  fecondo  la 
iegge  il  di  più  che  fi  ricava  \\  rende  a  chi  impegnò:  ma 
quefti  ben  (bvente  non  e'  è  più ,  o  non  fi  fa  dove  fia  ;  e  negl* 
incanti  fuccedono  alle  volte  accordi ,  coHufioni,  e  rigiri, 
per  li  quali  i  pegni  d' importanza  toccano  a  un  tale  ,  e  per 
un  certo  prezzo  .  In  fomma  piaccia  a  Dio,  che  il  danaro 
da  i  Monti  difpenfito  non  fi  pofTa  dir  talvolta  ,  computan- 
doogni  pregiudizio,  elfer  venuto  aftare  in  ragion  di  tanto, 
che  non  (b  fé  niun  ufurario  in  oggi  rapifca  tanto  .  Se  quefti 
difordini  è  pofllbile  di  rimuovergli ,  e'  è  politi vo  debito  di 
farlo;  fé  non  è  pofìfibile,  farebbe  forfè  meglio  che  alcuni 
Monti  di  qucfìo  genere  non  ci  foifero  .  In  vano  fi  adduce, 

che 
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che  funo  airokit.imente  neceflnirj  .  La  gnn  Cittì  di  Vene- 
zia fta  fcnza ,  e  in  tutto  il  grandilTìnio  ,  e  crilHanifTiino  Re- 
gno diFrancia  névi  fon  iVIonti  di  pegni ,  nò  Ebrei .  Non 
la  povertà  j  e  non  V  inipoffibilità  d' indullriarli ,  ma  l' ozio- 
fità,  ed  il  vizio  producono  d'  ordinario  nella  plebe  tanto 
bifogno  . 

A  propolìto  de' mentovati  abufi  ne' Monti  di  molte 
Città  invali] ,  negar  non  poffo  che  maraviglia  non  mi  rechi- 
no que'  buoni  Religiolì ,  i  quali  unicamente  s'affaticano 
contra  l'ufo  di  dar  quattrini  con  utile  moderato,  e  da'  Giu- 
dici convalidato  a  interelfc,  il  qual'  ufo  non  fa  male  a  per- 
fbna  5  e  del  qual  però  un  folo  non  fi  è  trovato  mai  che  fi 
dolgai  e  degli  abufi  accennati,  e  di  tant' altri  in  materia 
di  roba  ,  che  fcon  volgono  la  civil  fòcietà  ,  e  pc'  quali  tante 
querele  fpezialmente  da' poveri  s'odono,  non  fanno  mot- 
to .  Si  credon  lecite  da  molti  le  ripudie  d'  eredità ,  per  le 
quali  fenza  pagare  i  debiti  lì  refti  in  polTeffo  de  i  beni .  Si 
credon  leciti  da  taluno  ilaljimenti  malizioli,  e  fraudolenti . 
Non  pochi  funofi  cafi  da  non  gran  tempo  avvenuti  moflra- 
no,  che  fi  credelTe  lecito  da  chi  ammini/ìrava  aziende,  e 
calte  5  fofìfero  di  ragion  di  Principi ,  o  di  Comunità,  o  di 
privati  corpi ,  1'  approfittarfene  come  di  cofa  propria  ,  ed  il 
trutfu-ne  con  irreparabil  danno  gran  parte.  Nel  poptjlo 
molti  fono  in  alcune  parti  fra  i  venditori ,  che  hanno  in  ufo 
di  dimandare  fin  due,  etre,  e  fin  quattro  volte  più  del 
giudo  prezzo,  quando  credono  aver' a  ùre  con  chi  non 
ùpp'n;  e  tengono  di  poter  così  fire,  ne  chi  fi  travagli  di 
far  intendere ,  che  quelli  fon  latrocini  tentati,  ritrovafi. 
Chi  mercanteggia,  non  avrà  fcrupolo  alcuno  a  mandar  fuori 
di  contrabando  non  lavorata  quella  merce,  dal  lavoro  del- 
la quale  dee  trarre  fuo  fofientamento  il  popolo  minuto 
d'una  Città.  Chi  prefiede  a  un  paefe,  die  foprabbondi 
d' un  prodotto ,  ne  impedirà  talvolta  l' ufcita ,  con  che  ren- 
derà miferabili  gli  abitanti  per  la  loro  ftelTa  ricchezza  .  Se 
fi  foffe ,  forfè  in  altri  tempi ,  trovato  mai  chi  regolatamen- 
te àvefle  avuto  in  ufo  di  non  foddisfare  aque'publici  ag- 
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gravj  ne' quali  forza  è  perciò  che  fupplifcano  i  men  facol- 
tofi  3  con  pagar  tanto  più  del  giurto ,  quegli  p-^r  certo  non 
era  pienamente  informato  della  divina ,  e  della  naturai  leg- 
ge .  Se  foife  avvenuto  mai  ,  che  i  Contadini  allogati  nelle 
cafe,  e  tenute  da' più  potenti,  non  concorrefìTero  perle 
loro  tangenti  alle  comuni  gravezze,  talché  dovcflero  gli 
altri  miferahili  annualmente,  e  con  lor  defolazione  pagar 
per  loro,  chi  era  di  ciò  cagione  ,  non  fipea  per  certo  .  che 
con  più  orrihil  peccato  in  materia  di  roba  non  fi  puv^  .'orfe 
comparire  dinanzi  a  Dio  .  Quante  liti  i.igiuRe,  e  cavillofe, 
anche  da  perfone  talvolta  delle  più  moderate  ,  fi  vcggon 
muovere  i  e  non  è  maraviglia  ,  perchè  opinion  corre ,  e  fi 
lafcia  correre ,  che  fi  polla  tentar  la  forte  ,  e  valerfi  dell'  in- 
duftria,  e  far'  ufo  del  maggior  talento  ,  e  de'  mezzi ,  e  degli 
artifizi .  QiKinti  Avvocati  abbraccian  tutto,  e  confondono 
il  Giudice ,  e  la  caufà  trasformano  ?  SI  juft'nla  Jìncerlus 
confidatur ,  jujllus  dlcìtur  Advocato ,  redde  quod  acccpìjli  j 
quando  cantra  veritatem  Jietìjl'i ,  ìnìquìtatì  adfuìjìì  ,  judì' 
cem  fefdlljìì  ,  juBaìn  ca.ufam  opprejjtjìl -^  de  faljltatc  iiìd- 
?f/.'"'  ^'i  '  Così  fcrifse  S.  Agoftino  .  Che  diremo  de'  Giudici ,  e 
degli  oblighi  loro  flrettiflTimi  dinanzi  agli  uomini, e  dinanzi 
a  Dio  ?  che  diremo  de'  Nota) ,  e  de'  modi  nel  lor  geloulTi- 
mo  ufizio  per  molti  di  loro  introdotti  ?  La(ciam  di  ricorda- 
re molt' altre  ufanze,  che  fon  parimente  da  alcuni  zelanti 
lafciate  in  tranquilla  pace  ,  per  la  faggia  cautela  di  non  dare 
in  duro  :  ballando  loro  di  decantare  per  contraventori  al 
precetto  di  non  rubare ,  e  per  infrattori  delle  naturali,  e 
delle  divine  leggi  que'  galantuomini ,  che  al  modo  ufuo  , 
e  approvato  dalle  leggi  invertono  i  capitali  ;  con  che  in_j 
figura  di  peccatori ,  e  di  ladri  fi  vengono  a  mettere  molti  e 
molti  padri  integerrimi  di  fimiglia,  amminiftratori  di  cafse 
publiche,  di  facoltà  pupillari ,  di  Ofpitali,  di  Monafterj . 
Se  l'odierna  pratica  fofse  come  l'antica,  e  fé  i  ridotti  in  baf- 
fo ftato  ne  reftafsero  come  allora  defolati 5  lodevolifllma  e 
fanta  firebbe  cotal  premura  ,  coni'  era  quella  degli  antichi 
Padri  :  ma  fé  in  oggi  lo  fcambievole  compenfo  da  i  tribu- 
nali 


e  A  I'  O     QjJ  ARTO  2S^ 

n.ili  ammefso  e  giudi Ifi ino,  e  fé  di  tal  dottrina  non  i  ricchi 
ma  i  bifognoll-alt-imcnte  li  lagnano,  perche  a  loro  pregiu- 
diziale per  ogni  conto,  e  nociva  ;  come  fi  potrà  approvare 
chi  accuCi  d'empia ,  e  d'  Eretica  la  fcntenza ,  per  cui  fi  di- 
fende tal  pratica  ? 

E  come  lì  potrì  approvare  l'uHir  termini  cosi  ingiuriofi 
vcr{b  una  dottrina,  che  abbiani  veduto  ampiamente  ,  come 
fi  appoggia  prima  d'altro  all'autorità  delle  fiere  Carte, 
nelle  quali  non  altra  ufura  che  la  collumata  allora  dagli  Hbrei 
vien  condannata  ,  la  quale  diftruggea  con  TecceiTo ,  e  con- 
tra  i  poveri  inferociva.  Verfo  una  dottrina,  fecondo  la 
quale  infegnò  S.  Ilario  ,  »<?;/  qu<ero  ut  largiarh  ,  fed  dcbh 
twn  Jìc  repofce  ne  fpolles  ;  fecondo  la  quale  infegnò  S.  Gi- 
rolamo ,  che  allora  fon  deteftahili  i  contratti ,  ubi  inìqua 
cjl  cautìo ,  ubi  opprimuntur pauperes  calumnìa ,  fecondo  la 
quale  infegnò  S.Ambrogio,  conlìfter  la  crudeltà  nel  ^tì-r^r 
pecunìaìn  tuam  non  habenti  ,  ///  Ipfe  duplum  exigas  \  fecon- 
do la  quale  infegnò  S.  Leone ,  coniìflere  il  peccato  nel  vole- 
re ììnìnodìca  augmenta ,  e  nel  cercar  fopra  i  miferi  un  gua- 
dagno ,  quod  omni  caret  hu;nanìtate'-i  e  fecondo  la  qu.de 
altro  non  biafimarono  i  fanti  Padri  tutti ,  che  il  far/ì  gua- 
dagno delle  altrui  calamità ,  e  r arricchir  fu  le  lagrime ,  ri- 
petendo in  ciò  fempre  i  detti  di  S.  Balilio  .  Anche  ne'  tempi 
baffi  infegnò  S.  Tomafo,  che  ^/  mutuum  dat -,  potejl  abf~  i.t.qu.';?. 
que  peccato  in  partem  deducere  recompenfationem  damnì ^  art. i. odi. 
per  quod fubtrahi  tur  [ibi  ali  quid  quod  debet  h  ab  ere  :  e  infe- 
gnò quel  gran  Cardinale  maeftro  delGerfone,  che  non  fi 
dee  ficilmente  riprovare,  né  reftringere ,  nò  ridurre  a 
ufura  que' contratti,  che  fon  neceflarj  alla  focietà,  e  che 
fon  naturali  :  fuper  contradlibui  humanis-i  quìfunt  natura-  .<»/>•  Jo.cerf.dt 
lei ,  atque  ììccej/arìì .  Contra,i.  p.  j . 

Ma  tutti  quelli,  che  all'opinione  in  quefto Trattato 
difefa  e  in  teorica  fi  attengono ,  e  in  pratica,  gran  cura  pon- 
gano per  non  farne  abufo  ,  e  filano  attenti  fempre  per  non 
ampliarla  punto ,  o  torcerla  fuor  del  dovci'c  .  Sceieraggine 
igrande  è  l'ufura ,  perchè  in  vece  di  foccorre"e  ilproflimo 
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ne'  fuoi  difàftri ,  ne  prende  occafione  di  fcorticarlo  più  al 
vivo  5  e  di  ufurparfi  quel  poco  che  gli  rimane .  Di  quefta  in- 
tendendo ottimamente  hanno  detto  i  Teologi,  i  Canonifti ,  i 
Legifti  3  eh'  è  proibita  dalla  legge  divina  ,  e  dalla  Canoni- 
ca, e  dall'  umana  ancora  :  e  ottimamente  parlò  anche  chi 
fcriflfe,  efìfer  contraria  al  gius  naturale,  poicliè  per  efìfo 
non  dobbiani  fare  ad  altri  ciò  che  non  vorreffimo  folTe  fatto 
a  noi  : 
Dant.inf.C0tu  E  perchè  Vufurlere  altra  via  tiene., 

Ver  fé  Natura ,  e  per  la  fua  feguace 
Di/pregia ,  poiché  in  altro  pon  la  fpene  . 
Dobbiam  però  anche  dall'  ombra  di  elTii  guardarci ,  e  dob- 
biam  fovvenirci  quanto  bella  virtù  fia  la  urbanità  ,  e  la  libe- 
ralità ,  talché  anche  quando  per  legge  di  carità  non  fiaiw 
tenuti,  farà  molto  accetto  a  Dio,  fé  prederemo  gratuita- 
mente a  chi  per  gravi  cali  ci  vien'  a  chiedere  :  e  quando 
obligo  può  intervenire  ,  farebbe  da  penfare,  fé  bafti  a  efcn- 
tarci  impotenza  ,  chenafcelfedaprofufione  di  lufTo pazzo  . 
Ma  parlando  di  quegl'  impieghi  del  danaro  ,  co'  quali 
fé  ne  ricava  il  prò  ,  ma  con  uguais  anzi  maggior  benehzio 
di  chi  lo  paga,  fi  ricordi  ognuno,  come  non  bafta  che  il 
frutto  fia  tenue,  e  difcreto  \  bifogna  in  oltre  che  non  ecce- 
da punto  il  limite  dalle  leggi ,  o  da  tribunali  del  paefe  am- 
mefìfo ,  o  prefcritto  .  DifcretilTimo  è  fenza  dubbio  il  4  per 
100,  e  con  tutto  ciò  fé  correrà  in  quel  tempo  il  tre ,  com.- 
metterà  ufura  chi  fi  varrà  dell'  indigenza  altrui  per  imporre 
il  quattro  .  Ma  io  dubito  in  oltre ,  fé  badi  l'accordar  capitali 
alla  mifura  che  corre  nell'  invertire  in  altro  modo  ;  perchè 
i  beni  fon  foggetti  a  molte  difgrazie  ,  ed  a  molti  gravami 
di  più ,  onde  mi  pare  ,  che  chi  dà  fuori  danaro ,  dovrebbe 
tenerfi  alquanto  in  dietro  ,  e  fé  nelle  compre  s'inveftifce  al 
cinque  ,  concederlo  al  quattro  .  Avvertafi  in  oltre,  che  per 
giuftitìcare  la  quantità  del  frutto  ,  non  fervono  decreti  fat- 
ti, o  giudizi  feguiti  in  uno  Stato  gran  tempo  fa.  In  quel 
tempo  tal'  era  la  giuda  proporzione  ,  e  la  convenevol  mifu- 
ra 5  ma  fé  al  prefènte  le  cofe  aveflero  mutato  Ciccia ,  e  cor- 

ref- 
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relTe  comperando  rinvenire  al  quattro,  o  al  tre,  non  fareb- 
be più  lecito  il  Hir  cambiali  urbane  al  Tei ,  né  illrumcnti  al 
cinque  e  mezzo  ,  com'  era  permcflo  allora  .  Chi  eccede  in 
qucfla  materia  ,  ed  cforbita  ,  fi  fottopone  al  debito  di  rc- 
Itituire  ,  ed  a  quelle  terribili  comminazioni ,  che  da  Papi , 
e  da  Sinodi  furono  in  varj  tempi  intimate  .  Se  lì  tolfe  mai 
dato  cafo  ,  che  chi  vuol  peccato  il  fov  venire  artigiano  »  che 
ha  bifogno  5  con  danari  al  4  per  100  j  avefle  approvato  il 
comprare  in  cambio  i  campicelli  di  quel  mifèro  a  ftima,  in- 
tendendo al  (j  per  100  5  che  abufivamcnte  nelle  ftime  conti- 
nua ,  quando  al  prefcnte  in  quel  pacfe  fi  comprano  i  terreni 
al  tre  ;  ben  riflettendo  eoncjlcerà ,  come  o  l'impegno  il  tra- 
fporta,  o  per  non  aver  forfè  fondo  di  giurifprudenza  5  nò 
fufiiciente  pratica  degli  affari ,  dal  fentenziare ,  e  dal  confi- 
gWnn  in  materie  tali  aftener  fi  potrebbe  .  Ne'  cafi  ambigui 
teag;ìfi  fermo  il  gran  principio  in  mente,  di  efaminare  fé  fi 
giova  al  profifniio  ,  o  fé  gli  fi  fa  danno  ',  ed  abbiafi  per  rego- 
la inalterabile,  che  non  bifogna  mai  per  qualche  utilità  di 
più  perdere  il  gran  bene  di  cofcienza  ficura,  e  cader  nel 
gran  male  di  cofcienza  dubbia  . 

Ma  per  leggero  che  fia  l'interelTe  ,  non  fi  può  efigger- 
lo da  tutti,  avendo  la  fiera  Scrittura  più  e  più  volte  inti- 
mato ,  che  nulli  fi  prenda  da  i  poveri ,  ed  avendo  però  or- 
dinato a' Giudei ,  iionféijnerabìs  fratrì tuo  ad ufura;n-i'^QX-  Deus.  xxm. 
che  moltiflimi  in  quella  gente  erano  allora  i  poveri ,  che  '^' 
chicdeano  per  mar.tenerfi  \  dove  fu  lor  permeflb  con  l'iftef- 
fi  legge  di  dare  ad  onerta  ullira  .alleno ,  cioè  a  quelli  d'altra 
gente,  perchè  i  circolanti  popoli  erano  f  icoltofi  ,  e  mercan- 
tili .  Ma  non  bif  )gna  per  poveri  intender  (blamente  quelli, 
che  vanno  mendicando.  Fra  poveri  fon  da  computare  tutti 
quelli  ancora  ,  che  non  richieggono  per  migliorar  di  ftato  , 
ma  per  vivere  ,   o  per  d.-^re  alla  fimìglia  fi)(lentamento  ;  e 
quelli,  che  per  riflrettezza  di  fortune,  o  perdififlri  incon- 
trati fi  trovano  in  angufiie  grandi,  e  non  pofifono dar  rica« 
pito  alle  figliuole,  e  malamente  poffon  nodrirle,  e  non  haa 
modo  di  continuare  almeno  un'  apparenza  onella  ,  e  civile. 

So- 
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Sopra  qiiefti  non  è  lecito  di  ritrarre  provento  alcuno  :  anzi 
non  farà  lecito  alle  volte  a  chi  d'oro  abbonda  ricufar  di  pre- 
Ilare  .  Debito  ci  farà  talvolta  di  foccorrer  con  preftito  gra- 
tuitamente anche  per  ragion  di  {angue,  o  per  alcun' altra 
che  di  povertà  :  non  fi  poflono  far  leggi  univerfali ,  che  tutti 
i  cafi  comprendano  ',  ma  la  cofcienza  di  ciafcheduno  farà 
fèmpre  un  gran  Teologo)  quando  fi  confulti  fenza  fpirito 
d'avarizia  ,  e  con  equanimità ,  e  con  prudenza  . 

Per  poter  dare  fenza  fcrupolo  ad  interelfe ,  conviene 
inoltre  che  lì  tratti  di  (omnia ,  cioè  di  quantità  ragionevole, 
econceduta  per  confiderabil  tempo ,  non  potendofi  efigger 
frutto  per  qualche  decina  di  feudi,  neper  concelfione  di 
qualche  fettimana  .  Due  fono  di  ciò  le  ragioni  ;  l'una ,  che 
chi  ha  bifogno  di  così  poco  ,  dee  andar  nella  linea  de'  po- 
veri :  l'atra ,  che  efifendo  il  giufto  frutto ,  come  abbiam 
veduto  5  un  compenfo ,  quando  fi  tratta  di  così  poco  non 
e' è  danno  fenfibile  a  chi  dà,  né  valutabile,  e  che  meriti 
però  d'effer  compenfato  .  Quanto  al  tempo  converrà  fare 
delle  eccezioni,  ove  fi  tratti  di  mercatura.  Lofpazioda 
Fiera  a  Fiera  equivale  in  certo  modo  a  un'anno  d'entrata 
ne  i  beni;  e  da  pochi  giorni  talvolta  gran  benefizio  ,  o  gran 
danno  dipende  .  II  giudizio  de'  periti ,  la  pratica  de'  timo- 
rati ,  e  il  configlio  de'  faggi  direttori  daranno  regola  fecon- 
do le  circoftanze . 

Altri  riguardi  debbonfi  avere  ancora  da  i  danarofi,  che 
in  florido  ftato  trovandofi,  vengono  fpeffo  richiedi .  Non  è 
lecito  proveder  di  moneta  chi  fippiamo  eh'  è  per  farne  cat- 
tivo ufo  ;  non  figliuoli  di  famiglia  ,  non  giocatori,  non  pro- 
dighi ,  e  diffoluti .  Di  que'  contratti  indegni ,  pe'  quali  fi 
dà  roba  in  vece  di  moneta ,  e  quella  roba  h  carica  di  prezzo, 
e  fi  retrovende,  e  così  d'altre  fimili  girandole,  e  iniquità, 
ftimo  vergogna  anche  il  favellare  .  Ma  peccato  grande_j 
può  commetterfi  anche  per  la  fola  intenzione ,  e  coperto 
fine ,  come  s'altri  fbccorrefle  con  danaro  per  la  malizio- 
fa  fperanza  di  cavar  col  tempo  di  mano  a  qualcuno  per 
via  di  frutti  il  fuo  poderetto ,  o  la  fua  cafi .    In  Comnn 
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lefione,  o  fraudc  non  ci  Ii.ida  intervenire  di  Torta  alcuna  . 
Veggano  ora  in  grazia  tutti  i  Soggetti  da  me  venerati , 
edcgninìmi,  che  per  una  certa  quaii  comune  prevenzione 
credon  più  larga  la  fentcnza,  qual  fi  è  in  qucfto  Trattato 
difela  :  veggano, dicj  ,  ed  cfmiinin  bene,  quii  Ila  più flrot- 
ta  5  e  quale  alla  Moral  criftiana  incontaminata,  e  finccra 
riefca  in  pratica  più  conforme  .  Ne  i  ncgozj  di  tal  natura 
non  uJi.imo  in  oggi  comunemente  ,  eh'  altri  (1  prenda  curi 
fé  non  che  ci  Ila  titolo  .  Che  il  titolo  conlìrta  in  nomi  fallì  j 
e  nafca  da  parole  arbitrariamente  ufitc  i  che  fi  chiami  com- 
pera ,  e  locazione ,  dove  i  contraenti  nulla  finno  di  locazio- 
ne 5  né  di  compera  ',  che  fi  dia  obligo  di  cambiare  ,  e  di  ri- 
cambiar per  le  piazze,  dove  fi  fi  che  ne  cambio  fi  firà  5  ni 
ricambio  ;  che  abufo  fi  faccia  anche  del  ficrofuito  norie  di 
Giuramento  j  che  lì  battezzino  per  Ccnfi  fecondo  la  Bolla 
que' contratti,  ne'  quali  le  principali  condizioni  dalla  Bolla 
prefcritte  quifi  tutte  mancano  i  quello  non  importa,  con- 
tra  tutto  quello  non  lì  declama  ;  balla  che  lì  profelTì  d'aver 
titolo  j  quali  che  il  titolo  ,  benché  folfe  vero  e  giufto  ,  lìa 
fufficiente ,  dove  in  tanti  modi  mancar  fi  può  .  Ma  fecon- 
do noi  quando  a  beneltanti  con  difcrete  egiufte  condizioni 
fi  danno  fomme  ,  benchj  non  un  folo  titolo,  ma  quattro  o 
Tei ,  come  abbiam  fatto  vedere  ,  fi  abbiano  fenipre  ,  con 
tutto  ciò  non  baftan  punto  ;  perchè  in  oltre  tutte  le  avver- 
tenze fuJette  ci  vogliono,  e  per  nollra dottrina  tutte  le 
condizioni  pur' ora  efpolic  ricercanfi  .  Quanto  meglio  di- 
rebbe adunque ,  finzioni  lafciando ,  e  bugie,  con  candidez- 
za criltiana  procedere,  e  profelTlir  la  verità  de'contratti , 
che  non  (ìiranno  mai  riprovabili ,  quando  giovino  a  una_. 
parte  ,  e  all'  altra,  e  quando  lefione ,  o  fraude  non  c'inter- 
venga alcuna. 

Quello,  e  più  altri  argomenti  non  mancheranno  a' 
Moralifli  zelanti,  per  procurar  di  migliorare  i  collumi  , 
quando  quello  fi  prefiggan  per  fine,  e  non  quello  di  fare  ad 
altri  Moralilli guerra,  odi  chiamare  a  (e con  opinioni  dalle 
più  ricevute  diverfe  .  Utile  riufcir  potrà  l'efortare  i  ricchi 
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ad  efler  cortefi,  e  gencrofi  preftando  ',  dove  all'  incontro  il 
declamare  contra  coftumanza  a  tutti  proficua ,  e  necefìfaria 
al  governo  degli  Stati ,  e  alla  Società  »  altro  non  ottiene 
che  di  confondere  5  e  d'inquietare  fenza  effetto  alcuno. 
Ottimo  farebbe  ancora  efortare  gli  abbondanti  di  beni  di 
fortuna ,  a  non  effer  così  ineforabili  negli  affitti  di  certe  mi- 
fere  abitazioni .  S' è  peccato  il  farli  pagar  frutto  da  un  po- 
vero per  foldi  accordatigli ,  non  farà  certamente  merito 
l'efigger  poche  lire  per  fitto  di  cafa  da  mifera  famiglia  5  che 
non  le  mette  infieme  fenza  ftento ,  e  fenza  patimento  gran- 
dilTuno .  Non  fo  ancora  perchè  fenza  riprenfione  fi  lafci 
correre  l' ufo  di  dar  pecore  in  Socceda  con  l'adlcurazionc 
del  capitale  ^  talché  s' entra  la  mortalità  in  un  branco  j  quel 
/.  n.  *.  Ffo  mifero  paftorc  è  disfatto  .  Damna  ,  qua  imprudentìhm  ac- 
/""*  •  cìdunt }  hoc  eB  damna  fat alia  \  focìl  non  coguntur pnejlare , 

dice  Ulpiano  .  Merita  d'elfer  biafimato  ancora  l'abufo  di 
pretender  qualche  volta  frutto  di  molt'  anni  fopra  Cambia- 
le 5  che  noi  chiama  fé  non  di  uno  .  Quando  il  ricommet- 
terla 5  e  il  rinovarla  non  foflfe  flato  impofìfibilitato  per  acci- 
denti 5  poiché  fi  giudica  fecondo  parlano  le  carte  5  per  qual 
legge  mai  fi  ha  da  poter  pretendere  1500  feudi  in  virtù 
d'una  carta,  che  non  ne  chiama  fé  non  1050  ?  anzi  la  legge 
comune  è  folennemente  incontrario?  Veggaiì  la  decima- 
fettima  ne'  Digefl:i  al  libro  22.  Titolo  de  ufur'n  .  Il  riftretto 
alla  legge  premeffo  è  quefto  .  TachurnHas  longì  temporh 
toUlt  a&ionem  perfonalem  competentem  ad  ufuras  :  E  la 
legge  parla  così .  Dhus  Plus  ita  refcrìpjìt  :  parmn  jujls 
ufuras  praterìtas pct'n  ,  quas  amìJJJp  te  longì  temporh  in- 
tervallum  Indìcat  ,  qui  eas  a  debitore  tuo  ,  ut  gratiojlor 
apud  eum'didelicet  e^es^  petendas  non putajli  :  e  s'intende 
di  petizion  giudiziale .  Non  fi  può  vedere  definizion  più 
chiara,  né  più  precifi,  e  non  fi  può  credere,  che  la  legge 
Criftiana  fiamai  più  fautrice  de'  ricchi ,  e  meno  amorevole 
a  chi  eiibe  bifogno  della  Gentile  .  Molto  ci  farebbe  da  dire 
and4  in^Tiateria  di  grani.  Del  provederne  i  poveri  agri- 
coltori abbiam  toccato  qualche  cola  altrove .  Bifogna  farlo  j 
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ma  in  modo  che  lì  rechi  lor  benefizio  foLinientc  ,  e  non  pre- 
giudizio alcuno  .  Dare  a  credenza  con  patto  del  maggior 
prezzo  5  che  farà  in  quelT  anno  ,  o  in  quella  ftagionc  ,  non 
fi  può,  perch' altri  non  è  licuro  d'elfer  per  incontrare  in 
quello  j  e  di  confeguirlo  vendendo  .  Lo  (Icllo  trafficare  in 
grani  è  negozio  pcricolofo  .  Le  incette  polFono  generar 
penuria,  o  almeno  aumentare  i  prezzi  talvolta  condanno 
della  povertà .  ^'icumque  tempore  -i^iejjii ,  vel  vindcinìa 
compera  per  due,  e  (erba  finche  fi  venda  quattro  o  Tei,  hoc 
turpe  lucrurndìànms ,  abbiamo  nel  gius  Canonico .  Ma  fac-  .^f"('p'/'  '^*'' 
ciam  fine,  perchè  troppe  cofe  ricordar  lì  dovrebbero,  da 
chi  in  tutte  le  particolarità  a  quella  materia  attinenti  entrar 
volcffe,  e  far  di  tutte  menzione  . 

Ed  eccoquant'io  ho  lapiito  mettere  infieme  per  Ibd- 
disfare  alle  premurolèiftanze  di  gran  numero  d'autorevoli, 
piiflTime,  ed  anco  ecclefiaftiche  perfone  ,  quali  altamente  fi 
querelano  della  tacita  imputazione  d'operar  pravamente, 
e  di  malamente  fentire  in  materia,  che  fi  vuole  non  tanto 
concernente  i  coftumi  quanto  la  Fede  .  Vegganfi  in  grazia 
le  ofl*ervazioni  nel  primo  libro  fu  la  Scrittura  addotte  i  veg- 
ganfi le  addotte  nel  fecondo  fopra  i  finti  Padri ,  fopra  i  Ca- 
noni ,  fopra  i  Pontifici  decreti ,  e  giudichi  ognuno  poi ,  fc 
la  fentenza,  della qual  fi  è  trattato  il^quefl:'  operetta,  pote.t 
dirfi  Eretica,  o  rapprefentarfi  in  pericolo  d'incorrer  mai  in 
così  orribil  cenfura.  Le  ufure  compenfitorie  ammenfe  fono, 
ed  approvate  da  tutti ,  e  da  quelli  ancora  che  acremente  la 
contraria  opinione  fortengono.  Ora  fi  è  fatto  qui  ampia- 
mente conofcere,  come  tale  in  foftanza  è  fempre  quel 
proporzionato,  e  difcreto  frutto,  che  per  fomme  date , 
dove  obligo  alcuno  di  darle  non  corra,  gli  uomini  onefti, 
ed  i  buoni  Criftiani  ricavano.  Che  fé  con  tutto  ciò  altri 
nell'  altra  fentenza  perfiderà ,  e  la  decanterà  per  migliore , 
quello  a  me  non  darà  noja  alcuna  ,  non  accufandola  io  ,  ma 
unicamente  pretendendo  ,  che  private  perfone  controverfia 
di  tal  confeguenza  ,  e  che  tanto  intereffa  gli  Stati,  per  la 
facilità  delle  llampe  arrogar  non  fi  debbano  di  decider  fo- 
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vranamenre  5  e  di  deffiiiire  ;  né  debba  loro  efler  lecito  dì 
mettere  con  nuovi  artifizj  in  figura  di  dogma  di  fede  la  pro- 
pria opinione  .  Air  autorità  dunque  di  chi  veramente  s'af- 
fetta fottopongo  di  buon  cuore  anche  in  quefto  propofito 
ogni  mia  dottrina  ,  ed  ogni  mio  fcritto  ,  pronto  fempre  a 
cambiare ,  ed  a  ritrattare  quanto  di  non  coerente  alle  maf» 
fime  più  cattoliche  ,  ed  a'  fentimenti  più  fani  involontaria- 
mente 5  e  per  inavvertenza ,  o  per  difetto  di  cognizione 
dalla  penna  mi  foflfe  ufcito . 


IL     FINE. 
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APPENDICE 


Couteiiente  un  fiiccinto  ejìratto  d'Opera  ufcitd 
pur*  ora  in  quejia  materia . 

E  N  T  R  E  fi  c  già  data  mano  al  torchio» 
e  lì  acciidircc  alJ'  imprefTione  di  ijuefto 
Trattato ,  un  Chuftrale ,  inlìgne  per  in- 
gegno 5  per  pietà  5  e  per  dottrina  j  nuova 
Opera  manda  all'  autor  di  elfo  da  Vene- 
zia ,  eh'  e  appunto  nelT  argomento  mc- 
defimo  j  fcritta  ,  e  Rampata  poco  ìa  ia 
Olanda  .  Ci  li  tratta  ,  e  ci  li  pruova  da  capo  a  fondo  la  ve- 
rità ,  e  r  autorità  della  (entenza,  le  cui  ragioni  fi  (bn  bre- 
vemente nel  Trattato  raccolte,  e  accennate.  Ma  non  ira 
breve  fé  ne  fpedifce  il  nuovo  Scrittore  ,  perchè  il  libro  è 
in  foglio  grande,  e  contiene  Ì744  lunghe  colonne  d'affai 
minuto  carattere,  nelle  quali  fenza  ufcir  del  foggetto,  o  fva- 
garfi  mai ,  la  dottrina  iileffa  fi  viene  eruditamente  con  mil- 
le autorità  comprovando.  Chi  però  mettelTe  infieme  tutto 
quello,  che  tanti  avverfirj  modernamente  hanno  (critto  » 
non  uguaglerebbe  di  gran  lunga  quefl:o  volume  folo  '-,  oedc 
non  potranno  vantar  più  ,  che  Scrittori ,  e  libri  non  fi  ab- 
biano da  quella  parte  .  L'Autore  è  chiamato  Canonico  5  ed 
Arcidiacono  (  titoli  che  non  intendiamo  di  approvare  )  dal 
Signor  Meganck  nella  fua  Approvazione  regillrata  nel  fine  , 
€  data  in  Leiden  .  Sono  infiniti  gli  Scrittori  cattolici  d'ogni 
genere,  d'ogni  età,  d'ogni  profefllone  ,  d'ogni  infiituto  , 
eh'  egli  adduce  a  Tuo  fivore  .  Il  confronto  del  breve  Trat- 
tato premelfo,  e  di  quefi'  ampio  volume  dimoftra  quanto 
abbondante  d'autorità ,  e  di  ragioni  quella  (entenza  fia  ,  che 
nell'uno  e  nell'altro  fi  propugna  j  polche  le  più  notabili 
pflervazioni ,  e  le  confiderazioni  fondamentali ,  che  fi  ad- 
ducono nel  primo  ,  non  fi  hanno  nel  fecondo  ;  e  non  poche 
forti  ragioni ,  e  citazioni  infinite  abbiam  nel  fecondo ,  che 
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non  fi  trovan  nel  primo .  L'efTer  queft*  Opera  ftampata  po-< 
chi  mefi  fa,  e  pur'  ora  arrivata ,  onde  poco  nota  ,  in  Italia , 
fli  credere  non  inopportuno  ,  il  darne  qui  a  corfo  di  penna 
qualche  fuccinta contezza  .  Molta  è  la  lode,  che  all'  Autor 
fi  dee  per  la  copiofi  dottrina,  e  pel  giuflo  raziocinio:  ma 
farne  una  relazion  compiuta  che  con  piacer  fi  leggefTe ,  riu- 
fcirebhe  affai  difficile  ,  per  la  quantità  delle  cofe ,  per  l'or- 
dine particolare ,  e  per  le  molte  repliche  :  il  che  avvien 
fempre  a  chifcrive  d'una  materia  rispondendo,  e  l'orme 
però  feguitando  degli  avverfirj .  Molti  opufcoli  confuta 
egli  con  queflo  libro  in  tal  propofito  ufciti ,  ne'  quali  taccia 
fin  d'erefìa  francamente  fi  dava  a  chi  tiene  quefla  fentenza  , 
ma  Comporti  più  d'uno  da  chi  appunto  non  era  efente  da  tal 
fbfpetto ,  e  fi  era  perciò  allontanato  dal  fuo  paefe  .  0(fer- 
vinfi  adunque  in  quelV  Opera  le  ragioni ,  e  i  paflì  più  che  il 
luogo,  e  l'ordine  ;  e  ricevafi  quanto  or  qui  iì  (crive  per  uri 
cenno  fuperficiale  di  volume  così  vafto,  e  così  abbondante  < 
Chi  loriferifce  non  d'ogni  cofi  in  elfo  contenuta  h  rende 
per  altro  mallevadore  .  Il  titolo  è  quefto  . 

DE   USURIS 

LICITIS  ET  ILLICITIS  &c.  LIBRI  XÌl. 

AuElafe  Nico/ao  Broederfen  Pafiore 
Romano  cathoìico  Ddphìs  » 

N Ella  Prefazione  fi  efpone  il  motivo  dell'  Opera,  é 
l'argomento .  E'  in  ufo  comune  da  immemorabii 
tempo  nelle  provincie  d'Olanda,  come  altresì  in  tutti  i 
paeli  doviziofi  ,  e  mercantili ,  il  dar  fomme  di  danaro  a 
mercanti ,  o  altri  facoltofi ,  che  gP  impiegano  in  traffichi ,  iti 
acquifto  di  fondi ,  o  in  altri  uiì  fimili  \  elìggendone  un  tanto 
per  cento  annualmente  ^  fecondo  il  prefcritto  delle  leggi , 
o  fecondo  il  giudizio  de*  periti ,  e  potendo  col  previo  avvi- 
fo  chi  ha  ricevuto  affrancarfi ,  e  chi  ha  dato  ricuperar  1<1_. 
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fomma  .  Il  Lorino,  ed  altri  Scrittori  moflrano  quante  con- 
fulioni,  e  difordini  nacquero  in  Ratisbona  ,  in  Lione ,  e  in 
Dijon  ,  porcile  vi  li  levò  chi  condannava  tali  contratti ,  pre- 
tendendogli infetti  d'ufura  .  In  Olanda  il  piifTinio  Vcfcovo 
NcercalTcl  fctt'  a»nni  fono  gli  difefe  in  più  modi ,  e  così  altri 
ancora.  Nel  1727  alcuni  forallieri  in  quelle  parti  rifugiati 
incominciarono  ad  attaccargli  furiofàmente,  cornerei  di 
orribil  peccato,  e  contrarj  al  gius  naturale  ,  e  divino,  pom- 
pa facendo  dell'opinione,  e  de' fcritti  loro  lìngolarmcnte 
nelle  Novelle  Ecdejtajlìche  di  Parigi ,  periodico  ,  e  notifTi- 
mo  lavoro  de'  capi  de  Gianfenilli .  Molti  EccleCaftici  di 
quelle  Provincie  fi  oppofero  vivamente  ,  e  molti  libri  anda- 
rono ufccndo  di  parte  e  d'altra  ,  de'  quali  fi  dà  qui  notizia  . 
Dal  noftro  Autore  fi  diede  fuori  Tra&atus  brev'n  de  redhì' 
hus  utrhnque  redhnìbìUbuì  .  Alcuni  di  quel  Paefe ,  ed  altri 
di  Lovanio  ,  e  alcuni  Dottori  di  Parigi  vennero  in  ajuto  , 
fcrivendo  fecondo  rifteflTa  dottrina .  Fra  gli  fcritti  avverfirj 
uno ,  tionfenza grave  ingiuria  della  Cbieja  cattolica ,  s'inti- 
tolò Dog>m  Ecclsjitc  circa  uf/iram  c-xpojìtum-i  ^  vlndlcattim. 
Impone  finalmente  il  termine  la  prefente  grand'  Opera ,  la 
quale  tratta  delle  lecite  ,  e  dell'  illecite  ufure  . 

Nel  primo  libro  fi  dichiara  bene  la  foftanza  della  con- 
troverfia ,  e  ^\  fa  intendere  ,  come  non  fi  tratta  qui  di  quan- 
do e'  è  debito  di  foccorrere  il  proffimo  con  limofine,  e  non 
•fi  pretende  ,  che  poflfa  efiggerfi  frutto  per  pochi  quattrini . 
Si  tratta  di  quando,  come  difie  l'Arcivefcovo  Sasboldi ,  li- 
li  qui  dcbent  fohere ,  voluntarle  folvunt ,  ò"  fere  rldent , 
Jt  quh  fcrupulum  faclat .  In  que'  paefi  il  procurar  danaro 
obligando  beni ,  fi  reputa  vergogna,  e  così  facendo  s'incor- 
re in  una  grolTa  impofla  ,  onde  sfugge  ognuno  di  contratta- 
re in  quel  modo  .  L'ufo  corrente  dipende  dalle  replicate 
leggi  di  quelle  regioni ,  quali  fi  adducono  ,  e  dalle  quali 
coìlìgltur ,  omni  homhium  memoria  antlqulorem ,  ^genera-  ,.,  jg, 
lljjììnam ,  ab  omnlbuì  trlbnnallbui  Inferloribuì  ,  ^fuperlo' 
ri  bili  proba  tari? ,  ab  omnl  homlnum  genere  fine  ulla  mail  fu- 
fpl clone  frequcntatam ,  nemlne  contradkcnte ,  nemlne  con- 
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querente ,  hk  vigere  cònfuetudlnem ,  Ha  collocandt  pecùnia:^ 
ut  Hlds  tempore  condlBo  repeti  pojjtnt'i  ^  intere  a  folvatur 
eorum  ìntere/fe ,  quantum  attenti^  circum/lantiis  ex  definì^ 
tione  judìcum  ^  legidatormn  ^  cut  judicio  peritorurn  tequum 
fuerìt .  Le  formole  in  quelle  parti  ufate  fono  diverfe  .  iipef- 
fo  di  compera  :  uno  dà  mille  doppie ,  e  compera  dall'  altro 
non  già  terreni ,  o  cafe,  ma  una  rendita  di  trenta  alP  anno  9 
con  facoltà  fcambievole  di  redimere.  Altro  modo  è  difti- 
pular  l'interelfe  di  tanto  per  cento  fino  alla  reftituzione,  il 
che  hanno  fatto  anche  ifupremi  Stati  d'Olanda  più  volte» 
come  altresì  gli  altri  Principi  tutti  d'Europa  .  Corre  ancora 
il  contratto  di  focietà  implicita  con  afìflcurazione  del  capi- 
tale 5  e  corrifpondendo  qualche  parte  del  guadagno  per 
frutto  .  Si  fa  qualche  volta  anche  in  forma  di  locazione ,  pa- 
gando tanto  per  cento  per  l'ufo  di  quella  fomma .  Avvertefi 
qui  j  e  in  molt'  altri  luoghi  d.il  noltro  Autore  ,  come  perchè 
la  cofcienza  fiafalva,  non  {blamente  ei  vuole  che  il  prò  fia 
moderato,  e  non  {blamente  affatto  efenti  ne  vuole  i  pove- 
ri, ma  di  chiunque  {ì tratti, danno,  o  fraude,  o qualunque 
otfefa  della  carità  Criftiana  profe{fa  non  doverci  intervenir 
già  mai  :  anzi  ricorda,  che  non  fempre  bafta  di  attenerli  in 
tutto  alle  leggi  civili ,  perchè  quefte  tal  volta  qualche  poco 
approvabil  guadagno  forzi  è  che  ammettano . 

Paflfa  a  trattare  de  i  termini  Ufura,  e  Mutuo,  che»»{ì 
trovano  adoprati  in  qualunque  fen{b  ,  dalla  forza  ,  e  dall' 
etimologia  de'  quali  non  (ì  può  però  trarre  argomento  al- 
c.  4y.       cuno .  La  fiera  Scrittura  non  de  alio  agìt  ruutu';  ufu-ì  quam 
qui  ex  cornmlferatione  fit ,  cj'  numquayn  de  ilio  agìt ,  qui  in- 
ter  dh'tes:  così  i  finti  Padri  tutti.  In  Efira  mutuo fumamus 
pecunia^  vuol  à\vQ prendiamo  a  interej/b .  Il  chiamar  l'ufura 
e.  4S,       lucru-n  ex  mutuo  5  overo  -vr.  -mutui ,  ft agatur  de  mutuo pro~ 
prie  dìcfo  chimera  c/ì  ■,  perchè  preftito  è  un  donar  l'u{b , 
onde  da  elfo  non  fi  ritrae  m  li  guadagno ,  come  non  {ì  ritrae 
dal  dono ,  e  non  bifogna  però  confonderlo  con  l'ufura  :  niun 
fanto  Padre  adoprò  mai  così  fatte  efpreffìoni ,  e  non  bifo- 
gna allontanarft  dall'ufo  della  Scrittura,  e  de' Padri.  Sì 
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ribattono  qui  molte  afTcrzioni  degli  .ivvcrfirj ,  quali  chiama 
Dogm.itilh  dal  titolo  dìDogf'/ja  catholkumdxto  al  loro  mag- 
gior lituo,  e  il  moltrano  le  lor  chiare  contradi^ioni  :  prin- 
cipale tra  effi  fu  un  Sig.  Gaitte  .  La  medcfima  incertezza  fi 
moftra  poi  avvenire  nelle  voci  rffara  ,  e  focnus  ,  alle  quali 
contra  ogni  antica  autorità  5  e  di  proprio  arbitrio  fogliono 
accoppiare  il  MUtuuirt-i  formandone  faJfe  dertinizioni ,  e  fu 
quefte  poi  fondandofi .  L'ufura  è  ogni  aggiunta,  <2ff(f^f  , 
che  fi  fa  al  Capitale  :  molte  volte  è  giufta  ,  e  pcrmefTa  per 
detto  di  tutti  j  e  degli  avvcrfirj  ancora  .  Li  peccaminofi  fu 
da'  fanti  Padri  fpiegata  fempre  per  l'oppreffione  ,  che  fi  fa 
con  elfa  al  profTìmo,  e  per  la  miferia,  a  cui  con  effa  fi  ridu- 
ce .  Riferjfconfi  molti  loro  detti  j  e  così  de'Legidi  ;  e  fi  ri- 
petono con  più  for2a  le  fudette  ragioni,  maffimamente_j 
contra  la  falfa  deffinizione  dell'  ufura  ,  quale  vogliono  affif- 
fa  al  Mutuo ,  e  dalla  qual  falfa  fuppofizione  ritraggono  i  lo- 
ro argomenti . 

Dopo  le  autorità  Ecclefiaftiche  ufo  fa  qui  fpezialmen- 
te  l'Autore  di  quella  del  Leotardi  Senator  di  Nizza,  che 
groflb  volume  {criflfe  {òpra  l'ufure  .  Le  queftioni  per  altro , 
e  le  differenti  opinioni ,  e  dottrine  non  hanno  termine,  ma 
in  foftanza  il  deffinir  l'ufura  dal  Mutuo  è  contrario  a  tutta 
l'antichità.  Vegganfene  qui  l'ampie  pruove,  e  le  opinioni 
di  molti  e  molti  Teologi ,  e  Giurifperiti .  Va  a  più  decine  il 
numero  delle  deffinizioni  diverfe  :  quafi  ogni  Scrittore  ha 
la  fua .  Sottigliezze  grandi  nel  e ontraftarc ,  fé  in  molti  con- 
tratti ci  fia  Mutuo  o  no  :  e  pur  fenza  quefte  vede  ogni  uom 
difcreto  quando  in  eflTi  fi  danneggia  il  proflìmo ,  o  fi  ajuta  . 
Niente  fi  ha  di  filTo  ne'  libri  degli  Scrittori ,  ma  folamente 
controverfie;  e  raffinamenti  tali ,  che  in  niun'  altro  ftudio  'ìx 
trovan  maggiori .  Ma  in  fine  tutti  confefTano  elferci  non 
pochi  cafi  ,  ne'  quali  qualunque  lor  deffinizione  non  pregiu- 
dica, onde  non  fono fottopofti  a  peccato,  e  in  cffi  lecita- 
mente fi  efigge  il  prò  .  Non  è  dunque  anche  fecondo  le  lor 
dottrine  da  condannar  l'ufura,  cioè  i  prò  generalmente .  Più 
cafi,  dice  l'Autore ,  fono  in  oggi  anche  da  gli  avverfarj  am- 
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niefTì  5  benché  in  altri  tempi  da  molti  riprovati,  come  il 
dar  danari  a  frutto  fu  la  vita  .  Tanto  più  fi  approvano  da 
tutti  le  ufure  compenfatorie  .  AH'  incontro  fi  condanna ,  e  fi 
abomina  anche  da  lui ,  l'efigger  mai  nulla  per  ragion  di  pre- 
fìito  5  o  quando  in  qualche  modo  la  Garitta  j  o  la  giuftizia  lì 
offendano  . 

Il  fecondo  libro  fa  vedere  quanto  fia  falfo ,  che  il  dar 
fomme  aintereffe,  e  T  elìgger  frutti  ripugni  alla  legge  dì 
natura.  Tal' ufo  non  fa  pregiudizio  aniuno,  né  danno  . 
Fu  comuniiTìmo  in  tutti  i  tempi ,  e  in  tutte  le  nazioni .  Fu 
^abilito  con  molte  leggi  .  Fu  permeifo  da  Dio  ufureggiar 
con  gli  cftranei .  Fu ,  ed  è  praticato  da  infiniti  uomini  d'ot- 
tima cofcienza  )  onde  j  dice  il  Navarro  nel  Trattato  delle 
e.  131.      ufure,  firebbe  affurdo  unìverfum  orbem  damnare  ,  Vien* 
ammeifo  ,  e  praticato  da  tutti  in  molti  cali:  come  dunque 
potrebbe  mai  darfi ,  che  foffe  contrario  al  naturai  lume,  ed 
alla  ragione  ?  Gli  argomenti,  de' quali  alcuni  Scolatici  lì 
valfero,  fur  già  modr-'ti  infermiffimi  da  più  Scrittori  catto- 
f- 137.       liei ,  un  de'  quali  fcriffe ,  eflfer  si  fri  voli  j  qu^  il  y  a  [out  lieti 
d'  étre  Jurprh  qii^  elles  alc?tt  p:ì  falr^'  quoque  iinprejjion 
fur  dei  efpr'iti  pnfés .  Iddi)  nulli  conrvir^  mai,  che  of- 
fendelfe  il  gius  naturale ,  o  fod'f  per  fé  iniquo  ,  e  pure  con- 
celfe  a  gl'Ifraeliti  d'eligger'ufira  dagli  altri  popoli.  Il 
òi^VioVcencrahis gentìb/n  inultìi  da  molti  cattolici  vien' in- 
tefo  dell'  ufura  ,  e  pur  fi  mette  fra  le  benedizioni .  Non  può 
efler  confra  natura  ciò  che  alla  carità  del  prolf-mo  non  lì 
oppone;  fanno  limili  contratti  fra  fé  ancoperfbne,  che  fi 
amano  di  vero  cuore.  Naturai  principio  è,  che  chi  fa  be- 
nefizio al  profUmo,  ne  riceva ,  e  che  non  fi  pecchi  fé  non 
flicendo  danno . 

Più  ragioni  fi  apportano  ,  che  non  battono  veramente 
il  punto  del  gius  n.iturale,  ma  fon  valide  per  altri  capi» 
Col  danaro  fi  acquifta  terreno  :  il  terreno  dà  frutto  ;  dun- 
que il  danaro  produce  frutto  .  E' lecito  legare  una  fomma 
ad  uno,  e  1'  ufo  di  efìfii  (ufufrutto  chiamifi,  o  quafi  ufufrut- 
to  )  per  alcun  tempo  a  un  altro  :  P  ufo  dunque  à&\  daniro 
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è  divcrfo  da  cflo  ,  è  qualclie  cofi  di  reale,  ed  e  pretto  ajì't- 
piabllìs  5  perchè  per  altro  il  lafcito  farebbe  vano  e  chimeri- 
co .  C)pp()rc  il  biig.  Pctitpied  5  che  i  Qnti  Padri  non  diftinfc- 
ro  fra  iillire  lecite,  e  illecite  i  ond'  ebbero  in  animo  di  con- 
dannarle tutte.  Ma  i  fmti Padri  approvarono  tutti  que' 
contratti ,  in  cui  non  c'è  lefìonc  d'  alcuno,  e  tanto  balta, 
Niun  di  effi  parlò  di  lucro  cefsantc  ,  né  di  danno  emergen- 
te, e  pur'ora  tutti  ammettono  le  ufurc  moderate,  che  da 
ciò  derivano.  Opponeù,  che  fecondo  i  Teologi  Tufura  è 
fpezie  di  furto ,  onde  obliga  a  reftituzione,  ma  ciò  s'inten- 
de deir  ufura  illecita.  Opponeli,  che  tutti  gl'infedeli  an- 
cora ,  limarono  iniqua  l'ufura  ;  ma  il  luenino  alT  incontro  : 
plurhnte  genie:  reperi  untar ,  qu£  cen/ent  ufuram  non  ej/e  o  nu 
prohìbìtam  :  e  il  Cardinal  de  Lugo  ;  fapìentìjpìnos  ìUoi 
^urì/confultos  Romanos ,  qiti  ufuras  in  Moderata  fumma 
liàtas  effe  cefifuerunt ,  t^  prò  eh  exìgendìs  a&ìonei  conce f- 
ferunt  . 

Qm  il  pafsa  a  trattar  pienamente  della  pretefi  trasla- 
zion  di  dominio,  quale  moflra  il  noftro  autore,  che  non 
fegue  altramente  quando  fi  prefta ,  o  fi  dà  a  interefse ,  aven- 
dofi  dalla  Scrittura  replicataniente  ,  che  bifogna  reftituire  ; 
e  dicendofi  apertamente  nelT  Ecclefuflico ,  e  nel  Vangelo, 
che  il  danaro  è  d'  chi  Io  diede  a  frutto ,  e  non  di  chi  lo  tie- 
ne con  obligo  di  renderlo .  E  poiché  quella  è  quafi  1'  unica 
ragione ,  per  cui  pretendono  ,  che  non  {i  pofsa  ricavar  frut- 
to delle  Ibmme  invertite,  cioè  perchè  lucrum  ex  re  aliena 
acquìritur ,  fi  aggiunge  qui  ferie  d'autorità  di  Padri ,  che  le 
chiamano  per  parte  di  chi  le  tiene  <es  alienum^  e  per  parte 
di  chi  le  diede  rem/ùa-mt  Q /Uà  repetere  il  rivolerle  in- 
dietro. Perciò  chi  le  tiene  non  può  donarle,  edifporne  in 
teftamcnto,  perchè  convien  renderle  al  padrone,  e  fon  de- 
biti ,  e  non  crediti ,  o  facoltà  .  Secondo  le  leggi  dal  mutuo 
non  nafce  alienazione .^  ma  amminijlrazione .  Vegganfi  qui 
le  rifpofte  all'  obiezioni ,  e  vegganfi  le  molte ,  e  belle  pruo- 
ve  ,  e  le  cattoliche  autorità ,  da  Pontificj  decreti  fcortate , 
del  poterfi  diftinguerc  j  e  feparare  l'ufo  del  danaro,  e  il  do- 
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minio  .  Il  gius  Romano  ammette  alìquem  pecunl^c  ufum- 
f^uBi'-m  i  ergo  p?cunice  ufus ,  ^  dominìum  pojfunt  allqua 
ratl'jne  dltì'mgm .■ 

Nel  terzo  libro  fi  efàminano  le  autorità  del  Teftamen- 
c.  isi.  to  vecchio  .  Lex  ve^us  a  Chrìjìo  ita  ejl  abrogata ,  ut  ad  nì~ 
nil  eorum-i  qune per  Hlam  prcefcrlbuntur-i  Q^  jiiris  naturalìs 
non  funt -i  oUìgentur  Chrìjlìanl ,  Quanto  lìen  lontani  dal 
contrariare  la  naturai  legge  i  noftri  contratti,  l'Autore  l'ha 
già  moftrato  .  Il  P.  Gibalino  nel  libro  de  ufurh-,  -^^  cornrner- 
cìh  tratta  del  peccato  di  chi  ellende  troppo  ,  e  fuor  di  ra- 
gione obliga  a  reftituzione  d' interelTi  percetti  ;  e  il  Collet 
s'  adira  contra  quelli  5  che  di  mediocrifTima  dottrina  forniti 
vogliono  decidere,  ciò  cheiConcilj  non  han  decifb  .  Si- 
rebbe  poffibile,  che  quel  diCoftanza,  e  gli  altri,  ne'  quali  il 
parlò  dell'  ufure ,  non  avefsero  condannato  l'ulb  di  tali  con- 
tratti, fé  gli  avefsero  conofciuti  peccaminofi?  Moflra  il 
noftro  Autore  ampiamente  ,  come  la  fiera  Scrittura  nelle 
fue  chiare  autorità  in  propoiìto  dell' ufura  non  va  intefi> 
né  interpretata  fecondo  i  fuppofti  d'alcuni  Scolaftici ,  né  co- 
me vogliono  gli  avverfarj,  fecondo  la  lor  Teologia ,  ma  fe- 
condo la  lettera,  e  fecondo  la  femplice  intelligenza  degli 
antichi  Padri  .  Tocca  poi,  come  a  tal  (entimento  11  unifco- 
no  anche  la  Mifchnà ,  e  il  Thalmud  degli  Ebrei .  Quinci  co- 
me Filone  ,  e  Giofeffo  de'  foli  poveri  intefero  le  ufurarìe__> 
leggi ,  e  come  le  date  da  Mosè  non  furon  mai  mutate  ,  né 
ampliate  .  Molti  pafTì  mette  inlìeme  del  Teftumento  vec- 
chio 5  poi  moflra  quanto  variamente  gli  avverfarj  fi  fiano 
sforzati  di  fpiegargli .  La  maggior  cura  fu  in  pretendere, 
che  la  legge  da' Profeti,  quafi  nuovi  legislatori,  fofse  ac- 
crefciuta,  e  diftefi,  talché  prima  fi  vietafse  d'ufureggiar  co' 
poveri ,  poi  anche  co' ricchi ,  quinci  anche  co'  l^ranieri  :  la 
qual  dottrina  nota  l'Autore  come  non  può  fufll fiere ,  e  co- 
me dagli  avverftrj  ftelfi  è  filata  più  volte  ritrattata  .  Addi- 
tafi  il  vero  fenfb  con  la  fcorta  de'  più  ftmofi  interpreti  cat- 
tolici della  Scrittura  ,  e  fi  rifolvono  i  molti  fofìfmi  oppofti . 
f.joj.cTiiSi,  Ribatteù  r  aflferzione  di  Natal'AJelIandro ,  omna  ufuras 
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erga  omnei  vrtari-i  e  la  Tua  ftrav.iganza  ,  che  i  poveri  nella 
Scrittura  fien  nominati  folamente  per  modo  d'efempioi 
avvertendo  ancora  comcquelPAutorc  in  tal  materia  ii  con- 
tentò di  ricopiare  il  Caittc  ,  e  ne  prefe  però  manifefti  er- 
rori ;  come  dove  r'idicidaìn  tifurx  dcJhi'itioHem  fatico  Tho- 
ìHiC-i  qui  illam  non  habet  ^  adfcr'ib'it .  De' principali  palfi 
Scritturali  vien  moftrando,  come  da  i  più  inligni  Cattolici 
furon  Tempre  intefi  de'  poveri  j  e  come  gli  avverHtrj  ne  pu- 
re un'  autorità  di  Tanto  Padre  hanno  potuto  trovare  per 
loro  .  Per  quelli  che  vogliono  corretta,  e  ampliata  nel  Deu- 
teronomio la  prima  immobil  legge,  Tioflervi,  quel  libro 
altro  non  eflere ,  come  inTcgnò  Teodoreto  ,  che  una  rica- 
pitolazione di  quanto  fu  flatuito  ne"*  tre  libri  antecedenti  ; 
e  come  non  Jì  diede  in  ej/ò  una  feconda  legge ,  ma  ft  riduffe 
la  già  data  in  memoria  .  Si  riTolvono  le  obiezioni,  e  li 
Tpicgano  a  lungo  i  paffi  tutti  Tempre  con  l'appoggio  delle 
autorità ,  rilucendo  ,  che  tutti  parlano  del  doverli  aver  pie- 
tà ,  e  concordano  con  l'altre  leggi  per  Tollievo  de'miTeri 
promulgate.  Scrifle  un  CznonWì^.:  fc^nus pauperi  onero-  .c-hj* 
fum  ,  quia  accipit  ut  vivai ,  diviti  autem  quxfluofum ,  quia 
accipit  ut  lucretur  .  Alla  Tentenzi  del  Ttcro  teflo , //o/^/^x 
debitori  reddiderit ,  comenta  S.  Girol.mio  :  non  omni  debi- 
tori ,  fcd  ei ,  de  quo  in  lege  fcribitur ,  quod  pauper  fìt . 

Della  concrfTione  di  uTureggiare  co'ftranieri  dice  il 
Toftato  :  nullus  negare potefì  quod  Deus  non  conceffèrit  '^u-  f«  JJ»« 
d^c'is  dare  ad u furata  GentU'bus  :  e  dice ,  che  taT legge  non 
obligava  gli  altri  popoli ,  efTendo  data  a'  Toli  Giudei ,  e  che 
per  eiX:\  non  lì  vietava  di  eliggere  uTur.^  anche  da' conver- 
titi :  onde  quel  celebre  Autore  non  ebbe  l'uTura  per  coTa 
da  Te  cattiva  .  Queft.a  concefTìone  però  non  Tu  che  di  uTure 
onelìe,  e  proporzionate,  e  ftabiliTce  indiTputabilmente,che 
non  ogni  uTura  è  illecita,  e  riprovata  .  Per  alien/  Tecondo 
il  Tollato  vanno  intefi  tutti  quelli ,  che  non  erant  fratres  , 
Così  S.  TomaTo  .  Niun  per  certo  dirà,  che  la  MoTiica  leg- 
ge permcttede  verTo  tutti  i  popoli  ciò  che  della  naturale 
equità  Toilc  djflruttivo .  Gregorio  NilTeno  ;  quella  legge  t-  xr-t* 
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egri'  ìngiujllx.la  ributta  \  fijfa ,  che  Jì  debba  amare  il  profR- 
nia-ì  e  con  ciò -^  che  nulla  in  fuo  danno  Jì  faccia  .  Parlando 
de'  Teologi  di  Lovanio  tocca  come  il  Maldero  ,  che  fu  Ve- 
fcovo  d'Anverfa  ,  approvò  nella  fiia  Teologia  1'  ufure  nel 
noftro  fenfo  ,  e  il  dar  danari  a  mercanti  con  afiìcurazione 
del  capitale ,  e  qualche  parte  del  guadagno ,  la  qual  fenten- 
za  era  quivi  comune  .  Concedendo  ancora  ,  che  folle  rtata 
agli  Ebrei  proibita  ogni  ufura ,  eifendo  tali  leggi  giudiziali  j 
non  ci  fon  fottopofti  iCrirtiani.  Per  quelli  che  profeflano 
condannata  ne' Profeti,  e  ne' Salmi  ogni  forte  di  ufura, 
perchè  vi  fi  parla  generalmente,  filza  di  efpreffioni  recita, 
in  cui  il  generale  va  intefo  con  limitazione .  Anche  i'  alieno 
foenerabis  non  comprende  gli  eftranei  miferabili  .  Oinni pe- 
tenti te  trihue  non  fa  effetto  5  che  fi  debba  dare  a  tutti, 
perchè  molti  mali  ne  potrebber  feguire .  Citanfi  dai  Padri 
detti  generali ,  e  non  per  quefto  {i  potrà  certamente  attri- 
buir loro  l'errore  d'aver' efclufe  le  ufure  compenfiitive» 
punitive  5  o  fimili ,  approvate  in  ogni  tcnìpo  da  tutti .  In- 
fegna  ilToftato,  come  le  parole  de' Profeti  vanno  fempre 

<:.  j8o.  intefe  relativamente  alla  legge  .  Lunga  ferie  di  Padri ,  e__> 
d'  altri  fi  adduce,  i  quali  non  intefero  altramente  de' ricchi 
quelle  fentenze  della  Scrittura .  Singolarmente  fi  diffonde 
fopra  Ezechiele ,  e  fopra  S.  Girolamo  ,  dove  il  comenta  , 
mettendo  in  chiaro  ,  come  de'  foli  poveri  anch'  egli  intefe  . 
Nel  quarto  libro  fi  pafifa  al  Teftamento  nuovo  .  In  eflo 
fi  ordina  d'ubbidire  al  Principe,  e  alle  leggi ,  e  però  nulla 
fi  prefcrive  in  particolare  intorno  al  commerzio,  e  a' con- 
tratti ,  fé  non  quanto  è  di  gius  naturale  .  Del  detto  inutuum 

i.  474*  date  nìhil  inde  fperantes  ofTervò  il  Soto  tra  gli  altri  quanto 
venga  malamente  interpretato  .  Ma  non  fé  ne  potrebbe  de- 
fiderare  fpiegazione  più  autentica  ,  e  più  precifa  di  quella 

f«4'7J'  del  Tirino,  infigne  Autore  fopra  S.  Luca  .  Mtttuttm  date 
pauperìbus  etiam  inimicis  ,  Jì  urgeat  neeejjttas  ;  nihìl  inde 
lucri  fperantes ,  idejì  ^ Jì nullum  ab  eis  par  aut  Jìmile  be- 
neficium  expeBetis .  Merbefio  autore  agli  avverfarj  non  fb- 
fpetto  5  afferma}  che  in  qualunque  fenfo  fi  prenda,  fempre 
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V.i  intefo  date  indìgentìbui .  Il  noflro  Autora  recita  al  foli- 
to  per  ordine  di  tempo  le  autorità  de'  Padri  )  clie  tutti  in- 
tefero  d'  efortazionc  ad  ajutarc  i  poveri ,  e  ne  pur'  uno  in- 
telò mai  de'  facoltolì .  V'iJ  aggiunge  poi  anche  gli  Scrittori 
dal  fecolo  decimoterzo  in  qua,  che  vuol  dire  da  (]U.tndo 
cambiarono  in  quella  materia  le  dottrine .  S.  Raimondo 
ntbìl  fperantei'^  cioè  non  in  hominem  fpcm  nicrced'isfigcn-  (.afii. 
tei  .i  Gugl.  Peraldo  :  Lcgc  Mofaica  debct  dives pauperi  mu~ 
tuum-y  kge  ctìam  Evangelica  ^  date  ò^c.  Alberto  magno  : 
v/bii  babet  de  pietate  humanitatis ,  qui  obturat  aurem  a 
clamore  pauperi s-i  cum  tamen  dicat  Dominus  Scc.  E  così  più 
altri  .  Apprefso  efpone  quanto  vane  ùen  le  ragioni,  con  cui 
vorrebbero  far  credere,  che  per  quelle  parole  lì  vieti  il  ri- 
cever frutto  anche  da' ricchi,  e  quanto  a  torto  vantino  le 
autorità  .  Né  pur  1'  addotta  dal  Sig.  Gaitte ,  e  da'  Dogma- 
tifti  del  lor  diletto  Gianfenio  Iprenfe  h  per  loro  .  Sì  fa  efi- 
me  di  quelle  de' Concilj  generali,  niun  de' quali  11  valfe 
mai  di  q«efto  detto  contra  l' ufura  ,  e  ninno  mai  condannò 
i  contratti,  e  i  cafi ,  de'  quali  fi  tratta.  11  vero  fentimento 
di  lutili  è  1'  efprefso  nel  Laterancnfe  fecondo  .  Detejlabi-  e 487. 
lem ,  (f^  probrofam  divinis  ^  bumanis  legibus ,  per  Seri" 
pt urani  in  veteri  é^  in  novo  Te H amento  abdicatami  illam^ 
inquam-i  infatiabìleni  fwneratoruhi  rapacitatem  damnamus . 
L"(rrserll  citate  tali  parole  per  confermar  la  riprovazione__> 
d'  ingiufleufure,  non  opera,  che  ci  dobbiam  creder  tenuti 
a  donar  l'ufo  del  nolìro  danaro,  quando  né  per  povertà,  né 
per  altra  ragione  il  dobbiamo  .  Veggafì  qui  il  pezzo,  che  {\ 
adduce  del  Padre  Soto).  Dalla  parabola  del  fervo,  riprefo  c.4fo. 
per  non  aver  meifo  il  danaro  prcfso  i  banchieri  a  frutto,  ri- 
cava anch' egli  che  ciò  non  fi  ilimava  peccato,  e  rifponde 
alle  difficoltà  che  in  tal  punto  vengon  fitte .  Se  un  Paroco, 
dice,  in  quelle  provincie  dove  il  dare  a  interefse  è  frequen- 
tiiTìmo  ,  e  da'  tribunali  approvato,  per  dedurne  qualche  ve- 
ritl  morale  e  religiofi ,  li  fervide  di  tal  fìmilitudine,  non 
potrebbe  con  ragione  afseririi,  ch'egli  dunque  xA  collume' 
non  di^pprova  i  Dalle  parole  negotìaminl  dura  venia ,  e 
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dalle  feguenti  ritrae,  che  il  mettere  i  danari  a  frutto  pafsava 
per  unafpezie  di  lecita  mercatura .  Ofserva  l'Autore  nel 
fine  di  quello  libro  5  come  gli  Apoftoli  nelle  Città  ,  e  pro- 
■Vincie  gentili  vedeano  Tufura  in  pratica ,  come  ammefsa ,  e 
regolata  dalle  pubbliche  leggi  i  e  pure  non  troviamo  ,  che 
ciò  riprendefser  mai .  A'  Corintj  Icrive  S.  Paolo  due  voltei 
di  molti  lor  coftumi  gli  riprende ,  e  di  quello ,  che  vi  dovea 
efser  comune ,  perch'  era  Città  mercantile ,  non  fa  motto  . 
Ben  può  dà  quello  dedurfi,  che  non  avean  per  cattiva  l'ufu- 
ra  fé  non  in  quanto  con  eccefso  5  o  fopra  i  poveri  >  o  con 
qualche  lefione ,  o  fraude  li  efercitafse  ,  le  quali  circollan- 
ze  da  i  precetti  della  carità ,  e  della  giuHizia  fenz'  altro  fon 
profligate. 

Quelli  che  fbftengono  la  contraria  opinione  ,  profef- 
fano  di  farli  forti  fu  la  Tradizione  .  Alcuni  però  confelfano, 
che  tre  foli  Padri  trovan  per  loro:  a  quelli  li  potrebbe  dire, 
che  molte  dottrine  non  approvabili  fi  poffon  trovare  da  tre, 
e  da  più  di  tre  Padri  difefe  .  V'ha  chi  ne  vanta  molti ,  ma 
col  quinto  lunghilTimo  libro  fon  melTi  a  terra  .  Né  pur'  uno 
ie  n'è  mai  per  loro  addotto,  che  accennalfe  non  poterli 
efigger  frutto  da  chi  per  altro  motivo  dimanda  che  per  po- 
vertà, e  per  vero  bifogno  ;  né  che  le  ufure  legali  ripren- 
deOTe ,  o  li  va'elTe  delle  moderne  ragioni  :  Premettefi  la  fo- 
luzione  di  più  fofifmi ,  e  l'avvertenza,  che  non  bifogna  li- 
tigare fu  un  paffo ,  odue,  ma  confiderare  il  complelfo  ,  e 
l'accordo  delle  dottrine  .  S.  Giullino  dice  all'  Imperatore  , 
come  i  Crilliani  in  nulla  fi  opponevano  alle  leggi  ;  dunque 
non  biafimavano  le  regolate  ufure .  S.  Clemente  Aleffan- 
drino  fpiega  la  legge  Mofiica  del  gratificare  gl'indigenti . 
y.f3i.  Veggafi  di  Tertulliano  a  lungo  .  Origene  intefe  i  fieri  detti 
f  •  Hf-  di  c\\x^\\ì  ch^  Jì  trovano  in  necejfià .  S.Cipriano  detellò 
l'avarizia  ,  ^  crudeUtatemfìenorh  ,  e  di  quel  prellito  par- 
lò, eh' è  opera  di  mifericordia.  Arnobio  accusò  le  ufure 
mìferorum  e  fangulne  fupputandai .  Lattanzio  elprelfe  no» 
elfer  giullo  ,  che  altri  per  damna  mìferorum  accrelca  le  ric- 
chezze .  Eufebio  avvertì  nel  Salmo  54,  Simmaco  aver 
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tradotto  ^7r7»/7(7 ,  e  non  ufura  .  S.  Ilario  dichiarò  che  rufuraj 
di  cui  parhi  Davide  ,  è  fa/lax  bencfic'ium -^  ^  humanUas 
fraudulenta  .  S.  liafilif)  dille  cirer'  uliira  Pimborfar  più  del 
capitale  ;  ma  infegnò  ainpiaiiicntc  5  come  va  intefo  quando 
fi  facon  iniimuiità,  ed  ellerminio  .  Il  Niircno  profersò  di 
cfccrar  quclT  ufura  ,  di'  era  come  latrocìnio ,  e  come  par  ri  eh 
dìo .  Il  N;»zianzeno  quella ,  che  fu  la  careftia ,  e  fu  la  mife- 
ria  de'  poveri  lì  fondava  .  S.  A  nbrogio  quella  de'  S/ipplan-  <^«  ^9o* 
tators^  e  di  chi  eliggcva  //  doppio  .  In  cjurlto  Padre  rÀutore 
aliai  li  ferma,  mcilrando  come  cfpofe  de' poveri  tutti  i 
luoghi  della  Scrittura^  come  non  riconobbe  in  efsa grada- 
zione alcuna,  né  dihitazion  della  prima  legge;  e  come 
parlò  (cmprc  dell'  ufura  comedi  cofa  opprimepte  ,  fraudo- 
lenta ,  e  crudele .  Da  S.  Girolamo  lì  deteflano  gli  ufurieri  >   f*  "^''* 
perchè  nece/ptatem  pauperum  tserterunt  In  lucrum .  Dal 
Crifoitomo  abbiamo  ,  clic  niente  è  più  turpe  dell'  ufura ,  la 
quale  dall'  altrui  calamità  il  produce  ,  e  fi  accresce  .  Abbiam 
da  Agollino,  che  il  fine  delle  fiere  leggi  in  quello  propofito 
è  la  miiericordia;  che  il  fenerante  dà  poco,  e  riceve  molto  i 
che  perdonare  al  povero ,  vuol  dire  redimerlo  dall'  ufure  ; 
che  chi  prende  a  ufura , quando  accipit gaudet ,  quando  red- 
dii plorai'.  Il  Sig.  Defmarjs  ofserva  ,  che  qualche  efpreP- 
fion  generale  della  Scrittura  videtur  Augttjlìnui  restringere  <^«<J44* 
adillud  fwnm ,  quod  ìncommodat  pauperì-i  ìdejì  hoinìnem 
pauperiorem  reddit .  S.  Paulino  :  commodemits fecurì  nunc 
egeno-i  O'  in  pauperihus  fuli  Cbrijìo  .  Afterio  :  gli  avari  bra- 
mano le  diigraziepubliche  ,  quo  ufuriì  pccuniam  augeant . 
Cirillo  Alefsandrino  ricorda ,  che  in  quello  propolito  ci 
conviene  ftar' avvertiti , /'f'^r/'^  non  gridi  il  povero  cantra 
dì  noi  .  Teodoreto  olìerva  5  come  quel  genere  d'avarizia  , 
che  appar  nel!'  ufura,  vien  mef^o  inlieme  con  le  più  orribili 
fceleraggini .  S.  Leone  fa  intender  più  volte  ,  ciie  l'ufurada 
lui  oppugnata  era  quella  ,  che  opprimeva  ,  e  Graziava  .  li 
noflro  Autore   ribatte  ad  una  ad  una  le  annotazioni  fatte  a 
quefti  pani  dal  Q^cfnel  nella  fua  edizione .  S.  MnlTlmo  am- 
mirava come  non  li  compungelTe  un  Crilliano ,  quando  per 
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le  Tue  udire  vedea  piena  dell'  altrui  lagrime  l'abitazion  fua  . 
S.  Pier  Crifologo  nelle  fue  molte  Omilie  non  impugna  mai 
queir  ufure  mercantili ,  che  in  Ravenna ,  Città  allora  pie- 
na di  ricchezze}  e  dicommerzio,  forza  è  correderò;  ma 

<:.<74.  bensì  queir  ufurarìa  mole  ,  che  va  congiunta  con  la  fraude , 
e  con  la  cupidità .  CaflTiodorio  (  così  fcrive  Tempre  )  è  mol- 
to probabile  avefle  mano  neir  Editto  di  Teodorico ,  dal 
quale  fi  approvan  l'ufure  purché  non  eccedano  .  Interpre- 
tando i  Salmi,  ove  fi  rimprovera  l'ufura  3  intende  Tempre 
dell'  efatta  da  chi  dee  da  noi  ,{enza  interelTe  alcuno  effer 
fovvenuto .  Defiderio  Vefcovo  di  Verdun  chiamò  legitimi  i 
moderati  frutti  .  Procopio  Gazeo  ricavò  dal  Levitico  ,  che 
l'ufura   deriva    dall'empietà,  ed  ogni   umanità   ri  nega . 

c.(?8$.  S.  Gregorio  magno  non  riprefe,  e  non  difapprovò  chi  avea 
contrattato  di  farfi  pagare  fenza  fuo  rifchio  parte  del  guada- 
gno per  frutto  ,  Neil'  erudite  note  a  quell'  epiftola  fi  vede , 
come  un  Concilio  del  53  S  non  interdiflfe  le  ufure  a' Sud- 
diaconi ,  né  a'  Cherici  minori ,  onde  non  fi  {limavano  per  fé 
inique,  néingiufte. 

Di  fopra  trenta  altri  Autori ,  fioriti  avanti  il  fecolo  de- 
cimofefto ,  riferifce  i  fèntimenti  di  mano  in  mano,  e  in  oltre 
de'  Padri  del  Concilio  di  Parigi  con  diftinzione .  Alcuni  in- 
ftrumenti  riporta  ancora  d'Ecclefiafiici  fui  fine  del  decimo  , 
e  principio  dell'  undecimo  fecolo  ,  da'  quali  apparifce  ,  che 
fi  valutava  pur' ancora  l'ufo  del  danaro,  come  quello  de' 
terreni,  e  che  i  moderni  fofpetti  per.anco  non  c'erano  . 
Confcrmafi  da  quefto  compleffo  come  ne'  dodici  primi  feco- 
li  non  furon  mai  riprefi  i  moderni  contratti ,  de'  quali  or  fi 
difputa  :  come  in  ciò  di  metafifiche  fottigliezze  non  e'  era 
idea  \  come  quanto  contra  l'ufo  nofiro  da  que'  tempi  fi  de- 
riva 5  con  error  fempre ,  ma  da  molti  fpefib  con  fraude 
viene  addotto,  troncando  fenfi,  e  mutando  parole  j  e  fi 
conferma  in  fine ,  come  l'ufura  peccaminofa  fu  fempre  in- 
tefa  verfo  de'  poveri ,  o  per  l'ecceffo .  Trovafi  bensì  molte 

<^' 747.  volte ,  eh'  é  viziofa  ufura  mìnut  proxìmo  dare ,  ^ plm  acci- 
pere-i  come  dice  Pietro Blefenfe  i  ma  s'intende  con  quelle 
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cìrcafl.inze ,  e  per  conofcerlo  bif()gn;i  legger  tutto,  poiché 
fenile  prelfo  il  nicclelimo  ,  Su/^j  fi£ncra(or  ,  diim  proxi- 
rnam  manìfytc  Jpol'iat  -^  furc  dcurìor  cj}-,  ^ prxdoyic .  Ri'- 
prerc  egli  alpraincntc  un  Vefcovo  ulurario ,  ui.i  gli  dic9 
poi  :  ja'/ifioie  ,  or»  inedia pcrìcruìit  itijìni(a paupcruyn  mii- 
lii^  ncc  adbitc  uni  ejrum  rnanum  inifcrlcordij:  porrcxijlì  •, 
CliiuJcli  quella  Parte  col  tatto  delLi  Bc.it.i  luctta  j  che  morì 
nel  1227.  Quelli  Santa  ebbe  tigliuoli ,  e  però  la  Tua  Morale 
fu  umana  :  tu^n  fìhi  quanìfilìii  cavcre  volem  in pojìcruw^  de 
voluntate  ^  con  fili  0  patri  i  (  eh'  era  Soggetto  pio)  confeìijìt 
in  hoc -ì  ut  pecunia ,  qujejìbi  proucniehat  exfubjlantìola  fu  a , 
puhlicis  negottatoribui  acco>n"jodaretur ,  ut  fupercrefceutii 
lucri  ne^ctiantium particeps  e^èt  .  L'autor  della  vita  fecon- 
do le  lue  opinioni  mette  di  fuo ,  clic  quefìo  fia  peccato 
grave ,  e  grande ,  ma  che  allora  non  fi  ftimava  tale ,  ed  era 
confueto  a  molti  ed  one/ti  uomini  .  Olferva  il  Si2:nor  Eroe»- 
derfen,  come  quello  fu  il  primo  fra  i  contratti  limili,  che 
nuove  opinioni,  e  fpeculazioni  venilfe  riprovato  . 

Nella  feconda  Parte  di  quefto  libro  fi  fchierano  i  Teo- 
logi dal  1200  iìno  al  prefente  in  numero  di  (òpra  cento. 
D'alcuni  faremo  qui  menzione  .  Si  fi  principio  da  Alberto 
Magno  ,  nel  quale  ragi(Mii ,  e  quillioni  {x  veggono  non  pri- 
ma intefe  :  anche  della  traslazion  del  dominio  ci  fi  comincia 
a  far  parole  .  Non  pertanto  egli  divide  in  ufuramfortii  ^ 
(^  ufìtrarn  u furar  uni ,  e  dice ,  die  quellayjA*//j ,  era  quando 
aPquis  prò  viginti  accipit  triglnta  :  ecco  quel  che  correva 
allora  .  Intende  il  detto  in  S.  Luca  del  preltare  a' poveri  , 
Pache  dica  il  Signore  in  S.  Matteo  u/ura ^  qu£  opprimìt 
pauperes  i  e  fa  confifler  l'ufura  nel  violar  la  Carità.  Dice 
ancora  ,  che  il  folo  dare  aliquid  prò  forte  non  faci t  aiiquid 
effe pcccatum ,  vel  ufuram .  S.  Tomafo  trattò  di  quella  ma- 
teria fingolarmentc  nell'Opufcolo  de  Uf/ris  ^  che  fecondo 
la  comune  ,  e  fecondo  gli  avverfirj  ftcffì ,  è  fuo  legitimo 
Parto.  NelProemif)^  tcìnporibui  ncfìiis  audìvimus  nmltas 
Controverfìas  inter  Do&ores ,  che  prima  non  e'  erano  .  Di- 
ftingue  fra  ufura ,  e  vizio  d'ufura  ;  vizio  è  -^  quando  fine  j  ufi  a  e.  jte, 
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ratione generatur  ,  e  quando  offende  In  Carità  :  'vlt'ium  ufu- 
ne  dìrecie  eri  cantra  Carìtatem .  Secondo  Tua  dottrina  per 
vedere  (e  i  noftri  contratti  flano  onefti ,  bifogna  efaminare, 
fé  fi  equipara  l'utilità  della  fomma,  di  cui  in  grazia  d\iltri 
un  fi  priva  5  con  quello  che  quefti  corrifponde  per  efTa  :  lìa- 
riatur  autem  hujufmodj  ut'dltas  multlpUcltcr  ,  e  debbono 
farne  giudizio  i  periti .  Secondo  lui  fon'  anche  onefli ,  per- 
chè fon  v  lontarj  di  parte,  e  d'altra  i  movendofi  ciafchedu- 
no  dall' util  proprio.  DifTe  ancora,  che  qua?idociimque  > 
unum  poteji  accìpi  ut  fua  res  al'^quo  jujlo  thulo-^  erìtjìne 
fcrupulo  ìnculpab'dh  acceptìo  .  Moltra  per  fine  in  quell'ope- 
retta il  Santo  5  che  nelle  compre  di  rendite  ,  o  fia  in  vita  , 
o  ha  per  un  certo  tempo  5  non  fi  offende  la  Carità,  e  però 
fon  lecite  :  compra  di  rendita  vuol  dire  dar'  a  intereile  . 

S.  Bonaventura  prende  per  Mutuo  quell'  opera  di  mi- 
fericordia  ,  alla  qual  fiam  tenuti  ;  e  fpiega  del  dare;  fenza 

••  7J4'  fperanza  di  gratitudine  :  nlhìl  ìndefperantes  ^fcllicct  recom- 
penfutlon'n  .  Porta  le  confufte  ragioni  fcolafliche  :  ma  nello 
Specchio  dell'anima  dice  all'  incontro,  pecuniam-j  dumin 
ujum  "uertitur-i  non  confumi -^  nec  deterioravi ,  Scoto  infe- 
gna ,  che  nella  giuftizia  commutativa  il  mezzo  giudo  quan- 
djque  ex  lege  pojìtiiìa ,  quandoque  ex  confuetiìdine  innote- 
fcit .  Afifegna  più  cafi ,  ne'  quali  è  lecito  pattuir  fopra  il  Ca- 
pitale .  Licet  unicuique  in  contradflbus/e  fervare  indemnem  » 
Ne'  prediti  qui  non  lult  damnificari  ,  pecuniamjibi  neccjfa- 
riam  re  fernet ,  quia  nullm  eum  neccffìtat  adfaciendam  mi/è" 
ricordiam  proximo  ^  fed  Jì  vult  niifericordiam  fa  cere ,  necef 
fitatur  ex  lege  divina ,  ut  non  faci  at  eam  iiitiatam  :  ecco  il 
vero  Icnfb  :  non  bifogna  ritrarne  alcun  utile  quando  fi  "^xt- 
^^  per  mi  feri  cor  dia  .  IlLirano,  peritiffimo  nell'Ebraiche 
lettere ,  tutti  i  luoghi  della  Scrittura  fpiegò  de'  poveri .  Ni- 
colò da  Ofimo  Minorità  del  Supplemento  alla  Maeftruzza 
rigetta  alcune  fpeculazioni  d'allora,  e  ftatuifce ,  che  eiiam 

<•  eo9.  in  rebus  mutahitibus  differt  ufus  a  rebus  ,  fcut  fubfantia 
ab  aBuy  qui  exercetur  in  ea .  A  un  argomento  addotto  così 
rif^'^cadc  :  ifa  ratio  faceret ,  quod pira  pecunia  ìKUt'iats  non 
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licerci  alìf/uìd  accìpcre ,  cujm  tamen  omnes  ^  ìpfc  Thomai 
tcnent  contrarìam  .  Nel  faniolì)  Giovanni  CJerlònc  lì  ha  , 
che  dalle  leggi  j  e  da  chi  comanda  lì  regola  il  prezzo  /am 
cenfual'unn  quaìn  non  ccn/uallum  .  L  clic  le  leggi  alle  volte 
dcjìnunt  babcre  v'im  obl'igationìi ,  taìnyuam  abolita  per  non 
ufum ,  "oel  confuetiidìnon  oppojitam  ,  qua  cjl  non  legum  om- 
nium )  fed  pojìtivariim  opti  ma  ìnterpres  \  alioquin  toleran- 
tìa  Papa; ,  vel  Le^^iUatoris  cfsci/ibimct  repughans ,  ^ popU' 
Ili  noxia .  S.  Bernardino  da  Siena  :  in  muhìi  cajìbui  prima 
fronte  appare:  ^  qttod  concurrat  ufura  ,  tamen  lìciti  fttnt 
contraFins  :  ad/ìt  igitiir  ex  Dei  mttnere  ipfa  Caritas  ^  per- 
chè da  quella  s'impara  fé  fon  leciti ,  o  no  .  L'ufo  allora  in- 
trodotto di  d.if  {()Mime  a  i  Publici  delle  CittàjC  di  ricavarne 
annuo  frutto  ,  vien  da  lui  approvato,  ed  amnieOo  ,  poiché 
licet  pecunia  non  habeat  reali  ter  vim  capi  t  ali  s^  habet  tamen 
interpretative ,  feu  ablative  ;  quia  ex  quo  domlnus  ufuiftiif" 
fé  t  Illa -i  ut  capi  tali fuo^  Communitasnon  abjlulit /ibi  Jolam 
Jìmplicem pecunl£  rat:0nem ,  fed  £^  rat'ionem  ejus  capitali^ , 
Approva  poco  dopo  il  regolare  tal  frutto  in  commtme  bonum 
al  cinque  percento.  I.ifegnò  appunto  il  medefimo  S.  An- 
tonino j  e  air  obiezion  d'alcuni  ,  che  aflerivano ,  q no d qui- 
dam rapa  -moribus  ^  fcientia  pr^ditus  dixit  contrae um 
hunc  efse  illicìtum  \  rifponde  non  effere  per  quefto  vera- 
mente illecito  ,  quia  tali:  Vapa  non  determìnavit  illud  Pa- 
pali ter  5  fed  magitlralitcr ,  È  perchè  lì  era  incominciato  al  • 
tresì  a  vendere  ,  e  comperare  così  fatte  rendite  ,  il  che  da 
molti  fi  condannava  d'ufura  5  riprova  tali  prccipitofc  con- 
danne ,  e  bi  ifima  chi  non  volea  perciò  aflolvere  .  -Più  altri 
infegiiamenti  ha  quel  Santo  ,  dopo  li  quali  con  queft'  epi- 
fonema  chiude  in  altro  luogo  il  Signor  Broederfen  .  Vtinam  (.  i^cj. 
henignìfpmus  Deus  advcrfariis ,  fi  non  dedcr/t  ut  piane  con- 
fentiant  nobis  ;  faltem  ihamfecundum  S.  Antonii  dodìrinarn  ''  7i<*' 
tribuat  moderationem  .  Niente  minor  motivo  ha  certamen- 
te di  far  rideffa  preghiera  a  Dio  chi  ora  riferifce  qucflo  li- 
bro, che  Tautor  di  cflo  lì  avelie  .  Il  V'efcovo  Al  ulcnfe  in- 
tefe  de'  poveri  le  autorità  Scritturali .  Muiuum  datectcde. 
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efler  precetto  j  quando  il  proffimo  ejììn  extrema  ncce(fitate\ 
legge  fecondo  lui  non  fu  data  che  per  gli  Ebrei  i  e  il  Mutuo 
Jì  non/ii  graiuhum ,  dejìnit  e/se  mutuum  -i  ^  ejl  alìus  cori' 
tradfus.  Il  Cartufiano  deffinifce  efìfer' ufura  quella,  eh' è 
cantra  CaritaUvn  atqiie  juBitìam  :  anche  nel  detto  de' 
Proverbi  iti  pauperes  intefe  cantra  de" poveri  -y  e  in  danno 
loro . 

Gabriele  Biel ,  nel  fecolo  del  looo  aflTai  celebre  appro- 
dò il  comperar  rendite  con  patto  fcumbievole  di  redimere  ; 
e  così  quello  che  in  oggi  {•^x■.^  chiamarfi  Tre  contratti  j  la_» 
qu:il  àenominazione  iì  vede  già  in  Giovanni  Maggiore  tan- 
to lodato  5  il  quale  all'obiezione  del  cavar  frutto  dal  dana- 

c.84i>.  ro fatto  d'altri,  rifpofe:  nonexul  a  wc  doml?tium pecunia' 
me  a:  :  ego  tolto  lucruìn  de  pecunia  mea  propria ,  ^  de  i?ijlru- 
mentis  meis ,  afsecuratio  enimfoàetati  non  ad-verfatur .  Così 
più  altri  di  nìano  in  mano  addotti .  Bartolomeo  Fumi  I»- 
quifìtore  ,  che  fiorì  nel  principio  del  ijoo,  afTeri  non  effere 
ufurario  il  contratto,  in  cui  fida  per  cjoo  ducati  contati 
fubito  la  fomma  di  mille  da  rifcuotere  dopo  quattr'  anni  \  e 
ciò  così  per  ragion  de*  pericoli,  che  il  tempo  adduce,  come 

e.  84^.  per  altre  ragioni .  Il  P.  Soto  toccò  quanto  comuni ,  e  quan- 
to gravi  foflero  a  fuo  tempo  l'ufure  nella  Spagna  .  Impugnò 
i  Monti  di  pietà  .  Secondo  i  pregiudizi  invalfi  le  quefiioni 
dell' ufura  credette  doverli  rilòlvere  più  con  la  Filofofia  5 
che  con  la  fiera  Scrittura.  Il  Vcfcovo  Zerola ,  di  cui  è  la 
PraxJs  Epìfcopalls  ,  afferma  per  li  contratti  Cenfljali  effer 
fufiicienti  le  tre  condizioni  volute  da  Gregorio  Xill.  Il 

<.  861.  Cardinal  de  Lugo  approvò  i  cenfi  fcambievolmente  redimi- 
bili 5  e  pubblicò  il  detto  di  Sifto  V.  di  non  aver  intefo  di 
condannare  i  cpntratti  da  claiTìci  Dottori  ammeflfì .  Il  P.Teo- 
fìlo  Rainaudo  (crifTe ,  tre 3  ìllos  contra&us  vitio  vacare ,  ^ 
fruthirn  p  cernite  collati^ ,  de  e/uo  conventum  fu  eri t ,  licite 
percìpì ,  extra  duhium  pano  .  Aggiunfe ,  che  i  più  gravi 
Teologi  di  Roma,  ove  fi  trovava,  fi  erano  rifi  de auditis 
1,r4gdunenjìiiin  concisnatorum   in  hanc  praxiìn  rurn'oribus '^ 

'*    '*      e  che  fé  occorreva  5  avrebbe  munita.  emniumUrl^.'s  T/7eolo- 
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gorumfup-agìo propofìtam  fcntentìam  .  Enrico  Holden  of- 
Icrvò,  cornei  Pri-icipi  per  ben  piiblico  coftituircono  il  prez- 
zo all'  urufriitto  del  (bl'.io,  come  gi;ì  ne  prefcrilfero  il  valo- 
re J  e  com'  eflo  non  è  altramente  della  natura  delle  cofc  nel 
primo  ufo  confumahili  \  e  come  Piifiira  in  tanto  è  illecita  , 
e  ingiiifta  ,  in  cjiunto  con  ella  invece  dì  apportar  comodo^  e  <■•  88y. 
ajuto  t/ìf'i  d arino  . 

Lodovico  Bail  Propenitenziario  nella  Diocefi  di  Parigi 
nel  lodito  libro  De  trìplice  exa>nìne  alTeri  parergli  giufto  ,  e.  ssc 
quo  ì  qui  mutuando  dat  alteri  anfam  ^  occaftonenì  lucri  ca- 
ptandì ,  partcrn  aliquarn  lucri  rccìpìat  i^c.  Neque  cnim  exi' 
Jììtiiandum  ejl  pecuniam  ipfo  ufu  co7j/ìi:ni  inter  manus  viri 
ind:fj}riì ,  ut  fupponìwus  :  remane t  /iyuìde>n  £quivalent€r 
in  valore  ,  in  ofpìc  -is  ,  in  domi  bus ,  inpr<ediis ,  ^  in  merci- 
bus  ex  e  a  conquìjhìs  =  Jlìter  ejì  Jt  dar  en  tur  pecunia:  indi' 
genti  ad p;  vejlìendu;n ,  nutriendum ,  aut  redimendum  ex  ali- 
qua  ini  feria .  Quelle  dottrine  fon  così  ftringenti ,  che  non  {\ 
vedequ.d  rifpolla  polTa inventarili  e  non  vengono  da  Ereti- 
ci, non  da  rilanciati  5  non  da  impegnati  a  difender  quella 
fenienzao  quella  .  Aggiu:ige  quello  i^enitenziere  ,  che  i  di- 
vieti non  caddero  mai  {()pra  ìlla  mutua  ^  ex  quìbus  ^  mu- 
tuane ,  <^  mutuatarius  commodum  rcportant .  Sf-guono  al- 
tre ragioni ,  e  chiude  con  documento  memorabile,  ed  im- 
portante intorno  all'  obIigazi(Hie  del  ConfelTore,  qua  tene- 
tur  refundere  expropriìs  quid  quid  temer  e  ^  contro  jus  p£-  ■ 
nitentì  rejìituendum  ìnjunxerìt  :  avendo  il  penitente  fegui- 
to  queir  opinione,  qua-in  viri  nlìgio/t  ac  dof^ì  tutarn  efse 
proiiuntìartint ,  pò  fi  magnum  re  ac  nomine  Jheologum-i^ 
plufquarn  tri  gì nt  a  alìos  Iheologos  . 

Con  ragione  il  noflro  Autore  fa  molto  c.ifo  dell'  auto- 
rità del  Clero  Gallicano ,  del  quale  riferifce  alcuni  atti ,  co' 
quali  nel  palTito  fecolo  prefe  più  volte  fomme  groffilTime  , 
con  le  ufìue  condizioni ,  e  ftipulaado  di  pagan*  ^7(7/tf//7/'j  '^•*^'* 
prò  ufura  //ve  intere^è  quanto  fi  conveniva .  Corre  t  -1  pra- 
tica in  tutto  l'Oriente:  e  ricercata  la  (aera Congregazione  '■ 
l'anno  ló^i  fopra alcuni  dubbj  nfi)o{èj  Cjrura^u^  ceifua- 
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les  huc  ufqtte  celehratoi  propter  "oarìetatem  cenfuum  contra- 
hentium  confcientia  relìnquendoi  effe ,  ut  felli cet  unufquìf^ 
que  eorum  pojì  maturam  circa  llloì  deliberatìonemfuce  con/tu 
lai  confcìentice  :  0viamente ,  perchè  porte  alcune  regole 
univerfali,  fenza  tante  filofbiìe  ogni  uom  di  fenno  vede,  fé 
un  contratto  inferifce  lefione  al  profìTimo ,  o  no  .  Il  Padre 
Maignan  ,  Lettore,  e  Provinciale  de'  Padri  Minimi ,  De  u/h 
lìcito  pecunia  ■i'ptovò  effer  lecito  il  frutto  non  folamente/fr 
accìdem  ;  videllcet  rat  ione  lucri  cej/araii ,  aut  emergenti: 
darnni  ;  rationem  enirn  ejuì  liciti  fumam  ex  alio  tum  altiorì 
tum  univerfallorl  principio ,  quale  ejì  id-^  quod  locum  io  ab  et 
inomni  contrae u  con duBl -i  aut  locati  t  aut  allo  Jìmili .  Di 
queft'  Autore  con  quefto  folo  il  Signor  BroedeiTen  fi  sbriga, 
ma  potea  trattenere  in  eHo  alquanto  più  ,  attefochè  fi  pro- 
felTa  di  Moral  fevera,  e  tal  fi  moftra  in  altr'  opere  i  e  pure 
pruova  con  molta  forza,  che  ficcome  quando  fi  dà  argente- 
ria a  nolo ,  chi  riceve  ,  riceve  a  fuo  pericolo  fé  vien  rubata , 
e  non  pertanto  lec'tamente  fé  ne  prende  mercede ,  così 
nella  moneta  :  e  moftra  la  fconvenevolezza  ,  che  un  ricco  , 
qual  pigli  fomme ,  forfè  da  una  vedova,  o  da  un  pupillo  , 
o  da  chi  è  riflretto  di  fortune,  per  avanzare  con  l'ufo  di  effe 
fua  condizione,  non  debba  a  chi  gli  cagiona  tal  vantaggio 
corrifponder  nulla  \  Il  Signor  Bezian  Arroy ,  Decano  della 
Facoltà  Teologica  della  Sorbona  ,  e  Canonico  Teologo  di 
Lione  ,  foftenne  ,  che/'  le prèt  à prof/t  n  ejl pas  7ml/ible  à 
celui  à  qui  Pon  prete ,  le  rendant  mlferable ,  //  n''  ejt  point 
ufuraire  :  e  conchiufe  ,  que  Vufure  en  tant  qu''  ufure  »'  ejl 
point  damnable  ,  /ì  elle  ne  caufe  quelque  ruine  ou  quelque 
dommao-e  à  celui  à  qui  on prete  ,  Il  Padre  Colonia  Minimo, 
in  favore  de'  controverfi  contratti  frequentifllmi  in  Lione  , 
oflcrva  come  da  i  Concilj  e  generali ,  e  particolari  ivi  cele- 
brati non  furon  mai  profcritti ,  né  riprefi  ;  e  narra  come  ef- 
fendo  tal'  opinione  ftata  oppugnata  ,  e  foflenuta  in  Roma 
f.  504.  alla  prefenza  di  Clemente  VIII.  qui  ètoit  un  Pont'fe  autatit 
è  clalrè  que  pieux  ^  le  mèmc  Pape  la  ju^ea  recevable^  trùs 
honne-i  S"  nullenicnt  Infi&èe  d'erreur  » 
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Del  P.  Girken  Agoflini.ino  ,  puhlico  Prorefforc,  non  o'^.e^-iji. 
ci  rincrefc.i  tralcivcre  alc]u.inti  vcrlì ,  [tante  che  li  vede  dal- 
le approvazioni ,  coni' ci  parlò  con  la  voce  di  tutta  l'Uni- 
verlità  di  Colonia.  Dopo  avere  fchicratc  le  ragioni ,  per 
cui  appari(ce ,  ccf{/}/s  ex  utraquc  parte  prò  lìbìtu  redimibile^ 
jure  natura  -i  feclufa  prava  irnintionc  u furari  a  ,  xel  pacio- 
ne it/jnjla ,  ej/é  li  ci  co: ,  (òggi  unge  .  AJl  negati  a  tot  ihus ,  qui 
nihìl  frcqueritìui  ha  beni  quàni  J'cbedis  caìhbìalibus  fé  fé  ad 
foluticnenì  ad  friggere  ^  ctiam  iuter  paucoi  ic^  determìnatoi 
dici  ;  bis  ìnquam^  dare  pecuniam  ad  cenfuìn  rcdimendum  in- 
tra breve  tcmpus ,  prout  moribus  hodiernii  ef  uftatifìmum-^ 
fi  non  li  ce  a  t ,  bfcrnuni  fave  iwplebinius  negotiatoribas ,  ifno 
(^  viris  fìte  dubio  timorati s  :  i^c.  quin  ^  'negotiationem 
ipfam  oportebit  e  mundo  pellcre  .  Ciò  conferma  anche  per 
Tefempio  de  Monti  di  pietà,  i  quali  nihìl  continent  j uri  na- 
tura ,  ^  divino  controra -i  alias  a  Pont  if ci  bus  ap probari 
non pot':iJfcnt .  lì  di  poi  .  Nec  obflat  quod  hi  cenfus  olitn-i 
(^  mine  a  Thcologis  judiccntur  ì Ili  ci  ti  :  ide-m  enim  judicartint 
Theologì  de  cenjìbus  reali  bus  ante  Concili  um  Confi  antienfc , 
^  ante  Bullam  Martini  V.  Ide>n  judicarunt  de  Montibus  pìe- 
tatis  tefle  Gregorio  XIII.  Q^-c.  Si  fa  l'obiezione  del  non  po- 
terfi  locare  il  danaro  perchè  cofi  non  fruttifera  ,  e  rifponde 
elTer  locazione  ogni  volta  che  fi  concede  Tufo,  e  il  frutto  di 
qualche  cofi  a  prezzo ,  o  venga  tal  frutto  dalla  cofa  imme- 
diatamente, o  me  Ji.itaniente  .  Il  van  Efpcn  afferifcc,  che 
eGminata  la  materia  dal  Clero,  e  Univerfità  di  Lovanio , 
con  ci  u fu  n  fuit  ha&cnus  non  vi  d cri  hos  rediius ,  ìnaxìme  in- 
ter  rncrcatores ,  ^ per  fupreniaìn  potefiatem  approhatos  feu 
cdtnijfos  ,  pojfe  tamqnayn  ufurarios  generali  ter  reprobar! . 
Elfendofi  fiifcitata  rilìclìa  controverfia  fra  i  cattolici  d'Ir- 
landa ,  (crille  il  P.  Kenny  Carmelitano  nel  17^4  da  Dubli- 
no ,  come  Fpifcopi  -nojlrì  fìmul  congregati  convenerunt  liei-  c.^xo» 
tum  effe  ,  ratìonab'lem  retrìbntionem  fupra  fortem  recipe- 
re -^  idefl  recund!i}n  aHa  Varlam:ntifex  prò  cent'tm  fupra 
frtcn.  N'.^r  ifteflo  libretto  fcritto  in  Iiiglefe  fé  ne  addu- 
cono molte  ragioni  >  e  fra  l'altre    la  forza  delle  leggi ,  e  la 
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confuetudine ,  e  in  appreflo  l'autorità  de'  Ibmmi  Pontefici  ; 
Quinci  refempio  della  Germania ,  e  dell'  altre  nazioni  . 
Ego  Ipfe  ajprmare  poffhm  me  Didijp ,  cu7n  ejje  communem  Ro. 
manocathalkorum  Ecclcjtajllcorum  morem  In  Bohemla ,  il- 
lumque  a  magna  Unherjìtate  'Pragenjì  ejfe  cognìtum^  quod 
dentur  pecunia  ad  miereffe  ^  repetatur  ^  ^  reàplatur  fon 
a  credi(orlbm  quando  wlent ,  -modo  dehìtorem pramonuerìnt 
A  041.  trll^us  vel  fex  menjihus ,  aui  die  condilo .  Si  teraiin.i  col  ri- 
cordo del  Signor  Abate  Fleury  nelle  ftie  Inftituzioni  del 
gius  Ecclefiaftico  ,  che  non  bifogna  elTer  falcili  a  condannar 
contratti  approvati  da'  Principi  j  e  da  confuetudine  iuime- 
morabile  5  dovendofi  pcfàre  il  publico  bene,  ed  elaminare 
i  principi  generali  della  Giurifjirudenza  :  e  col  parer  recen- 
te d'alquanti  Teologi  di  Parigi,  fra  gli  icritti  de'  quali  mol- 
to fi  diftingue  il  libro  intitolato  Trahè  de  preti  de  commerce 
yfcito  l'anno  17^8  .  L'Autore  non  ci  ha  pofto  il  fuo  nome  , 
ma  fu  il  Signor  Aubret  Curato  nella  Diocell  di  Macon  ,  che 
riprende  fingolarmente  la  temerità  del  fuo  avverfario  rifu- 
giato in  Olanda,  il  quale  imputava  d'erefia  chi  non  era  del- 
la fua  opinione  . 

Dieci  o  dodici  Scrittori  gli  avverfàrj  mettono  fpezial- 
niente  in  vifla  per  loro  ,  e  parimente  alcune  rifpofte,  e  cen- 
fure .  A  quefte  il  noftro  Autore  nella  terza  parte  di  quefto 
Libro  vien  facendo  rifpofta .  Veggafi  qui  tutto .  Erudìtlfjì- 
tnus  D.  Petrus  Mel/s  e  oli  e  gii ,  quod  D.  Vulcherlce  vocant , 
Pricfes^  e  prima  Pallore  in  Amrterdam  ,  v'^d;t  fummo  dolore 
ììbrum-i  cui  titulus  Dogma  Ecclefìte  cantra  di^as pecunia" 
rum  collocationes  ;  eumque  d'iìgenter  perleBum  cenfuìt  5 
quod  mihi  f^pìus  tejlatus  e/I ,  dignum  qui  au&oritate  publi^ 
ca  ìgneminiojìs  flimmis  traderetur  .  Per  qu  Mito  appartiene 
alle  cenfure  della  Facoltà  Teologica  di  Parigi,  li  moftra.» 
quanto  a  torto  venga  pretefo,  eh' efla  in  corpo  tenga  la 
contraria  dottrina .  Qualche  i)iiiodo  di  Francia  che  condan- 
nò, premife,  che  fi  trattava  de  ufura  Rempublicam  ener- 
vante .  Si  rifponde  altresi  alla  con  lanna  d'alcune  propofi- 
^joui  fatta  dal  Clero  Gallicano ,  e;  fé  ne  /piega  la  foftanza  <, 
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li  di  lui  vrra dottrini  fi  dee  raccoglier  dal  fattoi  avendo 
efTo  più  volte  tali  contratti  mclTl  in  pratica  .  Nel  1 660  adu- 
panza  di  Vclcovi ,  e  di  Teologi  in  I-rancia  riprovò,  bialiniò, 
e  dichiarò  cenfiirabili  le  Lettere  Provinciali,  nelle  quali 
l'opinion  contraria  lì(()flicne:  furon  condannate  anche  da 
AlpfTandro  VII.  Air  obiezione  della  condanna  d'alcune  prò-  cj^,. 
polizioni  fatta  dopo  i  voli  della  facra  Congregazione  con 
Decreto  d'Alefl'andro  VII.  e  d'Innocenzo  XI.  rilpondc  il 
noltro  Autore  facendo  avvertire,  come  in  que' Decreti  ne 
fi  condariiiò  il  triplice  contratto,  né  fi  condannò  il  Onfo 
rcamhicvolniente  redimibile,  ne  iì  condannò  chi  tiene  ei- 
fer  lecito  il  coilituir  rendite,  che  dal  compratore  poffan  re- 
dimerfi;  Con  che  gli  ufi  correnti  rcftano  in  ficuro  .  Leciti 
gli  dichiarò  S.  Pio  V.  e  Gregorio  XIII.  La  Rota  Ro.nana 
come  non  illeciti  gli  comprovò  più  volte ,  il  che  lì  vede  an- 
che nel  Cencio  r/e  Cen/ìbus  .  Anzi  il  medeiimo  Alellan- 
dro  VII.  condannò,  e  dichiarò  temeraria,  e  fcandalofi  la 
cenfiira,  con  cui  la  Tacoltà  Teologica  di  Parigi  avea  tali 
confuetudini  riprovate  .  Dopo  la  condanna  di  quelle  propo- 
fizioni  ,  in  tempo  d'Innocenzo  XI.  volendo  il  Capitolo 
d'Utrecht  ricercar  fipra  di  quefto  la  facra  Congregazione  > 
il  Signor  Cardinale  C.ifm;-.tta  dilfuafe  ,  affermando  fover-  e-  pyc. 
chia  tal  ricerca ,  perche  in  tal  punto  non  avrebbe  la  Congre- 
gazione fatta  rifpolia  ;  die  fu  una  tacita  permiffione,  ed 
.ipprovazione  delle  colUimanze  da  tanto  tempo  invalfe  .  A 
i  Teologi,  che  in  certa  parte  de'loro  fcrittiavean  gli  av- 
Verfhrj  per  loro  addotti,  fa  il  Signor  Broederfen  nova- 
mente  a  parte  a  parte  rifpofta  .  Per  l'autorità  di  S.  Carlo, 
e  del  fuo  Concilio,  faoifervare.  Come  condannò  bensì  ì 
contratti  ufurarj  ,  ma  eccettuò  ì  permeffi  dalle  leggi:  »!/?  c.p;8. 
quatenus  ìd  de  '^ure  tiomìnatìm permittatur  \  e  dichiarò  fo- 
pra  quelli  cader  l'cfclufione  ,  i  quali  a  '^ure  ut  ììiìqu; probi- 
bentur  .  Poco  dopo  difefe  in  Milano  così  tatti  cafi  il  Bonacì- 
rìà .  Si  ricorda  un  Confulto  fegnato  da  più  Dottori  in  Parigi  0.570. 
l'anno  1740  a  propofito  di  certe  ftipulazioni  d'interefie  co- 
ftumate  nella  Brefla,  non  eGere  illecite  quell'  ufure,  che  fi 

O  o  pra- 


290 

praticano  fecondo  le  leggi .  Di  Natale  AlelTandro  tiene  il 
noftro  Autore ,  che  in  quefto  punto  non  li  abbia  da  far  con- 
c.  581.  to  5  perche  tidandolì  troppo  ricopiò  il  Gaitte  ,  e  però  cam- 
biò le  parole  di  Tertulliano ,  e  di  S.  Tomafo ,  e  arrivò  alla 
fìrana  aiferzione ,  che  anco  i  mercanti  ricchilTìini  fon  com- 
prefi  ne'  poveri ,  a'  quali  ordina  di  predare  la  Scrittura . 
Ma  balla  per  tutto  il  fuo  defiìnire  di  propria  autorità,  che  la 
fentenza  oppofta  alla  fua  {\2i  fecondo  tutti  ì  Cattolici  Eretica, 
Se  quello  detto  fia  penniffibile ,  fi  giudichi  da  chi  s'alpetta  i 
fé  fia  vero  ,  fi  può  giudicar  da  tutti .  Il  noflro  Autore  potea 
qui  notare  5  che  il  P.  Gregorio  di  Valenza  Gefuita  dice  il 
medefimo  5  e  fi  moftra  anche  più  acerbo ,  ed  inelbrabile  . 

Raccoglie  il  nollro  Autore  nel  fine  di  quello  libro, 
come  fra'  Scrittori  citati  con  pompa  per  loro  dagli  avver- 
'      fari  5  molti  fono ,  che  all'  incontro  acremente  fodengono 
l'oppolla fentenza  ;  alcuni  non  fanno  né  prò  né  contra,  per- 
chè non  parlalo  de' noflri  cafi  j  e  que' pochi  che  l'opinion 
proteggono  da  loro  follenuta ,  errori  in  tal  materia  profe- 
rifcono  così  patenti,  che  non  poffono  mai  far  contrapoflo , 
neper  autorità,  né  per  numero  a  quelli ,  che  l'altra  opinio- 
ne comprovano  ,  e  infegnano  .  De'  primi  Scolaftici  alquan- 
ti, e  così  alcuni  Legifli,  l'abbracciarono  principalmente  per 
aver  creduto  fecondo  que'  tempi ,  che  la  Centefima  appro- 
vata dall'  antiche  leggi  volefle  dire  cento  per  cento,  quan- 
do volea  dir  dodici .  De'  fulfeguiti  ufcirono  alcuni  dell'  an- 
tica via  5  perchè  avendofi  formate  da  fé  definizioni  nuove 
del  Mutuo,  e  dell'  Ufura ,  a  quelle  accommodarono  le  lor 
dottrine .  A  introdurre  nuovi  dettami  molto  contribuì  l'aver 
trafportati  agli  affari  di  cofcienza  alcuni  detti  d'Ariftotile 
non  ben'  intefi ,  e  così  l'aver'  abbandonati  i  generali  princi- 
pi lettali  .  Ma  con  tutto  quello  da  i  pochi  cenni  dati  qui 
finora  di  quelli  fecoli,  e  molto  piià  dalle  480  colonne  di 
quello  quinto  libro ,  fi  può  riconofcere ,  come  la  maggiore , 
e  la  mi^^lior  parte  concorda  pur' ancora  nel  non  aver  per 
dannabili  que' contratti ,  che  al  prolTìmo  non  recan  danno, 
e  neir  arpi''0"V''^i"C  l'odierna  pratica  come  irrcprenfibile,  e 
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^iii/hi .  Glii  vuol  comprefi  anche  i  ricchi  nel  divieto  della 
Scrittura  d'iifureggiar  co' poveri,  e  chi  vuole  che  la  Scrit- 
tura nomini  i  poveri  foLuiiente  per  modo  d'efcnipio  ,  per- 
chè non  citò  in  prova  del  ilio  detto  almeno  uno  de'  fanti  Pa- 
dri ?  almeno  uno  degli  lìcclellaltici  decreti  ? 

Il  fello  libro  vien  dall'Autore  ficritìcato  ai  gius  Cano- 
nico .  Varj  punti  in  elfo  fi  trattano,  che  troppo  lungo  fi- 
rebbe  rifeiére  .  Mollra  ampiamente ,  come  fecondo  rantic.i 
ragion  Canonica ,  alla  quale  otto  fccoli  adegua ,  non  furono 
interdette  a'  laici  le  ufure .  Ne  que'  finti  l^adri ,  o  que'  Ve- 
fcovi,  che  pretfo  gP  Imperadori  5  e  i  Principi  ebbero  tanto 
credito,  gli  richiefero  mai  di  abolir  le  leggi ,  dalle  quali  iì 
permettevano  .  Nelli  tre  fufleguenti  fecoli  non  ci  fu  che_j 
qualcjie  decreto  particolare  ,  il  quale  potea  effer  nccelTario 
in  quelle  regioni  .  Ne'  tre  primi  fecoli  della  Chicfi  né  pur 
furon  proibite  a  gli  JEcclefiartici  d'inferior  grado  ;  a  i  mag- 
giori furon  proibite  (  non  però  tutte)  perchè  indecenti  alla 
lor  profedlone,  come  più  altre  ficcende  moiuiane  ;  e  non 
già  come  contrarie  alla  giullizia  commutativa  .  Non  fi  difle 
mai  negli  antichi  Canoni ,  che  venga l'ufura  dal  Mutuo,  né 
che  nel  Mutuo  fi  trasferifca  il  dominio  .  Nel  Teftamento 
vecchio,  che  a  un  fol  popolo  fu  diretto  ,  leggi  ad  elfo  con- 
venevoli diede  il  Signore  i  ma  nel  Nuovo  diretto  alle  genti 
tutte,  nulla  rtatuì  Crifto  in  particolare  circa  i  negozj  tem- 
porali ,  volendo ,  che  il  gius  naturale  da  tutti  fi  offervaffe, 
ma  nell'  altre  cofe  alle  varie  leggi  de'  Principi ,  e  de'  p.iefi  fi 
ubbidifTe  .  Nel  fecol  duodecimo  incominciò  il  gius  nuovo, 
che  vietò  più  generalmente  le  ufure ,  perchè  allora  enino 
crefciute  a  difmifura  per  le  calamità  di  que'  tempi .  In  nef- 
fun  Sinodo  i\  condannaron  mai  le  ufure  compenfitorie  per- 
mefie  dalle  leggi .  Non  così  certamente  li  farebbe  fatto  ,  fc 
le  ufure  fi  folTero  ftlmate  per  fé ,  e  generalmente  crimino- 
fe  ,  ed  ingiufie  .  Così  dicafi  de'  Concilj  di  Spagna ,  e  degli 
altri,  cosi  de' Romani  d'undici  fecoli  .  Nelle  formole  di 
Marculfo  Monaco  ii  vede,  coni'  era  in  ufo  il  dar'  a  intereflTe 
anche  tra  fratelli,  il  che  ù  computa  con  gli  altri  leciti  con- 
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tratti .  Nel  libro  penitenziale  di  Gregorio  III.  non  fi  foiS 
topone  a  pena  chi  inveftifce  a  frutto  .  Ne'  Capitolari  furon 
ripetuti  i  detti  de'  Conci!)  :  così  ne'  fecoli  apprefìfo .  Fin  fot- 
to  Aleilandro  III.  nel  Concilio  Turonefe  a'  foli  Cherici  fu 
inibito  il  dar  danari ,  e  ritenerli  le  polTeffioni  in  pegno  . 

C'  ìojp,  Prendonfi  poi  le  canoniche  collezioni  per  manojficen- 

do principio  da'  Canoni  Apoftolici ,  e  fé  ne  fa  lungo  efame, 
piena  conferma  ricavandofene  di  quanto  fi  è  detto  .  Seguita 
quella,  cui  è  ftato  dato  nome  di  Codice  Ecclejìts  unherfa , 
Si  ha  in  elfa  come  detto  da  S.  Gregorio  Nilfeno ,  che  per  li 
Canoni  non  fu  vietata  a  fecolari  l'ufura ,  e  che  ninna  pena 
Canonica  agli  ufurieri  fu  importa  .  Una  raccolta  abbiamo  , 
che  alcuni  credono  di  Teodoreto  »  altri  di  Giovanni  Scola- 
ftico  5  il  qual  compofe  altresì  un  Nomocanone  .  Quefto  ti- 
tolo diede  anche  Fozio  all'  ampia  fua  fuica ,  che  da'  Greci 
fu  abbracciata  come  fondo  dello  ftudio  Canonico .  Balfamo- 
ne  la  comentò ,  e  l'adattò  a'  fuoi  tempi  .  Ne'  due  titoli  ulti- 
mi fi  raccoglie  quanto  appartiene  a'  laici ,  e  menzione  non 
ci  fi  ta,  che  foifero  ad  effi  proibite  le  ufure  .  Nel  fecondo  fi 
conferma  la  Novella  di  Giuftìniano  i  ^  i ,  che  ordinò  doverli 
pagar  l'ufura  de'  Legati  pii  differiti  oltra  fei  mefi .  Si  anno- 
vera poi  dal  noftro  Autore  il  Codice  Ecclejìje  Romance  pu- 
blicato  dal  Quefnel ,  nel  quale  tre  foli  canoni  di  noftra  ma- 
teria fi  hanno ,  che  a'  Cherici  vietan  l'ufura .  Ma  ila  lecito  a 
chi  fcrive ,  di  addur  qui  alcuni  periodi  d'uno  de' fuoi  Opu- 
fcoli ,  che  fono  (lati  alla  fua  Storia  Teologica  aggiunti  :  di 

fa^.  11.  ciò  in  quelli  giorni  appunto  gli  vien  dato  motiv^o .  §)ul  col- 
leBlones  a  fé  reperi as ,  nulla  etìam  eplgraphe  fuffragante , 
magni  fidi  donar  iint  nomìnlhui  ,  Ecclefìae  Romana  ,  Afrha. 
n<£  5  XJnHcrfa  Codkes  nunctipantes  ,  perutìlìa  quìdem  en  oc- 
cafone  attulerunt ,  fed  vìdentur  mìbl  confidenti  te  rionnlhìl 
udhìhuìfe  .  Canonum  colleBìones  veteres  m  Mss  librìi  dìfcre- 
pa7itei  fempcr  ,  ac  Infinita  propemodum  varletate  coaBai 
deprehendl  :  qua  amempuUlca ,  ut  ita  dlcam ,  auBorìtate 
compaci  a  fieri  t-^  atque  ejufnodl  nomlnlbus  jure  merito  di^ 
flnguipojft  5  occurrìt  nufquam .  Ea  quldem  ?  qttam  mine pr<e 
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tnan'ihuì  hahcnms ,  ////'  magnam partcm  ajpm'datur ,  quam 
In  Appendice  Leoni  £  ed'uìon'a ,  etiamji  ex  i,nparibui  vetujla  • 
fé  /ne>?jùriifus  prò  vero  Eccidio  Rf)iiian.e  codice  tot  feculis 
Icpiilto  vulgav/t  Q^iefnelius  t  profcjpti  ^c  Ai  h£C  quam 
tinincrìto  h  Au^or  de  collezione  prontintiarit  feculo  fcxt» 
concinnata ,  ^  qu£  ad  Romana  Ecclefi.c  ufuìn  nequaquam 
pertiuuìt  5  perfpicue  ojlendit  ci.  P-  Cutantius  in  Vrxfatione 
ad  Pontificia:  Epijìolas .  In  Mf.  nojìro  edita  Prxfatio  non  ba- 
betur  ^c. 

Vengono  appreflfo  il  Codice  detto  Eccleji.c  Africana  \ 
l;i  collezione  di  terr.irvio  Diacono  i  quelli  di  Dionigi  Hù- 
guo,  che  i decreti  di  più  Pontetìci  aggiunfe  principiancio  d.i 
Siricioi  c|UL*ll;idi  Mirtino  Bracarefc  i  di Crefcon io  Africa- 
no 1  da  cui  polTì.un  raccogliere  j  che  i  Concilj  Africani  non 
intefero  de'fecolari,  quando  vietaron  rufura  ^  l'Epitome 
per  alcuni  attribuita  ad  Adriano  I.  e  la  compilazione  d'Iil- 
doro  Mercatore  .  Si  regi/lrano  poi  le  collezioni  de'  Qipito- 
lari,  una  delle  quali  fad^'Anfegif)  Abate ,  che  ci  ^x  conofcc- 
re  non  vietata  a'  laici  l'ufura  per  Cirio  Magno  ,  nò  Lodovi- 
co Pio  .  Altra  fu  di  Benedetto  Levita,  nella  quale  più  cir- 
cofpezioni  vogliono  averli .  Ofservilì  quel  Capitolo,  ^luod 
pecunia  a panpere  non  fìt  exìgenda  cum  ufura  .  Qiianto  a' 
libri  Penitenziali ,  e  fpezialmente  di  Halitgario  ,  alcune  ri- 
fieiTioni  fatte  dal  Signor  Broederfen  lì  potrebbero  confer- 
mare con  un  de'  noltri  codici  Capitolari . 

Altr'  ordine  di  canoniche  collezioni  intraprefe  Regi- 
none  Abate  Prumiefe,  fòpradel  quale  ottime  riflenfìoni  ix  a 
quefto  propofito  il  noftro  Autore.  Seguita  quella  di  Burcar- 
dt) ,  indi  d'Ivone  ,  che  ha  un  titolo,  De  bis  qui  ufuras  de 
ufiiris  exiguìit .  Da  tutta  quella  ferie  di  cofe  non  bifogna 
dedurre  \  che  folle  per  tanti  feco  li  perni  elio  agli  uomini  di 
Mondo  l'elìggere  ufure  ingiufte,  e  violente,  ne  Telìggerc 
frutti  da  chiunque  \  poiché  quello ,  e  quanto  altro  alla  Cari- 
tà iì  oppone  ,  hi  femprc  anche  da  fé,  e  per  ogniCrifliano 
inllituto  Vietato  .  Bifogna  bensì  raccoglierne ,  che  il  dare  a 
iiiterefse  congiura  mifiira  da'  facri  canoni  fu  folamente  tol- 
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to  alle  perfòne  di  Chiela,  quali  niuna  fpezie  di  mercatura 
o  d'interefse  mondano  efercitar  debbono  j  ma  non  a'  laici  j 
come  dal  complefso  di  tanti  Concilj ,  e  di  tante  canoniche 
collezioni  apparifcei  onde  non  fu  certamente  il  frutto  del 
foldo  da  i  fàcri  legislatori  (limato  per  fé,  e  generalmente 
peccaminofo  .  Il  divieto  a  gli  Ecclefiaftici  s'intende  per 
quelli  5  che  fpontaneamente  afsumefiero  maneggi}  ogiri  j 
non  di  quelli}  cui  fofse  importa  l'amminiftrazione della  fa- 
coltà di  qualche  Monaftero  5  o  di  qualche  Chiefa  . 

Dei  nuovo  gius  Canonico  altri  mette  il  principio  nel 
nono  iecolo  >  altri  con  più  ragione  l'afcrive  alle  Decretali 
raccolte  nel  decimoterzo  .  In  quefto ,  e  nel  precedente  j  il 
bifogno  di  danaro  per  le  guerre  di  terra  Santa  }  ed  altre  ra- 
gioni ancora  fecero  aumentar  grandemente,  e  incrudelirle 
ufure  .  Si  efiggeva  fin  cento  per  cento  a  motivo  d'intendere 
a  rovefcio  le  Romane  leggi .  Perciò  i  fonimi  Pontefici }  e  i 
Vefcovij  e  i  Sinodi  per  eftirpar  tanta  fceleratezza ,  molti 
e  veementi  decreti  fecerO}  ma  che  parlano  d'enormità}  di 
rapacità}  di  voragini  }e  non  fi  poflbno  però  addurre  dove  fi 
tratta  di  contratti  onefti ,  proporzionati,  e  approvati  dalle 
leggi }  e  al  profumo  proficui .  Che  il  ricevere  giufto  frutto , 
foffe  in  que' tempi  approvato,  fi  vede  cfpreffamente  nella 
Somma  di  S.  Raimondo  ,  e  in  più  Decreti  Pontificj .  L'Au- 
tore  molto  fi  flende  fopra  il  Concilio  di  Vienna,  e  moftra 
le  gravi  difficoltà  fatte  ,  e  che  fi  polfon  fare,  Ce  quel  Decreto 
fbfTe  veramente  del  Concilio ,  o  non  foflfe  .  In  elfo  per  altro 
fi  ha  che  di  quelle  ufure  fi  parla,  le  quali  fi  praticavano  /« 
ojfenfam  Dei  }  ^ proxhnì ,  cantra  jur a  divina  parìter ,  ac 
httmana:  tanto  bafta  .  Giovanni  di  Andrea  infigne  Giurif- 
confulto  di  queir  età ,  ed  altri  con  lui  fopra  il  gius  Canoni- 
co fcrivendo  ;  decifèro ,  che  fi  può  dare  a  interefle  in  fivor 
delle  Chiefe ,  e  delle  vedove ,  e  de'  pupilli ,  e  che  fi  poflon 
dare  le  fomme  dotali  a  un  mercante  ,  che  ne  afllcuri  il  capi- 
tale, e  ne  corrifponda oneflo  frutto:  non  fu  dunque  intefb 
contra  tutte  le  ufure  il  decreto  .  Soggiungefi  quafi  ima  ftoria 
del  praticato  dal  1 100  in  qua  nelle  Diocefi  di  Utrecht ,  di 
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Liege ,  ed  altre  di  quelle  p.irti ,  provata  con  documenti ,  e 
Scrittori  ,  dalla  qual  rifulta  come  Prelati ,  e  Religiofi  d'ogni 
genere  i  contratti  ora  impugnati  frequentaron  Tempre  »  on- 
de il  piilTimo  Velcovo  NeercafTelio  gravemente  riprcfe  chi 
avea  predicato  contra  .  li  che  dircbb'  egli,  aggiunge  il  Si- 
gnor Broederfcn,  fc  udifse  ora  coloro  j  qui  redi tus  utrim-  (•  n<^4' 
^ue  redìmi b/ le s  ufurarii  condemnant  crimnìs-,  ac  propterea 
totam  t urbani  Ecclejtam ,  impediunt  ea  ,  qua  ìpjìmet  faten" 
tur  j  lire  dì -vi  no ,  ^  ccclejìajìico  e/se  ne  ce  fiori  a  ,  ^  funejlam 
efjicìunt  divìjioneui ,  innur/ieraque  fufcitant  mala  ?  Che  di- 
rebbe, poteva  aggiungere  j   fé  vedeflTe  private  perfone 
prenderli  la  facoltà  di  dichiarare /:W//V/3' 1  altra  fentcnza  ? 
Lungo  capo  fucccd  e  H^pra  i  decreti  de' fonimi  Pontefici» 
quali'fi  vedere  non  aver  ferito  fé  non  Je  ufure  eccedenti,  e 
le  pregiudiciali  in  qualche  modo  alla  giuftizia,  e  alla  Carità, 
ed  aver  approvate  fecondo  occafioni ,  e  fecondo  cafi  quelle, 
che  non  fono  ree  d'alcun  danno  .  Veggafi  quivi  apartea 
parte  fino  a'  moderni  tempi .  Cita  le  Bolle  di  Nicolò  V.  dì 
PioV.  e  di  Gregorio  XIII.  nelle  quali  non  fi  ordina  altra- 
mente ,  che  i  Cenfi  fiano  per  parte  del  compratore  irredimi- 
bili. Nella  collezion  di  Graziano  nota,  come  non  mette 
mai  nell'ufura  il  Mutuoch'or  ci  s'intrudeicome  tutti  i  canoni 
de'  Concilj  da  lui  citati  vietano  a' foli  Cherici  i  come  i  quat- 
tro Pontefici  da  lui  addotti  non  interdicano  a'  laici  ireneral- 
mente;  e  come  i  Padri,  dicui  le  fentenze  addulfe  ,  dell' 
opprefllon  de'  poveri  parlan  tutti.  Avverte  ancora,  che  do- 
ve parla  Graziano,  ceffi  l'autorità,  e  fé  ifuoi  detti  l'avef" 
fero  jtion  battono  i  cafi  di  cui  fi  tratta  .  IChiofatori  difsero, 
che  Jì prò  ufu  rei  accìpitur pecunia  ,  erìt  contraFim  locatio-  ^-  '"?• 
n/s  •)  e  parlando  del  vender  Tufo  del  danaro  difero,  che 
cum  ufiù  Jìt  ili/US  qui  vendidit ,  lU/te  potejl  eum  vendere  ; 
con  che  ogni  difficoltà  fi  fcioglie .  Il  fecondo  volume  del 
gius  Canonico  il  forma  dalle  Decretali  di  Gregorio  IX.  L* 
cfservabile  nella  GloCa,  ove  infegna  con  la  fcorta  del  gius 
civile,  c^ie  anche  n<d  danaro  utHìtatis  caufa  conjlìuiìtur 
ufusfrudiui  j  Vii  qiiajl ufuìfru^uì ,  perche  quello  cui  fi  dà ,  ''■'"^* 
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ne  gode  Tufo  ,  ma  fathdat  de  tanta  pecunia  rejlltuenda  : 
t.cco  l'ufo  del  danaro  diftinto  dalla  fua  foftanza  ,  e  valutabi- 
le a  giudizio  de'  prudenti . 

Ha  voluto  il  noltro  Autore  inftituire  anche  un  efame 
delle  dottrine ,  e  delle  opinioni  de'  Legifti ,  efsendo  che 
quafi  ognuno  d'effi  e  nelle  civili ,  e  nelle  canoniche  leggi  fu 

c.\ì.x%.  laureato,  edef^jerto.  Incomincia  da  Azone,  che  infegnò 
come  della  moneta  fi  può  legare  l' ufo  folo ,  e  che  in  efsa 
ufui  appellatlone  fi  contiene  anche  il  frutto  .  S.Raimondo 
nel  principio  di  quefta  materia  propofe  di  efser  per  trattare 

C'Xx%9.  In  quìhm  cajìbus  ufura  permìttantur -i  vel prohìheantur . 
Bartolo  tenne  i  prezzi  delle  cofe  ,  pecunìarum  quoque  nel 

e.  I1J4.'    tafsar  gl'intereffi ,  doverfi  riferire  in  arbitrium  juris  :  e  ten- 

ne 5  che  ^ket  Mutuumjìt  contra&us  nominai us ,  tamen  ha- 
hita  ratione  ad pa&um  de  fohendìs  ufuris ,  refultat  cantra- 
Bui  quidam  innotninatus ,  do  ut  des .  Baldo  fcrifse  5  che  fo- 
lamente  quatenus  excedit  verum  intere fìe ,  ufura  ejl  \  e  che 
non  fi  dee  giudicare  ufurario  il  computar  con  mille  rendita 
di  cinque  all'  anno  -i  fì  in  regione  commUniter  frequentatur  5 
^  inter  bonos  fervatar  ^  ^  apud  mercatores  .  Il  Cardinale 
Turrecremata  parlò  dell'  ufura  come  divorante  facultates , 
t^fubjìantias pauperum  .  Tenne  per  lecito  il  dar  danari  a 
frutto  fu  la  vita  ,  narn  illud  videtur  licitum ,  quodab  Ecclejìa 
toleratur'-,  ^  viri  religiojì  confulunt-^^  quod  qua/I  generali! 
confuctudo  obtinet:  buie  opinioni  nos  adharemus .  Guglielmo 
Bont  infigne  Giurifconfulto  di  Lovanio  5  provò  tali  contratti 

f.  ii4«.     efser  leciti  quibufcumque  perfoniidummodo  fiant  fecundmn 

rationabilem ,  £^  communem  dejlimationem  juxta  morem  re- 
gioni!,  Il  Navarro  ProfeOTor  famolb  provò  lecito  il  dare  a 
mercanti  con  ficurezza  del  capitale,  e  con  fruttoj  e  aggiunfe 

f.  iiftf.  ^^  defiderare  ,  ut  Epifcopi^^  vel  Pontifex  maxi  mas  declararet 
pruedi&am  confuetudinem  ejfe  jujlam  .  Il  Cujacio  infegnò  3 

f.  ii(ji.  come  Vroprium  ejl  ^  quod  nec  in  genere -^  nec  in  Jpecie  red- 
dere  cogor  alteri .  Di  Carlo  Molineo,  il  quale  dopo  aver 
traviato  come  fi  fi,  morì  poi  Cattolico,  la  dottrina  in  tal 
propofito  fi  riduce  in  follanza  a  queftoi  che  1'  ufure  turpes 
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funt ,  i^  in  confcientìa  iU/ch<e ,  yu^e  exccdunt  quotam  ab 
tequabìl':  U'ge  ^  vel  coìifuetudinc  loci  taxatam\  e  quando 
•vitiofo  ujjl-blu  5  ^  fraiidiUcnter  fi  ani ,  onde  le  enormi  uCi- 
te  in  Francii  a  fuo  tempo  detefta.  Air  incontro  exfenfen- 
tia  omiici  ufurai  general im  danmante  rtittlta  «riutìtur  mala  : 
i}idelìcet  probi:  ac  bonìs  indebite  trifìitia  in/ligi inr  ^c. 
legibus  c/vilibus  conviciantur  :  panpcribus ,  ò'  ìndigcntibui 
majora  incomnioda  infcruntur  ò'c.  Non  fo  fé  fi  debba  cre- 
dere ciò  che  ncll  i  Prefazione  dell'  ultima  edizione  di  que- 
fto  Trattato  fi  alTerma,  che  Gregorio  XIII  ne  ordinafTe  la  c.itojt. 
riftampa  in  Roma  fotto  altro  nome  .  Giorgio  Everardi  Pro- 
fefsore  d' Ingollbt  cita  le  coftitiizioni  di  Baviera,  fecondo 
le  quali  itfura:  ^  fi'u  poiiui  ccri/us  annuiti  liclti/s  fìt  ad  ra- 
tionem  qainque  prò  ceniurn  :  e  rammenta  efser  comune  fen- 
tenza  de'  Teologi ,  Canonifli  3  e  Legifti  eliafn  ex  caufa  mu- 
tui 5  poj/e  credit  or  em  ab  ìnitio  paBum  f acero  cum  debitore , 
ut  Jìbi  rependatur  damnnra  ex  carentìa  pecunia  illatum . 
Sigifinondo  Scaccia  della  Società  falvo  il  capitale  dice,  a  f.  uSo» 
doBiJpmis  "viris  abfque  ulla  dijfìcidtate  fuij/e  Roma  appro- 
hatam.  Lodovico  Cenci  profefsa  ,  che  in  quelle  materie_j 
ebfervantia  per  tot  annoi  continuata  operatur^  ut  etiam  id 
guod  de  jure  -non  fubfìjlit ,  debeat  ha  beri  prò  licito  .  Soft  ie- 
ne con  l'autorità  fpezialmente  di  Gregorio  XIII.  e  della 
Rota  Romana,  che  dal  patto  di  poter  ripetere  il  capitale—» 
non  lì  rende  altramente  un  Cenfo  ufurario ,  dove  il  gius 
pofitivo  non  fi  opponeffe.  Il  Leotardi  nobil  Giurisperito 
di  Nizza  approvò  altresì  iCenfi  fcambievolmente  redimi- 
bili, ovunque  non  fiano  da  legge  pofitiva  vietati,  e  all'obie- 
zione contra  i  tre  contratti  per  una  Bolla  di  Sifto  V.  rifpon- 
de,  non  efiere  in  efsa  nominatamente  vietati ,  £^  receptum 
cjfe ,  eavn  fanBionem  banc  ìnterpretationem  pati  ;  il  che  lì 
fpiega  anche  meglio  da  Giovanni  G.:ito  Giurifconfulto  Na- 
poletano. Per  moftrare  il  confenfo  non  fi  tralafciano  i  Ca- 
nonifti  Greci ,  Simeone,  Arfenio ,  Zonara,  Baiamone,  Ari- 
fteno,  Blaflari,  CabaHla  .  Notò  il  Thomaflln,  come  in  quella 
nazione  1'  ufura  fra  fecolari  era  praticata  comunemente  ,  e 
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dalle  leggi  difefa.  I  fudetti  Canonici  non  interpretano  U 
divieto  dell' ufure  fé  non  per  gli  Ecclefuftici ,  e  per  gli  al- 
tri (blamente  delle  eccedenti  j  ovvero  a'  poveri  impofte . 

I  fufseguenti  libri  fono  afsai  più  brevi .  Nel  fettimo  fi 
confiderà  quanto  fu  ftatuito  dal  gius  civile ,  cioè  dalle  leg- 
gi de'  popoli  5  e  de'  Principi .  Omnh  anima  potejlatìbm  fu- 
hlìmioribm  fuhdìta  Jtt  j  dice  l'Apoftolo ,  ^h  leges  Prìncl- 
pum  dicat  debere  coniemnì  ?  fcrifse  Gelalìo  Papa .  Intorno 
a'  beni  temporali  j  e  al  contrattare ,  e  al  pofsedere  niuna 
legge  ci  fu  lafciata  dal  Redentor  nollro .  Annovera  il  noftro 
Autore  le  molte  leggi  Romane ,  fpezialmente  degl'  Impe- 
radori  Criftiani  di  tempo  in  tempo ,  nelle  quali  fi  regolano, 
e  fi  Itabilifcono  le  ufure  .  Non  fi  farebbero  certamente  pro- 
mulgate) fé  anche  l'ufura  regolata,  e  difcretafi  fofle  cre- 
duta contraria  al  gius  naturale ,  e  al  divino  \  o  almeno  gran 
querele  ne  avrebbero  fatte  i  Concilj,  e  i  Velcovi ,  GÌ'  ilteflì 
dettami  continuarono  fotto  tutti  gì'  Imperadori  Greci ,  e 
continuarono  in  tal  materia  gì'  iftefìfi  nelle  varie  provincie 
fotto  Goti ,  Visigoti,  Longobardi ,  Franchi ,  e  altre  genti , 
come  dalle  leggi  di  varie  nazioni  l'Autor  fa  conofcere  .  Fa 
poi  ricerca  dal  duodecniio  fecolo  in  giù  ,  e  fi  trattiene  mol- 
to a  lungo  fu  la  Francia ,  apportando  anche  l'autorità  di  varj 
Senati ,  e  la  pratica  degli  Ecclefiaftici  ;  più  palTi  adduce  di 
Colet  Caufidico  diDijon,  e  di  Thomaffin  ne' lor  Trattati 
fopra  le  ufure,  quali  hanno  bravamente  difefb  i  contratti  di 
rendita ,  come  qui  fi  chiamano ,  e  i  preftiti  di  commerzio  . 
Le  proibizioni  di  alcuni  Re  caddero  fopra  l' ufure  inique  . 
e  1400;    tj^  Luigi  :  Intellex'mui  quod  Lombardi-^  ò"  Caorcìnì-^  ac  etlam 
plures  aia  alìenìgerKje  ufurarH  in  regno  nojlro  puUke  fu- 
per  pìgnorlbuì  rKUtuant  ad  tifar am  ,  habentes  ad  hoc  domos 
^  manjìones  fpsdalìter  deputata^ ,  quarum  extorfone  ufi' 
rarum  lalde  depauperant  regnum  nojlrum .  L'  editto  di  Fi- 
lippo IV.  dichiarò  d' iinpor  pene  quando  fi  efiggefse  ex  cau- 
fa  ufurarum  ultra  unum  denarìum  de  libra  prò  feptlmana 
quatuor  d,;narios  prò  7nenf^  quatuor  folidoi  prò  anno ,  che 
vuol  dire  più  di  20  per  100  •  Aggiunfò  :  verumper  hoc  non 
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tolUmus  quo  m'mus  impune  cr editor  quHìbet  ìnterej^e  legitì- 
mum  priCter  Jòrtcìn  Jìb'i  deb} tu, n  pojjit  exìgere . 

Nell'ottavo  libro,  in  cui  di  varj  titoli  lì  tratta,  pe* 
quali  i  controvcrlì  contratti  fi  mollrari  leciti)  è  da  vedere 
fpezialmente  quanto  vi  li  difcorre  intorno  a'  cenfi,  e  intor- 
no alla  Bolla  di  S.  Pio  V.  Nel  rimanente  Uno  al  fine  'ì\  fi  pri- 
ma vedere  Tufi) generale  di  provincia  in  provincia:  indi 
fi  rapprefi:nta  il  fi:ntimento degli  antichi  Gentili,  ede'Ti- 
lofijfi  \  da'  quali  non  fu  riprovata  mai  fc  non  l'ufura  oppri- 
mente, e  lefiva  .  iiopra  tutti  vengono  efaminati  que' pafli 
d'Ariftotile  ,  che  molto  hanno  contribuito  a  gli  equivoci . 
Prendonfi  ancora   per  mano  alcuni  punti  già  difcuffi  .  11 
P.  Reginaldo  in  Praxi  For/  poenl tenti  alt  s  tom.  2.  p.  254.  f.  irj4' 
Adverte  quod  ex  Medina  habet  Petrus  a  Navarro  in  Ub.  3 . 
Derejìitutione  ;  ufuram  fuìnptam  Jìmplicitcr  ^  ut  nìhìl  alìud 
import at  quam  lucrum  ultra  fortem  occajìonc  mutui ,  nec  bo- 
ti aì/ì  de  fé  e£e ,  uè  e  malam ,  fed  ex  adje^a  circumjlantìa 
caufa  .  Perciò^  fcrifse  G.  B.  Geminiani  ne'  fuoi  Comentarj 
fopra  1'  ufure ,  ufuram  in  jure  cequìvGcum  nomen  ej/'e  vel 
ut  preffius  loquar  -ì  analogum ,  Per  fine  rammenta  i  fi^nti 
degli  errori ,  da'  quali  nacquero  le  nuove  dottrine ,  come 
r  aver  creduto ,  la  Centefima  approvata  dalle  leggi  impor- 
tare il  raddoppiamento  del  capitale  in  un  anno ,  il  qual  co- 
munidlmo  errore  continuò  fino  verfb  la  fine  del  decimo- 
quinto lecolo  5  quando  Ermolao  Barbaro  lo  fcoprì  il  primo: 
r  aver  fabricate  nuove  deffinizioni  dell' ufura,  e  con  ciò 
fatto  mutare  il  concetto  del  Mutuo  :  V  aver  dato  al  Mutuo 
molti  diverfi  fenfi  ,  e  nuove  proprietà  .  L'efserfi  valfi  come 
di  ragione  d'  uni  fuppofta  traslazion  di  domiiuo  ignota  a 
tutti  gli  antichi  Padri,  ed  inaudita  prefso  tutti  gli  antichi 
legislatori ,  e  giurifp'^riti .  Di  più  altre  origini  d' inganno 
fi  (1  menzione  .  L'ultimo  libro  confuta  di  nuovo  quantità 
di  volumi,  e  di  ferirti  fatti  dagli  avverfirj,  e  ne  fi  vedere 
i  filli  manifefti.  Singoi  irniente  fi  trattiene  fopra  quelli  del 
Sig.  Petitpied,  che  flette  afsai  tempo  in  Olanda  refugiato  » 
<juaii  dal  fuo  numerofo  Partito  erano  fopra  gli  altri  eftltati . 

Met- 


flette  in  vifta  le  falfificazionl  de* pafsì  da  luì  addotti,  le. 
fue  contradizioni  »  e  i  patenti  equivoci ,  e  sbagli ,  Non  fi 
può  lodare  a  baftanza  l'infinità  di  notizie,  di  citazioni,  e 
di  fagge  confiderazioni  j  che  in  quella  voluminofa  Opera  fi 
comprendono . 
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